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PROEMIO. 



Oh vedendo comparire in luce U difeft 
drWotto Propofittom impugnale dall'Ili» 
frifiimoSignorCardinaLiftliarmino, co- 
me fi era Iptrfavocc di doncre vfcire nel 
termine di pocbi'giorni : ho io prefo ardire 
mojfo da quel z.elo, che nel petto de crede* 
ti accende la Chrtftiana carità di metter 

mia ll m p r( f A f Kkre c be aò non pepa dì. 

[piacere ne al Signor Biocche è l'ifcfa verità ,à fattore della qua- 
le intendo di fcrit,erc;neà quefta Screnifiima RepuhlicaaSj qua- 
Itiofcrnocon qutlpiccioltaleuto,cbe à fuadiuinaMaeHà è pia. 
cìnto donarmi ; per la cui dtfefa finta dubio lì può credere , che 
Jìano fiate compofle le otto propofìiiinhacctocbe fi veggi* ,che a 
torto e fiata dijfamata vna dottrina vera, e Cattolica, e l'Autore 
dì rffà prò bono opere, per dir cefi lapidato } come fi haueffi del- Id ' 
io vna biafitma. 

llche mi sforerò dì fare con ogni cbiareaz.a,crfi!ceTÌtkpofst. 
bile,accioche nonfiapnr vno,eljc non s'accorga., cbeàfran ragig- 
nefì puodtrcdicoloro.che combattono Ughfia.cragioùcuol cau. 
fa della Serentfeima Scpublica^ueilOjcbe ì fumi pnfofiio d-ffe il 
rM//'r5^M.iagicta:pari]ulor[imfaaa;funt plaga: uormn. pf 
Fi/pondero eoa quitta modepia^cbe mfegnal ' Apoftoio , à tatti i>) 
quei Capi.i quali dal Signor Cardinale fino à torto rìprefi ;nenii "F 
farà fi attento la moltitudine di quelli, che poiefìero andar feeon- 
dando l'opinione contraria , purché io m'attenght alla cofian\a 
del Profeta itichea.reìi he la verità tal bora dall'adulationc, oda 
, mondano intereffej davano timore, "» dàfallact fperaii^e combat M J 
tutain fnenon puorficre efinta , non exuiujuctur lucerna >■" 
dusivjncitj&preualet. . iJj 

Ordine, e diuifioncdelli DIfetà . 
Boutade dar principio alla dtfefa delle ettdpropoftioni s & del- 
A a. U verità 



fa vtrità della dottrini diefe,fèrti.iro quello ordine di di/ti fune 
di abbracci» tatto in dieci Capitoli. Nclprintode' quali (copri- 
Tol'Arti.&ailratagemi di fua Signoria lUnflripimd.mifec»*- 
do ri/pondero jll'oppij/iìo/ii.che fanel fiìproemio^nc gl'altri otto 
difender* effe otta Prosit ioni, -una per capital* . 

Etpercbcq^t/h tif.-fi hj'rr.i miglior fede.cra-ittorità^et 
tero prima fedelmente tutto qìe.'jbe dice l'. tintore dell'otto Pro- 
fofttioni, aggiungendovi q iello che è jldto tral.ifcuto dal Signor 
Cardinale, net i> :he la pittiir.1 no t p iù 0» r:ia , e deforme priva 
d alcuni fiat principali meniri . Seconda l'oppoffuom che fa fila 
Signori* itlujlrifumuconl'illefèlneparole. Tergila tua D'fefà.- 

ll modo poi di rifpon lire fa'àfi.tle.e fin liti f'pri la ragia- 
ee,crl'a<tttorità della Sacra. e-muina Scrittura esplicita da co- 
Uro , dal parere de' quali nta} lecite ai alcun) pinii-fi finn 

Et fc per auentura poteri riufiire , & parere q-ttfla dfcfà pilo 
lunga di q:i?!lù,ch- il ' nedc/lni uìifcifofc ha-ierebb; fomnaHfnte 
dcfidcratojencefiafacon tantcefsità in chebìpiffo ilSig. Car- 
dinale ùgn'unàflis batefe voluto rifpO'idere, titillate volendo ri- 
prendere ogni cofa,cr bciicfptjfì fc/i^'apportare ragione)) autori- 
tà alcuna,co/2ringe per confutare le fue rifpo/ie,e rtprcnfioni àpor 
tare per la difefi più ragoni , & più autorità Je.;u.ih fèruono-é 
farcini' ed' fiiio tc/Jibfn fonduto fecondo il conftglio del Cele/re- 

luce « Prego USig'ior iddio perpetuo, & indeficiente fonte d'ogni nera 
lume >cbc voglia illuminare la mente mia per ladftftd'una cittf» 
tanto zin/la-, e ragionatole. . 

Et la Beatifica tergine fila fàntifsìma Madre, che voglia prò 
tùggerefiomc (imprc bkfatto le ragioni deìit fu a denoti fuma Cit- 
ta jpercioche fi Roma meritamente jichiama CiuicasPctri , que- 
sta ancora per- tjfer fondai a il giorno della faa Santifsirna Annun 
liaiìone,e per li coiinuati fa.iorida lei in ogni occorrenza nceuM- 
tifper ejfìrfcmpre nella Religione , & ntlU libertà fìatAVergi-. 
nc.merùamenta fi può chiamare Ciiutas Virginìs. 

^ Jifnsi. 



r . ~ ; 

E finalmente ìl gloriop Euangelifia San Marcò firn le cui ali 
t»ilitiamo,pariicolar fcrittore,e magn'fcatore del Trionfo di Chri 
Slanoflro Salnatore,che -vaglia afsiftercì con la pia protettione.rjr 
aiutarci con la [ita continua iniercrfione,perche liberi da perìco- 
li, goder pepiamo quella p.tce,t heegli per parte di Dio in qnelpu- 
fi/npre aperto,cr non mai ferrato libro ci promette. 

DcU'AttivraccdalSignorCatdinalc. Cap. r. 

LA prima Arte e fiata , chenoncofi lofio "ecomparfo il detti 
trattato in fiampa, che dalla Congregatone de Signori Car 
dm ah deputata in Roma à finali negonj .fra il numerode' quali ì 
fuaSignoria lllujlriftiina^ fiato prohibiiocon tutte quelle fcrìt- 
t uriche alt fiora vfì irono, concernenti l'tnterefii de IH Signori Ve 
nct 'tam, fienai allegare caufì particolare della fùdetta prohihitit- 
ne, ma piamente certi generali litoide ri(pcttt. Ma perche non ha- 
«effe à reftar fepolta dottrina fàna , & Cattolica con la dìffama- 
tisne^cr ignominia perpetua di II ancor incognito nome del Cattoli- 
co Autiere di lei j ha permefio il /cererò, & attifiimo giteditio di 
Dio, che dall'uà canto fì pifiitajfi itnpugnatorfamofì, egrande;e 
d.ili '.'altro dtfenfòre,4ltruanJo burnite, & baffi .quanto Cattolico i 
tlquate compendo non poterfi prolnbire tdttipitno precetto della 
Caritàjic meno quello dell' imolpaia tutela *on alcuna fiumana 
legge Jalla diurna perni effà, & in molti cap fòlio precetto cùman- 
data hà prefi la fìt.i difeft .non fìlamente, perche tldttto Auttore , 
& U fua dottrina no refiaffi ineùftfitjit} ancora perche hauendo. 
congiontafpeciAlmcnte quel libro, ceti la fua, la caufa della chri- 
flianifiima Rcpublicadt Vcnctia^ di tutti i Preneìpi Clirifiuni x 
là giudicato ,cbe nonppiìo prohibire con ninna ragione , che firi- 
vendo alcuni Signori Cardinali in prcgìuditie.ó* diminuitone del- 
la loro potefià, cr giurifdittione.non poffmo i fimi fedeli feruite- 
Ti , à-fiddiii pigliar la pia difefit , &■ fomentare con ogni fptrìto 
Ì a ut tarila loro , p come li detti Signori Cardinali per tutto le vie 
tìjluàano di aggrandire, (fratnpHare quella del tornano- Ponttft- 



cedendo cefi molto più permejf* il difendere il fino , che il limare 
di pretendere quel d' altri il gius! ìficarfi, che l'offendere, 

Hora,perchcquefio fi faccia coforme allamiaobligationcé- al 
defiderio dell* mia re/li/sima ìnteniione , in qucflo principio per 
togliere via ogni , ancorché fife apparente,occafione di prohibire 
tjuefia Opera , mi P roteilo at/anti il Coneifioro dclU Santi/ima 
Triniti , aitanti l'imméculata l'ergine Madre di Dìo , e tutta la 
Corte del Cielo , aitami quel! 'ributtale .che ha da giudicare l'- 
opere mie, & li mìei più occulti, & nafiofi ptnfieri , che in quefid 
epera non ho animo di tener altra dottrina , che la Cattolica, & 
l'Ecumenica, che non filamenti non conirjdir'oad alcun tefto 
dell* fiera , e Canonica Scrittura, che fia apportato da! Signor 
Cardinali, 0 in altra maniera, mane meno ad alcuna definiti»- 
ne de/la C/fiefivnitterfiletaac[iiam de fide, ansa che non diri 
cofàjaquale non fia fiata detta , tenuta, dife/a , e confirmata da 
Dottori Cattolici , apportando, per quanto potrò ,(jrla cofi io rì- 
cercarà,ad verbum^ 'parer loro, e quandi ifaccfii il contrario per 
inauertenta Mcht fptro nel Signor Dio , che non farà .faro preti. 
to,di ciò accertato, H ritrattarmi, riputandomi à gloria , quando 
come haomo, tulli miei fritti fall afit, far quello , che in più libri 
fece quell'altro tanto humile , quanto ingegno/o , lume fplen- 
iamfsìm* di quefia nofira Chiefa tC occidente , Santo Ago. 

JllHO. 

La Seconda e che fabrha (òpra le parole dell' Auttore vn'e/pt- 
fit ione contraria al fin fi, & intent ione di lui , à fine di cattar- 
ne concia foni per riprenderle bora come hcrettche,hur* come 
filfinatiche ,hora come erronee, hard come temerarie , horacomc 
fiandalofi , & hora come fiempie . Con quejla {orma di dire.Se 
l' Autiere l'intende à quefio modo , due bene , ma s'egli l'in- 
tende à quefT altro , la propofitionee heretica , erronea ere. 

, maniera con laqu.de chi non vede, che fi può riprendere non vn 
Scrittore ordinario , m,ìagni teflo della facra Scrittura, come 
per tffempio il Signor nojlro Ciesù chrijlo difit quia Pater ma- 

* lordiceli, fecondo il modo del Signor Cardinale ) vno potrebbe 



dire. Se intende qucfia Propofitione della D'intuiti ì II eretica , 
perche qunlis Parer, ralis Filius, mi fi l'intende deli 'humaniti % J™^ 
e veri f ima , e Caustica, htcofi andar dietro divnainvna , 
cercando cerne fi fusi dire in feirpo nodum. Quando vna 
Prepofitier.e par dubia fi fiele efiplicare fempr e nel 'miglior fin- 
fo, the fi può ,mùfirandoin qiiefio finccrìtà , & elianti Chri- 
StiaMitermint che wfiegna apunto l'ificfio Signor Cardinale par- Bclllr ' 
landò del Gerfine à carte 8 i. della fiia Rfpefia, del quale " 
dice in quefta maniera . Se ben 'e vero che il Cemmifiàrio potè- " 
va fardi meno di aggiungere quelle parole .nondimeno non fi-" 
no degne di vna cinfiira tanto rigida come t quefia del Gerfi. J> 
ne , liqusl ha prefo in mal fin fo. qui: Ih c he fi poi eu a pigliar in lino- " 
m . £>utflefóno parole del Signor Cardinale ,/eqiiatin/i mera- '* 
xigliojhc non ofierui ri/pendendo all'otte prepofitioni, e tanto p 'm 
quante che fi legge per tutto un'Apologia di fiua Signoria illufirifi- 
fima , fi ti n feriti a à penna contro il Careno, nella quAle fptJfì 
li rimprouera , the Ihabbia riprefi à torto interpretando le fine 
ì'mpofitieni in mal fin fi, che pile u a intenderle 3 & interpretarle 

La terza e , che confende le mal erigende da quel Caos di con- 
fuficne rufione ctnfiguen^, fintili ; come per cjpmpìo l 'Autiere 
parlando della potefià del Principe fieolare , dice che puefar leg- 
gi in egnr mutria ; cioè temperate , & iuxta fuum fìnem , &fi 
ben non dice quelle ultime parole, tuttania nccejfariamentc s'in- 
tendono , cenucfiaccficbe , fecondo il corame ordinario fuppo. 
ne il SÌ eft , & il tjuid ed quod dicitur , cornei cefi nate* 
dee chevifia ina penfi a temporale , tjrche quelli nome ni* 
abbraccia fe non le cefi temporali, e non le fitrituali, Lado- 
uè (uà S ignoria lUufinfima fingendo di non mtcnd)re,cenclude,fi 
può far il Prencipe temporale leggi in ogni materia , dunque può- 
far leggi .che i Preti fimarttmo,del modo di dir la MeJfa,(fcofi fi- 
rmiti hi no /accorge che queflo ì vn mede d'auuclenar le Dottri- 
ne per riprenderle? Ma t Autiere per qllo ch'io ho veduto leggéda 
dtttMamntt l'opera fia 3 mn fi 'affatica iti altre nettanfipefi*y.ht 
indifm- 



in diffìnptere quelle ine poteffà , la lemporMe , e la fipmtttaìew 
modo die parlando dell' unajitn entra neìh confini dell'alt ra;e de- 
frinendo la materia.gl' attagli efferati} dell'una , non li confonde 
con lamateria, con gl'ani iCongl'efierciiij dell'altra, offernatore 
di quella dottrina , al tempo d'hùggi nonio perche cagione dal Si- 
Nicoli* g nir Cardinale^ da altri posa abbracciata , di Nicolo primo A*- 
' pai» if/ii/Zfl/.t^Midiadem.Ciirirad veruni vétumc(l,parlait 
' dodi cimilo //offro Salvatore 3 vltra fiji ncc Impt.Tjr.or l'uri 
" Ponsificatusarripuir. ,ncc Pontiléx^nomcnimpeiatoriuEii 
BcUlf ' vfatpmh ,ilqna! luogo rjplicando fua Signoria iIInJÌ ri/sima 
*' bro j.deKom.Pontiilcap.j-^.NicolaiisPrimusin Bpifto- 
' la ad Michadcm diicrtedQcetChnftumdiftitmflcafluSjof- 
" ficia,& digniratesPontilìriSjti Imperatori*, ne aut Impera- 
" toriuraPoncificÌs,ainPontifex iura Imperatori* pra-fumc- 
ret vfurparc. Si che miniarauiglio.che horafaa Signoria I Ru- 
Jlri filma confonda qucflcpoteftàjfianeìl'cfporrfftniilramenttle 
parole dell' Autiore fi peggio 3 in'voler,co>nejì dirà , che nel Roma- 
no Fontifieefiano tutte due qu,fiepoieffàcniifife\\,Si\w!^oi\. 
tificatus , lecitati fono ad ogni modo -tifante, non fila/nenie per 
l'allegato tejlo , ma ancora perinei che dice ilde.toio Iteruardfde 
Sin Bu Ci7a//a'.adHiigeniuml > up-inil-».Apti(ìolìsintcrdicìcurdumì- 
""*». nacus>cr g 0 tUj {jt [jbi vfurpare audes,auc domiiians Apollo- 
" lacum , aut Apoflolusdominaiuni? l'orma Apoftolìcahic" 
" ctijintcrdidiurilominatio.indicitur mitiiftra'tio ,a>fydift- 
"pra fiitgliendo quel dubio , che fi ptot fare che ti Papa è andrà 
Pravi/e temporale de' 'funi fi ati.dal che fteana che in lai fintini 
Sjn ^ f mfe queffe Poteffà, nff onde l'ifiefio San Bernardo . Edo VI alij, 
bhJu.. quacunqnc rationc barctibi vendices ( Varl.mdo dell» fiat» 
>• temporale del Papa jkd non ApouolkoiuiCjTicecnim illeda 
» re, quodnon habuir.potllir , la quel rtff"ffa granderntnU *f- 
prona (ita Signori* tl'u/iriftiuia^eliih.^.dc ltom. Printìf. nel* 
"' 00 '' cìp.\Q.ficht Hónfipefitnosiefi debbono quefie due Fotefiacan- 
fondertj, jìapcr riprendere l Autitte.'e finper dimoprart che U 
rotefià del Pontefice fia illimitata contri l'opinione dt efioSignor 



C&£r.iU,sI;;iUi fmctr&ntnte ttnnlÀ^ ér tfplicata,^ hor'a ai- 
landoitata . 

La quarta e il dir t .che l'A attore non ti logie a,é- che 'e cinque 
prime Prspofiiìùni nnn fono à prepofito , acciocheil Lei/tre tenen: 
date per ialino» U facci fipra confiderai ione ,& lì babbi 4 parer 
Urano,q fello che fi conclude nelle ire ultime. E pur l'Auttore Cl- 
mebuen Logico o/prua il precetto d' Arinotele nel (io argomen- 
tare fondando, e chiaramente dimorandola verità delle preme/? 
fi, per quindi trarne con ogni efficacia le cane taf ioni s intendendo 
iene quell'Afiioma. Ptopier quod vnum quoiique talc,&c._^ 
fhe effindo le cinque prime ì'rop'fìtientlc premeffe, daliequali ef- 
ficacemente fi ne cattane l'altre tre vltime,fcx\j che efio A attore 
vad* girando^ome dice fina Signorìa Jllt/trifiima,lefiaÌ'il//ce J e 
le dimùflra^ome fi contitene fare adun-biton. Logico . 

La quiutaìfòpra alcuni errori dt fiampa, e quelli come fi fìtol 
fare c (immanemente sta n attribuendo allo Stampatore jnà all'.! ut 
tare fa /Òpra dt efìt digrcfiwni^ion.dcgne veramente della Dottri- 
na, & Aatt onta di effo Signore some in quel numero fallato d'in- 
noctnùa ili. nelquale lo Stampatore ha la filato vn l. perche di- 
ca Il II. tè- in quell'altro della Notte/la 8 3 .deae lo Stampatore ai 
ha pofto in luogo d'un ^.un 5.^ in quello dt San Paolo ,doue dice 
fijnr enim miniftri Dei ,ìlche bufando alpropofito dell' A ultore, 
tgltv't hà aggiunto, (omeiomitmagino,per inconfìderatione la pd. 
rola,ad tributa, la quale fi e letta in molti efimpl.iri corretta i 
Jenna, febene per le perfine ancor mediocremente intendenti nop 
tra necefarta una tal correttane ì potendofem elle fètida efierne 
amifate, facilmente auertire. 

Lafifta "e caminarper via àifitppofitìfome per efiempio,fùppo- 
ne che habbia il rapala fuprema Aut tonta (opra dilli Chrifìiani 
neltemporolefhe la Potcfti temporakfome Potefia .fiafubordi- 
nata alla fpirituale, & cefe fintili, tequalinon (olamenie fuppons. 
per cefi certe,enonleproHa^nàajferma,che Udire il contrario fio. 
herefia,fenz,a , che apporti contro di qualtefto.firittura, scontra 
tjual de fimiisne della cèìefa uncj, de fide fians tali propofitioni. 



Là fittima e citar fpcfo Autttrt prohìlìti, còti dire her/ctt 
gli pare che alt 'slattare fiapiaciuta l'epinisne d'cjii,hprdchcrì- 
noua heretiche opiniom,ne,come di fiprafiè dctlo^ieneal punto 
di dire ajfirmattuamenie quefta opinione è heretica,perchc è co» 
tre dltaticlìo dilla Scrittura, 'o alla tdt dtfimtione dellaChicfk; 
guarite cefi hanno dctto,& dicono li Autieri Hcrttici,leqadi fi- 
tto fiate dette,& adegnì farà fi dicono dalli Cdttolictfr.en 'fi deue 
riprouare ina dottrina, perche l'babbia detto uri I/eretici , ma fi 
bene per, he ella fia Here[ta,Hche non fidtmofira con dtrt fitamen- 
te che quell'Autiere l'ha ditto, ma bifida aggiungerebbe quelld 
Dottrina è fiata dalla Cbiefa in quei Autiere per hercfia con- 
dannata. guejÌQ termine tenuto dal Signor Cardinale vaici 
[pattern ar e, & atterrir la plebee gli ignoranti , non ad ingannare 
t Sauijj&gli auueduii.iquali accorifidcH'artifitit, nofilamente' 
ut» danno credenza à fimilt epiteti, mà ne menoà quelli , di erro- 
neù,ditemerario,difcandalefi4tfiditit>fi ,& dtnoueSoThcologff, 
poiché non fino fondati in altroché in una malcdiccnza-, anz,i in 
una licenza, cl/e fua Signoria lltuSìrtfsima.é- il Signor Cardinale 
Baronie fi bino prefi di no filamenti lacerare il nome delli Catto- 
lici Scrittorijnà ancora dclli Principi , delliqiiali , e con liqitali & ' 
ifiefii Santi fonte/et neRl antichi, &felkipmi tempi par Urini 
firnpre con vnartueren\a incomparabile, con epiteti eminentifii- 
&Ì,Ó- e/si all'incontro corn[pondindo,aggrandiront> di ricchezze* 
dipriuilegH',&dhù»crcr/oIe%z.d la dignità del Pontificate. 

Credendo fin qui, che À baftan\a fi fiano [coperti al cauto , e 
Ciinfiiano Lettore gii artifici} dtlsigntr Cardinale contro quefio 
ptucro Autiere delle propefilioni, fi pafieràal ficondo Capedellg 
tppofit imifhcfà- [aa Signori* lllu/frifitmit nclfiepreani^ 
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RISPOSTA 

DV N DOTTORE 

IN THEOLOGIA 

AD VNA LETTERA SCRITTAGLI 
da vn Reuerendofuo Amico, 

$oprd il Bnut di Cenfure dalla Santità di Papa rati» V- 

publicate contro li Signori Vcnttiani, 
Et (òpra la nullità di dette Ccnfnrc,cauata dalla Sacra Scrit- 
tura,dalli Santi Padri,& daaltri Cattolici Dottori. 



Molto Reuerendo Signore 




RISPOSTA DEL CARDINAL 
Bellarmino, ad vna lettera fenza nome 
di Auttorc 

Sopri ti Enne di Ctnfitre (UlU Santità dì Paoh^Jimto.publicete 
centro lì Signori Vcnctianì. 

f £ S I A nuoua ]iccn?3 di flampare libretti inVcncriafen- 
7.1 nomi di Ani tonde ri /.a h.'ei'.J.j del Supcriore Lccleiiallico, 
Un /a notarti! itmim.lv: lucido deli Mampa , è vii Ugno ma" 
nifclio,dic!adiU.ibi,iieii7aia crciccudocon eludente pcnco 
[ lo della [tdi: ; ;mc1i. il S.itro t onciho gcnei-ale Tridentina 
npn peraltro ha ordinalo nella Seflionc quarta.cue non Ir pof 
fino llamparclibi idi Coli.- Sacre Icn7..i nomi di Autori ,& approuatl prima 
dall' Or din ari odorili rena di Scolii ninnici , tv: l'approliniioi'c- fi vesga nel 
principio dclj.il. :o,lc non per chiuder la pn ria a' 'ber: fi u , le quali per via 
di limili hbieiti lojìioiio introdurli nelle ( .:n;i,tV l'iouicie.Hora.chi vede, 
chehoDEinel Vcnètimonoii fi ili ma più l'annoiati del Siero f mietilo nc^ 
la Scomnianiea da cdo ininjcci.ua , ne il perielio dcll'herefie ; te the osi» 
tórnOVBneODOfuoMlibrettipien:d.ei : oi n"en?j nome dici» li lui co m poi 
itij&fenia (ledimi. ìrfi-oliaiirjiic: clic può giudicare altro . fc non che in. 
breue Ila quella t imi kn;i accu rei-lene , per irouaru in letta della pcftè! 
dell'hcrel^?li e:i,:ile ,,,.,1 :V,|o è pernici-ia alle aniiiicallemia:! v.ioit il lori; 
damentodclla 'alme: ma anco e i.i rettili turione, te ronir.a de'li ilari ; Ma 
già che io non pollo a unto male pòvere pii':e!he:iceMiiieuiojionlafei»r4 
di fareque! poco che polio, fon leinuic limili hbrcru ei:.inJti mi vigilino 
»uemam;lpcr..iidoelic.il:,, più don, di ni. hririn., il menino, & doue 
non arriuara l'v na arrinaial'aJira . te ceri l' ilkdoSpó ilo.:, SaniaChann 
p rociirarcniol^in l rodg-iii-.lliii"iaie]]i.pi-ei;!iu]""0:, ! i[rotereDio- ] chc con 
occhi dimikritorda rifgiurdj quelli, che per giulioluo giudicio cotuln- 
tìiai.o i moftrarli di edere da-i in icnr'o reprobo. . 

Mi è veri ilio alle mani', nlil.i tuo di vno.che fi intirola Dottore diTheo- 
loqtj.tt rilponde.o tinse .ir infondere ad vii luo amico Sacerdote, dal qui 
le era dato dimandatoci le Cenlìirc publicaic dal Sommo Pontefice Pjo- 
' . V ... ■■ / ; -. -I ihi':.:- :- ..il :'-.b . ' :. ... ■ !■- 

fimibcenlUrep" eli . lidia :i,a L Im i.! evi. brarvb. Me ile, t. minifìrarc i Sa 
cramcuii.comepnmifaceiia. l.a rh'poli a liia e , che le Indette cenfure fo- 
no imi alide A- i.ulv ; & che leu ri le ni nulo pofiouo : S.iccrdnn m Venetia , 
&neltelrod-j;u ir^oceiebrarc le Mclic , & . nmn.i Obici, . £e mmiftrarel 
Saerimenii.criinepT'mita, enarro. r per procedere 1 litologtcamenre(ctr- 
m- e-b d'e- ' lec- niria.'iielb materia ad otto propofuioni.NoidunquC 
proporremo f edelmente le In. p- oro ri t ioni . E. à ciaichcdona aggiongere- 
iiiounrDolLi.tclaleii'er^ocheEl'hiioniiiiiciuditìoJl confiderino , fe que* 
Ilo I lico'lococ Dotrore-jò kduirorc : &acciònon fi polla lamentare ,Cnff 
habbiamo traUieia to alcuna cola,metieremol« iiie paiole. 

Dell'op. 
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DclJ'oppo/ìtioni, che /a il Signor Cardinale nel Tuo 7 ' " 
Proemio. Cap. i, 

]A il Sìgmr Cardinale due eppefìtioni net fio Proemiò. La tri l.ò?' 
mafie che in VtHetìafiaHo fiammati libretti centro la ferma 
prefintta dal fiere Ceneilie di T reme fijfi+ilche amplifica dieeit 
de,che egm giorno quia, e fieno fuori fimili tìÈrtni.U frondai l&T 
crefee in Veneti. ila difibidien^a,cen tridente pericolo della Fede, 
Allenitali ri/pondero ordinatamente. E per cominciar dalla pfi- 
tnajaquale è appoggiata ad vna falfà ampli ficai ione, come 'e pop. 
file che fia vera quella h 'iperbole: poiché, „/l hera^uàdefuaSigno 
ria illufirifiima/Zrifc.vcn erano ufihi afiauore della Sereni ftma 
Sepuòlica eccetto due libretti , vno folto il mme dì ruttore, che è 
ti Chriflianifiimo Gio. Gerfone Cancelliere delluniuerfiù di Fa 
rigi, t altro quefio che noi difendiamo. E vero, per non dir altri 
delGerfine,ehequefle dell'otto Prepofitioni èfiamtato fen\a ,l„o 
me dell Auttoref ftaflampato doue fi voglia )d«nque e celi cefi or£ 
male? quanti Ièri fi leggono in tutte le Pretina, di Italia da per- 
fine , che ojeruane Ufacre Concilio di Trento finZa il nome dell: 
^"tre,efinladataper S iufiecaMfid4/lifiefi,auttori 
Ut £&anti libretti fpiritualt fi 'leggono in Italiafiampati finZa 
mmt JAuttores fondata, in particolare qnelfamofiConfeC- 
yW/tf, che comincia , Perche la confi -filone &e. ne mai alcunà 
(iha fatte cenfiienZa di leggerle? .g*^ bpongia EquicìsPo- 
ioni Jìampaiaw Napoli 'epur rifa fendanone dell'Autiere letti 
immunemente da tutù, il facro Concilio fette le minacele del. 
la fetmmunìca, comanda che nei libri che fihdnnoà Jlamparevi 
fiatinone dell'Autiere, é- la licenza de' Superiori in freme -epu- 
re iutiere due cefi talvolta^ no ì molte tempo ,fino fi atètraU 
filate in Homa. Sonale dette oppofitìonip non dir altro, di pochi fi 
fimo ritiene ì chi intende il fine, & ImtcntiOHc del fiacre Condite. 
Ilquale con gran giuditio non fiimunica i coniraf attori delfine or 
AmeipCo taétojnà minacciatemi che iiiftas ob cauùs,fipi>fia- 
tietrAlafiiart le fipr adette condii ioni;epeT 'tacer dell'altre, la fi. 

era Cen> 



cri Congregatane fipra l'Indice, bàdicliaraio che J/puè lafiiar 
Unirne dell' Aiutare caufjhumilitatis,è per altre giufie regimi , 
In fòmma il fine del faro Concili* e, che udii libri s c he fi flanip jn9 
non ut fiati* errori dalcunafirte.ó' in particolare in fidw quali 
bob effendi inqjh librelt*,come chiaramente fi dimojlrarà,douen 
doto fi, ppmer, che prima dtfiamparlofia Baio rettifili, & appretta- 
to da perfine dslie, non intcrtffìie, Cattoliche,!^- clic habbino tal 
otturiti, .un veggio , perche cotanta quefi' anione debbia effer 
riprefit da fina Signoria ilhfirifsima ; alt bora fi ch'io la riprendi, 
ninnando [offe fiata/atta in contemplimi Cl.iuium,«rf^?#. 
do fiata fatta à buon fine, iuftasob caufiis, mi pire che meriti 
più prejlo lode, che riprenfione . E chiatte, noi nego.ijtteil» li- 
bretto, ma non apre come dice il Signor Cardinale ,an%t che fer- 
ra la porta all' Herefia ;perciocbe pare à me di comprendere , che 
ilfabro di cffàla popi batter fatta nel/afa ina della fitacarit} con. 
f iteti* intentarne; poiché l'Herefia che hoggipiìt d'agli altra è dtf- 
fèminma ,6-cbe 'e nelle pene d Italia ,6' contigue all' fi. ut delia 
Jlepublica, è quella de' fitcramentarij , / quali prshibifctno l'ufi 
de'facramenti,il frequentar le Ch'cfe, l'andar ,'t U efi.i , gii t/fir- 
eitij dtlla Religione, cr l'esimo culto di Dio. Il or qutfic operati)- 
ni Religiofe e/s'endo probibirc da/t Interdillo , fi fifcjfcfolamcMte 
fer otto giorni continui nel Dominio Vtnctiaxo tfp.rujto;h*nerti 
bc potute centrali ■volere della Republica Religiififit'na.fjr Catto- 
ili h fuma andar firpendo,et entrar in effò la Pefie^di t efi falla Me 
refia-.pcnioche il Popolo che non mira. die cagioni, ma al tende fila; 
mente a gli effetti Jpxdo l'iSìefu quelli deli 'H erefi*, e dell'I nter- 
diitoJtattereUe cominciato ì raffi eddarfi nelle dtuetiom , ì rice^ 
iter liberti di confiienfacr ad abbadonar la -ver* Religione ,ó~ i\ 
ho fintilo dire à malti con gran merauiglia tjuefle parole, ìlfon-' 
lefice s cht dontria efiertare adan.lare alla Me/fa, allafrequcn- 
s,* della fantifiima Coinmunione, alle Chiefe , non doucru probi- - 
biechi ffcTMif di pietà i quali fi fino prohibiti da gli li eretici, - 
non debbono effer prohibiti dalli Cattolici^ molto mene dal Pontifi 
ce. Oltre chi in Veneti* per antiche ,& più recenti memorie,^ enfi 
fr*i,ri. 



gran ri/petto non fi offerito mai in alcun tempo P Interdillo , ne 
Ji 'vide mai,ehe in qualche 'maniera fi eejfaffe dal culto dittino . 
A quefto ha haituto la mira l'Ani ter dell'olio propeftioui per 
quanto io credo -,ft pendo li molli danni , eh e fanno gl' I n ter di iti 
annone/ att nel C^.jlma Mft.zr,ondc il Solo in f.d.ii.dicc, effe c - 3,111:1 
non deuerìano durare fe non mollo poco, per f A; vergini t in pc- Soiu»! 
riculum diu ìnì culiUS.W il mal dimaltè l'fferefia.à ciò rime 
dtande queflo libro non so perche fi debbia dire , che fa chiatte, 
' che apri ta porta alF /lcrcfa,ò'non che la ferri: finalmente non 
Japrei giudicare, ilche fa ditto con ogni modelliate" profindtfsi- 
tria h umiltà ^ch e fife meglio in q/fi p cricolofi te pi ha-ter fonia 
rticata.rjr interdetta la Scrini fi ima Repitbliea percatifidi fo- 
co momento.e temporali, o aprir la f rada con la dottrina cemmu- 
ne, come fi pofii fenT^a peccato , e pericolo di Se/fina fare in gra 
èia di Die,e non efjeruare l' Interdillo , poffendef più facilmen- 
te fperar dalla Diurna onnipotenza l'addolcimento del cuore de' - 
Trcncipi.fìr che per altre vie fi quietino ijuefimetitii.che faci- 
lità al Prencipeji Venetta.entrata che fa l' ' Herefianelfùo Sta 
te, il dtfcacciarla. *. 

(guanto alla Seconda oppofìt ione,} eerlo.che il comandamele 
di Dio dell' ebedien^a al Superiore in tcmporalibliSjO/w.enw»-' 
tein fpirhu3Ìibus,f intende con limitatione, iulìapra-cipicmi. - 
forche, fi vn Superine mi comanda f e -vna cofa eentro la legge di 
Dio, ne fino obligato ad ohcdirli. Oportcr ohedire magis Dco, Aflorfi 
quarti hom'mibuSìdifè S.Pietro primo Papa doppo CbriJloNo- c,s - 
jtrt Signore. Rtrajiaucndo la Serenif-.nia Republica giuralo k. 
Dio di difendere , e confiruare nella fita libertà illtfi quel Do- 
mini» , che hà rìeettut* dalli fuet Antenati da ogni illecita Jog- 
gcttione.fària centro la legge della Natura , anzi conerò la Citi 
ftitta,& contro il Sacramente, s 'ella accenfìntife al precetto del 
Pontefce,col quale offende la fu a antica libertà ,& le fornati 
Dominile}- a/quale non filamenre n»n e obligatà di ebedireper 
l'allegato /f/f^m-Ar oponct obedire magis Deo.quamho- 
mioibus ,màt obligatà àreffert in -tutti i modi àchivelefc 
1 sferzarla 



Cicero ifn/^drU àitsbeiìre, poiché (ente ben dice Cicereninel i.lib. de 
» gli offcu ragionando dell' Ingiuftitid. Iniufticia" genera duo 
« iiinr,vnum corum , qui inferunr , altcrum corum, quiabhis 
3> quibus infcrtur fi poflunt,non propulfanc ini uria ra,-i3*»y*e 
li Signori Venetianinen filamentenon fino difibe dienti , mi fi 
face/fero altramente di quel che fanno, e hanno fermo ptnfiero 
di fare, perche fino gelof fimi dilla fua liberti , peccarianù 
peccato iniuitiria: . A quefto propojito fi molto quells,che dice 
muT il Sig. Cardinal Saremo tomaio. Anno S?g. di Santolgnatit 
Patriarca di Coffantinopo/i, contro il quale battendo Papa Ha- 
driano put. licato due monitor ìj , ac cieche detttffe richiamare i_ 
Vefceui.ehe egli mandate banca nella Bulgaria,pertbe dicetta, 
che ciò fare alla fede A puf elica Bmnana s'apparieneiia , e non i 
Ini,* Unitamente Papa Giouannt V II 1 '.publicò il terZomenile- 
rio, perche nello /patio di trenta giorni li richiamale deppo/d 
prof mata, altramente chef 'teneffe per incer fi nelle cenfurc ,t 
fèparate dalla Cattolica Communione.nenfì si che Santo Ignd- 
tio mai obedifCe,ne egli.ne li fuotfxccejjìri : onde effendomortf 
fecegrandifsimi miracoli, & e tenuta per Santo , canonicato cefi 
dalla Chic fa Grecé, come dalla Latina, la cui feti a fi celebra lì 
zj.d 'Ottobre, il fatto di quefto Santo etri attesta rdgionevii' 
' nefcufitedal fòpradettfAftttore.Nequccli quodquisobii? 

lemhanclgnaiiumfuiiTeanimo in Àpoftolkamicdcm in- 
M fenfoexiftimer,vcl ingrato, cumquffiuris efiènt fuiEccIc- 
3J fia: difendere iuramenro tencrcturobftriftus etiam alterna! 
3) vita; diip end io,non enim aliena rcrincre,fed Tua poitdereex 
polTelfioncprarikccflorLira ipfe iulìumpurauir,cuihauddu 
bium ipontc ceiTuTet, lì id lacere (ibi licuifle credidifièt. Pro* 
j( bituravas igne eratjdicoctumque fornace omni rubigine 
3) carcns. Dunque non e peccate conforme ali" ef/èntpto di quefto 
Santo non obi dire à fia Santità /erritcnere quella GiunfUtt- 
tionejChe la Republic.i ba giurate di difendere, hauendela dal- 
li fioi Antenati r tee unta. 
Richc- J&cJÌO'Jlcjfo dice il l'.Richeeine Ereutnctale de CefuitìntL 

* n " u - .' ! Isa r * *s?r 
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la fina Apologia flampataìn Lfanedi TraHcU^uefl'anno \6a4>. 
nel cap.zq- parlando delle fcomuniche.e Papali Interdilli 3 aìi (di- 
se egli di'. fio Auerfino) nos admodum coniìiJto caliere vc„ 
dicamusquid 3CÌuri,c[UÌdmoÌiiuridsetìius, rìadeoiraium „ 
numcn habcremus,vt ad fé Clenicicm,*/»? ociauo^xuniium „ 
acecrlcrci,v[iìonitiiLÌosodai!os, vi lieneditìcstkdmoster- „ 
(ios.vt u.lius Jccundos i(ìiluci:Ti:t, i quali fiomunicarùttoi Chri „ 
Jlianipitm Kegidt Francia,^ inlcrdfJJtroilloro HtgKC.O C£ nwn „ 
nfponde egli .Olabes quid agcicnmsf 1 alidi ti pilLni habcsho 3 , 
miiiisfàiii, lumpcvibituuiitamjqiióditìillo t(.nipoicpro-„ 
bos.nc bonos Francos,t|uod modi.Tatos,ac ti ugi ttddiafii- „ 
■cosoiTnKcgcPhilippùfiiik-hro, curii Ludouico tfuodcd- „ 
mo accepimusfecirTe^uiiusfuuni, ac Regni cummordkus „ 
lucrenturjnimquani proptercai Santa Secic Apoftolicade- „ 
fduerunt.rccognouciuni in Ipiritualidoniiiìaiionc Pontili- M 
«cm^oirkij Chriftiani potifiìinaspancs deferuèrenunquam. „ 
£cco,che vuole quello Ann ore , che ne li Chrifttamfstnii Regi Fi- 
lippo Bello -à- Lodouite duodecimo jit Iffudditi fi Laici,come £c- 
lefiaflici habbiano commefio peccato di difobedteii^a , * quali fer 
Wifienderecome e^lì diexmorA'ìCas ìar^ìie^nì noti obedirotto al- 
Je Ccnfkre di quelli due Pontefici ^«n^il'tjlcjfo Signor Cardinale BrfW- 
■deConcìIiommautìoritate libro a.cap.19. at qual propopto nimus - 
cita ancora il Tirrecremata l. 7 xap . 106. aggiùnge^ he fi il Fon- rune. 
Jejice perturhafie U paeedella Jtept/blica Chr/fltana ingiufiamen crenu 
te Sion perche alct.ni vogliono che eglino» habbia Giudice fipert» Ea * 
re jncajì fintili la Chicfit crh fola line rimedio^ doppo le pre- 
ghiere fai te à Dio N. S. che lo coxucrta.dopfo le modefle ammorti- " 
j/fl»/)licetrcpugnarc&vimjVÌrcpc]krCj& aimis,adrelili£- " 
<Jumcnim,&viiTivircpcllcndani non rcquiiicurvlla Au£t<j. " 
TÌtas. Sichesfiationsbcde>ido,o'fia facendo ai Pontefice F irti " 
rejìjlaiuaptr lefiide/te ragioni, cj- Autiorità , e per difendere /a * 
fiia PoteJ/à temporale , & non in contai) pruni Oauium,»«> fi 
jrno dire, che faceta mate di alcuna forte la Serentfiima Eepubli- 
,'iichcìnleifia colpa di difitbtdienaa , laquatenonitìeffindo» 
C riemerti 



memtnofi può dire che eìla'crefèi'. 

L'altre afe che fono in quefto proemia , forchi fono pih pri(l§ 
cjlunitice ma/i dicenzr nate forfè, non da mal animo, the fu* Sì- 
. gnàriailiujhifiim* habbia , ma più tofta dall' affetto gr*ndcverfi 
la pti opinione , che non lajlia vedere la -verità , eygtufttti* dell» 
tanfi fino di parere di tralafciarle, come che /tonfi il debbia dire 
altra rifpefii, eceetto,queHochefìaUegaràà fattore delie Profofi. 
tioni in ittita qtteUa Dìfefà. 

Difefa della prima Propoficione. Cap. 3. 

PRIMA PROPOSIT1Q8B DE LVAVTTORg. 

LA ptttfiì, di /.mb. i rrmàfi fittimi, *nji tifiigi tmm Pwrftr.amt fri». 

i<*,f, aHamtn.riiJtÌKrr limitimi Htumlrtd-tlt riatminH^fU fir-tùMnm 
mania» à-t f„an r iv i':ì rl ì.-nlt! /ii.Unc „.)„aift Wi. „^!ir,l,imm.fir la 
retili, ttr rf(u..f„':-,-:.vf i,::,., >>.;.„„ rj ih- miti P'<--.-:-. '■■■-■•■■> wi-.Sqnt- 
'■'----,«^r..i/.«*.«'tf"-- J 



OPP OSITIONI. 

Ovetti primi pmpoflrinnttmtiene Juì chii-ilUmi errori. tt primo t 
in quelli punii mmtJ jmciik, il fecondo in gxlU. lenii eew 
•e!!ir- none- BlpcrdiU primi dd It condii, (he e piuihma. fi qmjli pitoUJta 
. ™eKuinW,f'ii>i:J.<lck: ncc: i:i u-riiiiu II I ,i :<i"> cj p-.rdieJÓpr4 
oVI.hreniinon h»« no pt.ee Ili i principi (eco!in , c (ferula che fon»«enti 
»lmc.:oiiciu[(kununo.(cto:;.lo(ur:ili Amori Oiholici.fc bei.ejnrned*. 
reinaippic&<«ur.a i..;.. n. . ciJe iure diuinn.Se t 'in rende fin u «ecetno- 
iwdj poieJli.e pmi«(ininrli.-rrmi,perther>nr épo'ffìjiii Principe niS 
' Tun^Chtifli-i u.ihe no.- fi fouopolìi i l postili rid Vicinili chnllo 
W quache m«Jn poi<he!lV. Cirio di Chtiliuè l'ilìnre vniuerfilc, & ci. 
fitli miri'i C hriìiiJ! i,n IT-«np:,n rimin ihe f ino.*i- t'inremb leniier- 
eeciioiv. Jcnc^oiij.ti'caf; e prupufinone f< milmi»re heteric*, perche (c 
eondulc ^cri imi unit.H i Iji-i t ?nci!ii, ' ncgniii Ipmiuili non fonofor- 
iopo.1iiUini.ini liiloall' Bedtfiilrid , ic inqueffo foco concordi rullìi 
Doiion.eon' Incoio^ .trnni i'i-oiiiiis. Mi ti -urooilli pinoli immedui» 
«icaif tluclìipiTofiDiinmiendcrli in due modi* primo enei Principi, in 
BuinioSupefi-iiil.ini.iiiumiifiiiinit.-it J i Dio pVclU a: inmmiodirc 
tfnro (urlili, «iotrli; ù tom mandi menta dell'abcdit*" *■« imoiediail- 
ruéicdi Dio,& quello e *-ro, le ntJTuiiO. r i in li riguo, c (Tendo che non 
{aruSuferiorc.l'eiK 
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-j: ■ ;i.q Limano i ri mjiii'ai' j pt> l.il., -l...,., 

iire belli. eoe pei r.it,i^. itili l'.'.^a mieiTa. i i^'.ni r;iicl:ni.ol; non Iona 
dinii:i,(H.iluimani 3 & : : - mediarne .pie ìi i umh l'hnomo j. ^ t ■ iu il .i demi: io, 
& rn ■!:.] L(ip-..i di qii-hi,!' di cih : popoli, dm non -ti j- : l3 ■ i j Dio 
iir-'ueiiiarairicnii:: ma mediamela elenionc t.imt l'Imi eraroii £■ il M'di 
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fama. Oh J e chi domandallc .1! I!a ,.ni.ui.iHi,:i",con . he r ^lo^poiì'ti!.: 
la Plancia, non dirci'be.iurc diuiiin.ma per r:iì: '.il: e 1:1 incedi ohi; heiedi- 

tani, d:i ■ , :iii-:i ''iafie .■: P'o.% di Venire co. 1. .1 I ■ 

CÌpaio.non nlpoudcrel'ln: j tr'ra^ifu.' Jiuira . m.r por eicnione humàn.i. 
L.iiitiliat biliari.-:!/.! r-.'i il l'i nvirati' I- ccLli.Ui mo del i.ip.i . ti: 1 l'nii- 
einad.Vco!ar-i.&: polii iti: che il l'api non folo conimandaa [Ulti li Umilia 
liiper olitila ragion cui ilici l:le ordinatila Ilio. che li nup::i..n c.viundi- 
ii„v iWri: niJ j-Lrci.i- }in ó". Dio iinmcd ani.ie, [t nini t 1. hiiliia. 1 pel- 
ili.!, liti' e k- bei. e il IMp.i liehi-'c.Llht a;Lliii.iii.,iCiiiJi'rv.-ooiiuii|-..i la po 
tcllàda'L.atdinali, ina da Dio." 1! iii..;lc ..Hit a S.pieim.r. : ir: luialli iucccllb 
ri. l'alce ouei meav F.: ijiiti;-. li d:rn.ili 1 a oj'.yiij eoideiiiilliina ragione, 
perche il Papa non può alienare dal/uo Primato Apoltolico nefluna Pro- 
uiucia,nc t. itra.ne pedona, ne c polliti L che ha > cm Papa, &■ non lia Su- 
periore di riunii Chriiliani.&queflopeicjieiìiiio ii della Ina poiiliii c.:i- 
uino.Mà li K.iti.ii l'r:na| 1 ItcoLn 1 pillici o pi rdeie- i ln]o liijdin ,0 rn"i, 
é parie;&poflbnoloroilcnl.ilieiiare(]iia l co j < Etcì, « hi ouincia, S- lono- 
porlaadvn'a.m) Principe, coli non haiicvc più poiU'a lopra quella Cil- 
iari Prouincia, perirl-.o il molo dilla loro poni:.' 1,01: e ili 11 ino, ma hiim.uio. 
Similmente nell'imo può liuhioire p-m-ita ini. uro pontefice ,ò fa il 
Collegio de'c ardili ali, oiK or:cil o t!ir.irali,i-i l'ili- Ilo '■ciumo l-oi ufictf, 
perche la portila Paj ali, elicli, io u ,i; ;i J i..i. n Dio non c Inuopolia 
alla volontà dicrtaiure. Ilconiiano vulian-o ne'!'" incip.ui ieiola-r, che 
fpeffo \ierii luminila la i>ou'l(a i, d.r p. pcli . ■ .In I ; 11 tipi inferiori, & 
tal 1 dia Principali Muri.rii ! ia.l:iii.;.i- u I 1 1 r.i .:.-;. e 'ibti c;& perii con- 
trario le Hepublichc libei ediuinram I 1 1 . ■;■ n VonarrhiC!. Il the inno 
ama ien ederelle la potiha U rnron e l'h Di-jiivit diarami io, ma da'; l'I no- 
mini, l-.i le ii l'rinùpr hcolaruron hai nopo-olhi da LI io iiiHiniiiauniinte 
fopra li Laici,intil(o mtjio l'hanno lopra dt'i. hi .vichi euali lo;;., ti ci in, co- 



ro luridi ri .hi I');,, -in in.il.: ,. :iniiie,m.i :i:. . 1 .i'l !u fillio 1 oh, r, li- 

mano, Scfopra dc'k. hiericihabi.anti ne 'loro domini;, non lianna ponili 
1K diuina.achuaiana. 





C 



D I- 



D I ISSA. 



Marfi- A lìifefa della prima Propofitioriedìmeflrarenatrtcefi.L*- 
>a ' prima.che quelle due • particelle immediatamente.^ fen- 

%a cetre ti 'iene riprcfi dal Si^.Cardinjlc fino verifnme, dette d& 
Autieri Cattolicizza dall'ilìejfi Signorc.nclfènfi, che l 'Aulta 
re le dice jnfig?/ate& abbracciate . Laficonda,cbctlmodo,che 
tiene in rifu lare non e qua te donerebbe e (fere cofirmc alla Chri 
JìianaCarit.ì.Nci txr^o luogo additare gli errori,che ha notata 
nel fiodtfetrfo. 

guanto al primo.che la ccccttione dcKe perfine Ecclefiafti- 
tie Delfi delitti, (jr cefi temporali non fa Hata comandata dd 
Dio in alcun luògo della Sacra Scrittura J'tn/ègnacxprcttis ver ■ 
Mcd. bis // Medina autiere fondai, <fima,& Cattolica de Refiitutìone, 
„ q.ijJecui parale fino q.iejle . Videturoppolìtumeireveru > 
„ Icilketquod non Ut de iurediuino,poftlcgcrnvctcremab* 
„ olitamjoblìgan^CItricoSjfeiJ perfonas Ecclcfiafticasipo- 
„ tettare ièculari efieexeinptas, fed hanc exem priorie m,dice- 
„ remClericosexconeeffioncporcftarislecularis obrinuiiie, 
s , &ob\mttt.llche proua con efficacif imi argomenti ì fio fau$- 
re.enfpondenda chiaramente ì quelli degli Auuerfirij, in péa- 
v ticolare conclude. Deniquehacrationevnicavideturrenen- 
„ dum^uod didmus,quia feilicer.mt deber dici elle de iure di 
„ uino,quod exipiò iure diurno ofìendi nonpofiu, cumergo 
prfffata derìcorum exemprio non poffit ex mrcdiuino oflé- 
, dijfequitur&i:. ikbe proua rifiluende con gran facilità tutti 
quei te fi i, che fi figliane communement e allegare ferdmofira. 
Con. re il contrario, guefta opinione fu ancora del Couarruuia IH, 
„ PiaakarumquxilionmTìiCap.ji.cenclufionei.lecutpaTolefi 
„ no quefieAtx rebus icmporalibus,at in triminalibus,qua: fpi- 
„ rttualianon attincntjdericij&eorumresnon funii'ureDiui 
„ noàiurii'dii. ! iionePri[KÌ|uimrrcuIarium esempli. Efibene 
„ quefie Autore e riprefi dal Sig. Cardinale , come partiale dcB* 



Giurifdittione del Sereni ff.Rè Cattolict.fi potrebhe egli difende^ 
re con dire all'incontro , chcilSig. Cardinali è partiale dell* 
Ginrifdittione Ecclefiaflica-, à me bafta che egli e Cattolico , & 
fondato Dot tare, ey per la fu a opinione, oltre li tmlthé- efficaci 
argomenti.cita Inmcentio dccruiorit.&oficd.r-/^. 3. Ferrare fi Innot. 
wpraft. ti.deConfelfioiie, $.plenam,eoh 1. Aktato incap. y"J^ 
cumnonab homìnc^coliAt ìudìdjs.Lugdunenfè m addirio i.u<,"i. 
nibusad Coniilia Alcx-8. lib.i. Sano di queflaifteffa opinione r V lflo - 
ilVittoriajl Soto.efù già il Sig. Cardinale nel litro de Cleri- So.'us. 
ÙSficlcap. fitto qucflo titolo , /è la immunità e de iure dittino > ^Uit. 
euer amente de iure humano, mà che fio à dire, che efso SigJo ha. 
detto altroue.fè in ijueflo luogo, non volendolo confiffa,cioè,che ■ 
fecondo tutti gli Ruttori Cattolici la eccet tiene almeno è de iure ■ 
fiumano? dunque confifia.che Autieri Cattolici tengono,che non 
fi a de iure dmint.comt dice l'Aut ter coltre che San Gio.Chrìfi: 
fiomo parla chiaro.dicendo maniiefìum eft quod irta omnibus 
impcrentur non folum fecuìaribus.fed & lacci-doti bus, dun- 
que non -vi e tecetionc ne da Dio,ne da S.Paolo } ilqual parla del 
lapotefìà fecolareperlaboccadi Dio. Dalche refta manifefta- 
mente prouate, che quella particella finz,a eccettione da Die 3 è 
Dottrina huona,fkna,e Cattolica di molli Auttori Cattolici, art 
%ifì come pr onoro in tutta la dififa la più vera, e fonda- 
ta. 

Riprende ficendariamente la particella immediatamente, la 
quale è pojia dalNauarro Dottore fondatifsimo , e Cattolico , Nau tt 
Crf/.Nouitjdc iudicijs.Notah.j. nella de fini t ione della poteffk^' 
Zaica ,an%i facendo la conferenza , che fi il Signor Cardina- 
le fra la peteftà Laica, eia tcclefiatlica, dice , Poteflas lai- 
ca pradi&a , immediate à Deo eft ,-fic fdlicet , quod Deus " 
indidìt hominibus rationem naturaleui j per quameon- " 
dudicureflé debita inhominibus talisporeftas,proptérbo- p u ^j_ 
num regimeneoruin. Deuein oltre ■ apporta per la fita opi- Pluf, 
moneti Durando, Ciò. Partftenfe , Almayno, Girfine, &al- * Xm *7 
tri Autieri Cattolici j onde conclude , che fi come il precetto GtrC 
' de 



D I F E S A. 



Matfi- A Dìfifa dell* prima Propofi tiene dimefirarem» tri cofe. 
'' U ' Jì. frima,che quelle due particelle immediatamente, ey fin - 
%a eecet tiene riprefi dal S incardinale fino veri/lime, dette di 
Autieri Cattoltct,anz,i dalti/lefo Signore,nel 'fc tifi, che l ' Autta 
rè le dice jnfègnatcé- abbracciate . La fecondabile ti tnodo.cke 
tiene in rifa tare r>er> è qua te donerebbe e [fere riformatili Còri 
ptAnaCiritì.Nelixr^ luege additare gli errori,ehe honetafo 
nel fùadifiorfi. 

gitante al primo.chr la eccettione delle perfine Ecclefajlì- 
ehc netti delitti, & enfi temperali no» fa sfata comandata da. 
Dio in alc«» luògo della Sacra ScrrttHraJ'tn/cg/raexpretìis ver ■ 
Mc[ j. bis (/ Medina autiere fi>idAtifime,& Cattolico de Reftitttliom. 
lt q.x%Iecuì parole fine quefie . Videturoppofitiinidrevcru » 
„ Icilicetquodnonfitdc iurediuino,poftIegerTìvctcremab* 
„ oIitam,oblìgamé,CIsricos,reiiperfonas Ecclcfiafticasàpo- 
„ tettare fcculari efleexemptas, fed hanc exemprionemjdìce- 
„ temCIericosex conceilione potefiatìs fecularis obrinuìflè, 
3 , 3f oblincrc.//^f prona con escaci/imi argomenti à /io fauo-, 
re.ertfpondcndo chiaramente à anelli de gltAuuerfarij, in par-. 
' w titolare conclude. Dcniqiichacradonevnicavidcturtencn-. 
„ dum/Tuod dkimus^uiafdlicct.nil debec dicieflt de iure di 
„ uìno,quod ex ipfo iure datino oftendi non pu lìir, cum ergo 
3 , pnrrata dericorum excmpriononpoflìtcxiurcdiuinoofté- 
„ dijfcquirtir&c. ìlche proua rifluendo con gran facilita tutti 
quei tefli,che fi (òglione communentcnic allegare per dimoerà. 
Con. re il contrarie. .3»efa opinione fu ancora del Ceuarruuia lib. 
„ Pì-amiiTumciusilionum.cap.jixenclufonesJecuiparolefi 
„ no quercia rebus iemporalibuSj& in Lrimmalibus,qua: fpt- 
„ ritualia non attincnr,dcnd,& corani res non font iure Drui 
„ noàiuririliftioncPrindpum fecularium exempti. Efebene 
„ queflo Autore e riprefi dal Sig. Cardinale, cerne partial 'e de/I* 



Giurifdittìone del Sereni f.Re Cattolico.fi potrebbe egli difènde 
re ce» dire all' incontra , cbeilStg. Cardinale è partiate della 
Giurifdittione Ecclefiaftica-, à me bafta che egli è Cattòlico , & 
fondato Dottore, & per lafuaepinione.oltre li mattinò' efficaci 
argomenti, cita Innocentiedz m^ionc.&obed.rj^. 2. Ferrare fi rnnoe. 
i»prac~t ti. de Conic/fionc, §'.pleiiam,col. 1. Aitiate in cap. \)".^' 
cimi non ab nomine, col. z. de iiidiujs.i'/^vjw)/? /«addino 1 usd. 
nibus ad Confilia Alex.S. !ib. 1 Seno di queftaifleffk opinione ^' a °- 
tlVutoru.il Seto.efù già il Sig. Cardinale nel libre de C\cù- Sotui. 
t\s -nel cap. fitto quejlo titolo , fi la immunità è de iure diuino , DcUar * 
Meramente de iure humano y mà che (lo à dire.che efo Sig.lo hi 
detto alerone,/? in quejlo luogo, non volendole confi//à,cioè,che- 
fecondo tutti gliAuttori Cattolici la eccelttone almeno è de iure- 
Immune? dunque confifia.che Autieri Cattolici tengon»,ebi mei) 
fia de iure diuint,come dice l' Auttere.oltre che SanGio.chrìfi- fy^ n 
forno parlachiaro,dicendo manifefium eft quod iiìa omnibus 
impcrcntur non fblum fccu lari bus, l'ed & facerdotibus> dun- 
que non vi ì eeeetìene ne da Dio,neda S.Paelejl qual parla del 
lapoteftà ficolare per la bocca di Die. Dalche reftamanififia. 
mente frenate, che quella particella finsua eccet tiene da Die } e 
Dot trina buona, fona, e Cattolica di molti Autieri Cattolici, ai* 
%i fi come freuare in tutta la difefa la più vera, e fonda- 
ta. 

Riprende ficondariamente la particella immediatamente, la 
quale è pojla dal Nauarro Dottore fondatifsimo , e Cattolico ,-Nmw 
Cff.Nouìbde iudììijs, Netab.}. nella degninone della pote/fà™"' 
Laica, an%t facendo la conferenza , che fa il Signor Cardina- 
le frà la peteftà Laica, e la Ecclejtafftca , dice , Poreitaslai- 
capredifìa, immediate àDeo cft,fic /alicer, quod Deus" 
indidic homimbus rationem naturalem, per quameon- 31 
ciudi tur effe debica inhominibusralispoteftas,propter bo- p ur j_ 
numregimcneoruin. Doue in tltre apporta per la fita epi~ Pani". 
viene il Durando, Gie, Parifienfe , Almayuo, Gerfine, cf 4/-* lm2 J F 
tri Attrtort Cattolici! onde conclude , che fi cerne il precetto Gvt. 
"•?.tt»T* " ir 



(/rnonoccWcrtdor./i'ÌLire natura: immediatamente da' Dio, 
cefi l'auttorità del Principe laico de Decidendo per la quie- 
te della Repuhltca e immediatamente da Dìo. Ebenvero.cbt- 
ijutBa pttefti, come dice l' Autiere , l'etilene quefte, e ne» 
/fucile per modi I/umani ,"o per //erediti, e per citinone , e per 
doninone ,'o iure belli .mi cinefilo non impcdifice , che ella non 
fin immediatamente da Dio , Meramente fi the fia da oli line-. 
Mini, come dice il 'Signor C.ir.ln.ah- , d~ prima non può effire-\ 

AJRo. da gli h uomini, perche San Paolo lo dice chiaramente , omnls-, 
-.' Potcftaseft ;i Dno,que//aepotefià,dHqHeèdaDio:rdppoi)iìS, 
huemo pub obligare (altro hxiomo m coafien^aad afiirud- 
relc fiucleggi: ilPrincipt fecolare puh sèlig.irt -li fi/tei fitddt- , 
ti ad ofiemarc le fine Uggì in con faenza , dunque non ha l'ani 
uriià da gli h uomini , màdaDio. equefioè quelle , che du 

IbiJf • ce San Vattv,^ì\ poreflatirefìltir, ni» dice bominis.W Dei 
ordinaiionì refiflit; qui autetn rcfiltuntjipfi libi damnatio-, 
lt nemacquirunt. Horaficome ficondo il Signor Cardinale man 
Mee_a, chela poceilà Papalenon fia immediatamente daDio,. 
febene laelettieneè dall' 'lgttftr>fiÌM,& ReuerendifiimiSig»^ 
ri Cardinali .che fine huemini; così n un fi deue negare , fi be- . 
ite il mode dell' aj funi ione al Prencipaio laicee humano , chela 
fùtefià di lui non fia immediatamente da Die ,ikhe faro moti- 
fi/le con ■vn'efi 'empie flofifico. E' certo , che l'anima ragionevo- 
li 'noni infili fia da Dienti carpe dell'. huome, prima che vi fiane 
tintigli argani, gC Iiiftrumcniì , le di fpefi tieni , le qualirende- 
matto quel corpo a riccutrla -, ìlchctuito chiamano li filo/a^, 
condìtiofincqua non . dunque per quelle ui farà alcuno , il 
quale ofi di dire , che l'anima ragìencuolc non e immediatamente- 
ìnfiufa, e creata da Die nel corpo humane, mi mediai] tibus dì-, 
Ipoimonibus t fia lontana da un Cbrtfiiam -un a tal hi afte- 
ma : er così, fi: bene ilmoàe.col quale quefto , e quell'aiire Pren- 
eipe ottiene il Prècipato e liumano,cioe condicio fine qua noiv 
ad ogni modo riceue laPeieftà immediatamente da Dio per le ra- 
gioni fipradette . Canniate dalla verità confejja parimente 



il Signor Gir fintiti ' immediatamente da Dio , dicendo. 

J$uefia parola immediate pai intenderli in duemodhPrimo, che 
i Preaci/ii in quanto fupcrtort hanno immediatamente da Diop»- 
tefi 'j di comandare à loro [additi , cine che il comandamento deb 
l'ebedien^ifia immediatamente da Dio, e qtejlo} vero. E fe be- 
ne egli procura di confondere la parola PotesTÌfon la parola co- 
mandamento, tuttanolta fecondo lui lignificano I'ifleffi ; e megli» 
s'efplicaria perla parola Auttorttà, atteramente giurifilittionc , 
percioebe per togliere l'equiuocatione eofi Jìdeue trasferire la pa 
rela greca laqaate figmfica la poteflà , cioè l' Autori- 

tà dt comandare . £' dunque dottrina fina , Cattolica , anzi 
apprettata dall' lilefio Signor Cardinale , quella deli Rut- 
tore in quelle due particelle , fien^a eccettione ,& immediate j 
Laquaie febene egli mostra , ne so à che fine ,di riprendere ,pu- 
re per giufio giuditio di Dio non filamento noti la riprende , mk 
[ approua . 

Quanto al fecondo fi fabrica fia Signoria lllafin/simal'e/po.. 
fitiont a fuo modo lontanifiimcper quello che fi pn'o r'agiùneuol- 
rnente difiorrere.dall'inienttone dell 'A attore , e pefi/a da quelle 
ne catta quell'ingiunofi epiteti dt HereticoMt Erroneo,crc. Per e fi 
(ère ■vna dottrina H eretica , ér l rroneajiifigna , che fia e/preffà. 
mente detta, drofiinatamente lenutada chtladice, ocontroU 
pera Scrii tur a, 'o contro la definii ione de fide della Chic fa , è che 
Jtcaui per necefiaria confi /faenza, che fia contro d'alcun dell» 
della fiera Scrittura , o delia già detta defilinone. L'ingiuria di 
fot ì la maggiore, che fipefiàdire adun'hitomo, non che a vn Cat- |£, 
t elico . Laonde l' Abbate Meyfe come fi legge, in vitis Patrum 1-3' 
volendo fuggir e l'bonere } cbe li voleua far quel Giudice ancetran* 
doficoùti 3 cbe nelconofieuaje difiefibel 'Abbate era in £f eretico, ' 
riputandole qaefte fife tlmaggior peccato, & il più infame che 
fi pteffe riprendere in un huomo ; laonde il Giudice in -vece d'ho~ 
norarle grandemente trafi fiefiò lodijpreggio.drnon dimando piti 
di lui, fi che mn bà molto del buono ti mode del Signor Cardinale, 
di far egli uri efipefittotte come fi fia, e pei riprendere colui , tlquol 
mnèjfc 



HM difesi! fili dire paratecene ammtttefiero ìmà tal efiofitìonc . 

In oltre quel f altre modo di fa/un lunga parallello ,a per dtr 
meglio vna lunga conferenza fra lapotefià Laica, e la Ecclifiafii- 
cajdi certo non è necefiario . Peretoche chi dice che lapotefià Lai 
ca e immediatamente da Dio,e finz.a eccetnone in tépor.ilibus, 
non negache la Potefià Ecclefiailìca poffa e/fere immediatamente 
eia Dio, e finKa ecccttione inijiitirualibus, dunque e fiata copi 
fnperflna,e non neccflitriailfir tal conferenza . Horavcnìama 
àgi' Errori t e mi perdonar» fi/a Signoria illufirifsma fi: mi firn/ire 
delle parole erra,& errore, perche non poffodimefirarc che l'Ant- 
tore ha detto benef che à torto è da Ini offe fo fi inficine no» dimo- 
Jlro-fhe egli fin^a teca/ione £ offende, r^checìo facendo erraste ho 
pomtù ritrattare à quello fine più miti , e più -vfiitc parole da quel 
li che di/pittano pio , e centra una materia , diquefie. Cheerra- 
n fimo poi qutih, che io additare ^io'e dubefictH , fi ni7 heologia, 
fi in fidefi in Filofifia.fi in hi/Soriane. Lo lafiiaroal giuditia 
del Lettore perfinire Ìamalediceu%j,e le punture. 

Erra I. perche effèndo coffa tertifiima , che le due contradit- 
, torte non poflunt effe fimul WS^eglt l'abbraccia tutte due per 
» vere t e prima dice, li Prencìpi in quanti fiuperiorijiarmo immetto* 
« tamente da Dio la Potefià di comandare allijùot fidditi : e dipri 
» pentito dice . Se h Prencipi Secolari non hanno pttefià immedt*- 
>• tornente da Dìo fiprai Laici jmolt e meno l'hanno /òpra i chierici: 
" & più à bafio.dunquela propofittone vera farà quefia: i Prencìpi 
" focolari non hanno potefià foprade' Laici loro J addili da Ditim- 
" mediatamente. bijogna che h Cuna fi.t vera,e f .dira /'alfa ,o che chi 



Erra 1 1 .perche confonde quefit due parolc.il titolo della pile 
fià,& lapotefià i/le fadequalitefifonir affatto difttme ,perciecbc 
il titolo eitcondirio line qua non acquintiul-'occftas , mài* 
polefiàè quella Annerita j&Guirifdittionc , che dà iddio imme- 
diatamente alPrencipe, che riceue da gl'huemini quel titolo , »A 
thtcftatemanifiefiamntc prou.no cent efìmpto dell'anima r*. 
gioì/cuoio 3 & il Signor Cardinale è forcato à concederlo , perche 
ammette 




M*nmtttìJÌrviro,ehefeteni fetettìom del Pontefice e dà gt 
//uomini, tutta valla la Potefià egli lariceue immediatamente 
datii», L-rt;od pari &c. 

- Erra IH. perche dice, che ir Ncrcfia affermare che la pa- 
le/* temporale non fia fiat* fatta figgila da Dio alla fpirtt ita- 
li. Attejjti che non vie luogo di finitura, ne definizione della 
Cine fa, che dica, che il Prertcipe come Prencipe fia foggetto al 
Pontefici,™* fi iene come Chrijhano. Sitando non vi era niun 
PrcctpcChn'iliano a'. M'ìdo.cerro per ragione del i'rcnapaiono 
tra alcuno figgi"" "l Pontefice,*»* ali 'incontro fin Ciò Chrtfi 
J/Omo dice che ti Pontefice er* figgilo al Principe Infidele in 
rtmporalibus.ctiam lì Apoltoluslìs,aiam lì biungtli!l^,nc 
que larocn pieiaiero , iiieft Te\igiant:m , fecondo la parola 
greca™ iCUt, fubucrrit jfìa {uhìciua .Hunque la poterla lai- 
canone figgetta alla fiìrituale ratioi]cpotdlaus,/>ff/jf in 
tante ti Principe late* è figgtttoin fpirùualibus al Ponttfce 
in quanto e ChrijlÌ*no,nc mquefiovì e differenza fra lui, & 
lin particolare .Dunque la potefià laica In quanto potefià non 
ì figgetta, "e fiat/ordinata all' Ecclefìafi tea, mà filamenti in 
ti CbrtSìtano che lefftrcita come ogni altro. Laendela poteJIà 
del Gran T ureo, del Per fiano , del gran Cane , non hanno , che 
fare con quella del Papa, e pure fino potefià. Per quefto forfè il 
Signor Cardinal vi hà aggiunto la parola Chrìfiiano : ma que- 
fio è dire, che tutti fino figgettinon raiionePotdtatis , mi 
CMri&\ana.ìW,& co fi non proua,quel che prepone. 

- Erra II 1 1. perche bauendoi' Autiere parlato filamento del~ 
la petefià temporale , eglifi finge, come fihaueffe parlato della 
Jpiritnale, dicendo , cheè Berefiadire, chei negotif Spirituali 
pano figgati*!!* potefià laica , chi dtihìta di quefler mà l'Akt 
lore non fi fogno, per quanto io credo,ne anco di parlare dinego- 
*9 ftirtiu*li,mentrt,cht non parla d'altro,che di potili* tempo 
rate, laquale chinonsà,che per le non s'tftcndtfi non al tempo 
ralc.e nomilo fpirttuale. 

Erray . perei/e dice , che interrogato nm Principe , perche 
D ragione 



reiette pefiiede v» U/*né , Min diri iure vitti*» • mi* per het 
ridili ,'a iure belli,./*/ che inferi/ce, dunque nanhida Dia la 
patefià immediatamente. Et in die», che non rifpenderà à quel 
meda, mi a chi li demandafic da chi hi la pottfia,& l'oitt tari- 
ti di comandare à quelli fudditi,nfpOKderiache ['hi immedia- 
tamente da Dio, mài chi gli dhejfc da chi hà hauuta quel t ita- 
la, a finuefiitnra di ta/potefià rifpanderìa.che l'ha da gli hua- 
tnini ; noti btfigna canfindere quefle due cefi calante fra fi fi e/e 
dmerfe , fatefià , & titola , f Autiere nan parla per quel- 
lo che fi utdc del Titela,ilqual' cuna mera eanditiane.rna della 
Vatefii, dell' 'Attuatiti, della Gmrifilittionc, laqualc è da Dia, 
e chi nan sì, che interi-agata il Re di Francia per slar nell'elèni 
pio del Stanar Cardinale, perche fitmarirvna , perche fa leggi 
lequali allighine in confittnz.a,non dirà, che lo fa per bt riditi, 
ma ben dirà, che hà l'aut tanta di feria immediatamente da 
Die.perche la heredtti non dà la Vate/li, mi è -vna conditimi ì 
la quale è necefiaria.chefia in quell'huomo, perche Iddio inane. 
Alatamente li dia l'Aut tariti. 

Erra VI. perche dice, che il Prencìpe nan hi per ptdditi tft 
ti quelli del fiie Dammi» immediatamente da Die ,mi il Paf* 
hi per fuddìt\immediatamente tutti t Chrijltani ; crede ia. cht 
t-Auttorehabbia hauutt buona Legica,quantunque Usig.Cier* 
dinaie ertda diuerfamente, & creda , che habbia (àputa, cheli 
earrelàt ini funt fimul natura .Duque filapetefii del camma» 
dare e nel Prencìpe laica immediatamente da Dia, L'ebligatia- 
ntde fitddtti d'obedire al fili Prencìpe e immediatamente da 
Dia, e fi teme il titolo di fuddite i qucfieD»minie,Ì il far delit» 
ti in ejfe ,mifj fudditi al Prencìpe di lui, cefi il carattere di 
Chrifitanami fi fuddite al Pontefice. Et ficemt qttefi* nani 
mìa Prencìpe, fi nan, "e per heredtti, 'a per elcttiene,&c. cefi al- 
enilo nani Pantefice, /eprima nanè eletta dalli Cardinali: barai 
fi teme il Carattere battifmale fa ehevn'hname fiafitddit» in 
Ipiritualibus al Vapa.cofi il nafiere , "a far delitti net Dominio 
V-trtttian» fàchevnafia fuddite della Bepubltca di Ventila, 



ttafiere, e far delti iì nel Segno di Francia, fi che vno fia fuddi- 
todel Redi Francia in tcmporalibus,"* in quefie vi veggio dif 
fcrenfy di alcuna forte . 

Erra V II. perche mate per certo , quella , che è ancora fra 
Cattolici Dottori in dubio.fi la potefià delPontefice morendo 
lui retti nella Chic fa, "o pure con lamorte del Pontefice refi 'i la 
Chitfk /fogliatati ma tal potefià, in maniera, che volendo 
quelli dell'opinione Romana per parlar al 'modo del ' Nauarro.che 
la potette ' de ' Fefioui fia deriuata dal Papa : morendo lai non ùù. 
fanno ri fpondere à aneli 'argomento, dunque li Vefiouìrettano 
fèn\auttoritìl , mi vanno girando, ad ogni modo tenendogliela 
potefià non refti nella Chie/à, & che refh.dicédo cefi inintelligi 
idi. Che il Signor Cardinale unga per certo , che la potefià no 
re/li nella Chìeft fi fimanififlo^pcrcbe egli dìce,che morcdo il 
Pre/icipe fauttorità rcftanrìla Comunità almeno in quclli s che 
fino fatti per cltttionc;mt morendo UPapa , l'Auttontà Papa- 
le non rcfid ne' Cardinali, che l'eleggono, ò nella Chiefit.gueffa 
•opinione fi tene ì dififii dal Gaerano.e.da quelli di Roma, tut- £ a ; e[i 
tauelta la contraria per l'accennato argomento , ejr altri molti e 
difèfà da Parigini, e dal famofi 'filmo Collegio della Sorbona, ejr 
in particolare da G io. Maggiorerà Giacomo Almayno.e dalCer 
fine,come racconta il Nauarro,cap.Nouit, de iud.Not.j. li qua Mmiy 
U A ut tori fono Cattolici, & Tifiefio Nauarro ; ilqual mette per 
dubia quella opinione, the il Sig. Cardinale pone per certa in NauiM 
qtifflo luogo, fi bene in altri la mette per dubia eglijieffo . 

Errar 1 II perche dice,che la parola , palle oiics,^ detta ì 
San Pietro,e non alla Chiefa,e pure fecondo molli Dottori ,cofi 
la parolacce: oues, come la parola cibi dabo claues,/i detta 
ì San Pietro sì.mà in perfòna di tutta la Chicjà , come provano 
i Parigini ,t7e perchefù detto ì San Pietro, pafcc, i libi dabo 
daues.non fu l'tfteffò detto à gli altri Aposloli,come tutti con- 
cedono, che gliApofioli hebberovgual anttoriià , fi bene San 
rietro.fer quella confi filone, e per un particotar affetto d'amo 
re fi»fnt»,merm un titsUdimaggioraxJifià gli altri Apojìoli. 



Hutfi. jiei e quàntè fi a vera fi cdttd dal Usto dì San Matta ahi. do- 
ne parlando Chrifto Nefiro Signore con tutti gli Jlpoftoli dice 
*' le paròle ijleffe , che dijfe à San Pietro- Qualunque alliga- 
" ucritisfupcr rerram erunt ligata, & in Cclis,& quareunqnc 
" fuJueriiis lupcrTcirameriincfoluta,&iiiCoJis,//7*.i/ Ino- 
B ella" S" 'falcando il Signor Cardinale, lib. primo de Rem. Pentisce, 
S.HJL cap.il. dire, ziìiptur communis expofitio Hilarij,Hicrony 
li/In'r m ' i Anfelnii,ciaiii>riim in hunclocum , neenem Augufti- 
S.Aug. ni tr.22.& ap.'m toamicm Dominimi loqiiidcporeftarccta- 
n uium, qua Apoih>li,&eiusfuccelToreslÌganr,&: folmtnrpec 
ìj catores , la quale porodopoi dice , che s'intende della Poterà 
sì dell' Ordine, come della Giurì fdittior.ejaquale-viiete.che fi* 
Hata promcjìa à gli ApoJioli nel luogo citato , mi che fìa fiata 
data in San Ginn anni al io. dune dtjfe il Salvatore à tur- 
jj ti gli Apofìolt, Paxvobis, ficai millr me pater, &cgn mit> 
j.touos, cioè qitella della Ginri/dittime, e quella dell' Or di\ 
ne, nell'vltima cena ; clic dopot le parole dette à San Pie~ 
/«jtibidabodaucs, & pakefiano siate dette ancora alia 
3.Àur. Cbi'Jày lo dicono Sant'-J gofttno traif.ro.in Io. Si in P;tro nó 
" n efTo-i Eccitila: Sacramenti] m,non ei elicerci Dominio, ti bitta 
3I bo Claues Regni Ccclorum, fi hoc Pccrodicìuni eli, non &■ 
„ ci t hoc ài. Ecdcfi.t, fi autetn hoc in Ecclefia fity Petrus quaa 
1} do Claues accepit.Ecclefiam fancìam lignificati ic/f?**/' ac- 
t CÈpiiquandoli /ti detto, puCccoUQSHiCit , Onde InifneUff 
S.Le» -S.' ripiglia Sant'Agojlintl'ijiefio concetto . San Leone Scrmni 
„ 30.de Anniuerfario iua:allumpr.f$//f*W*///>d/*,trbidabo 
„ Claues. Tranfiuitin alios Apoftoios visporelratisiftius, & 
., ad omnes Ecclefia; Principes Decreti huius confticuiio com 
■■Cyp. rnsaaic- San Cjprianolibio deiimplic.Prarlatorum. Erano 
» & cancri Apoltoli , quodfuitPctruspariconlbrtiopratditi, 
" & honoris, & potellatisjfed exordiumab v n irate proli cifci- 
'* iur,& pfimatusl'errodariir, vt Ecclefia una monfìrctur. Da 
>• qncftt.cr altrìtneln pafi de Santi Padri, e Dottori fi catta jhc 
{ 'Anatriti dal** San Pietro ,fk data parimente a tutti gli 



'litri Apeflolt,& allaChiefa , hatiahàUer'Meennatà.chenen 
■ t cefi certo quello, che dice il Sign or Cardinale , eie la parola, 
paCcc/f* tiara dettai Sa» Pietro, e noaa/laChiefà,poicheet 
fi la pome fa, tibi dabo ci aucs. come l adempimenti della pro- 
' ntefia, che è ilpzke, s'intende ancora de gli altri Apolloli , e 
della Chtefa.fecondo li Santi Dottori. 

Erra IX. perche dice, che il Pontefice non fui alienare 
dalla pia Giunfdil tiene fpìrituale ninna Proutneiat.conciofi*. <* 
che il Pontefice noni padroni di quelli d'una Prosisela .per- 
che fimdi quella Prouincia .rnà'e loro Pafiore , perche firn 
Chrtftiani.&per quesionon può egli alienar le Provincie , 
ne le perfine, prima perche non fono tutte le prottincie de 
■chrifiiani: fecondo -, perche fi bene li chrtfhani riconofieno 
ini per Superiore , tuttauolta quefta Superiorità noni/ondata 
in Dominio alcuno , e per confiquen^a dotte non e Dominio, 
non -vi può efière alienai ione , (parlo di quelle Prouincie,che 
non fino Jiggetteal pontefice in rcmporalibus) CÌreilSom- 
mo Pontefice non Jìa Padrone , non fi deue attendere i quelle 
parole con le quali fen^a aggiunta d altro lo chiamano con 
l'tfiefo titolo, che fidi à chrifii, di No/ho Signore, ma fi 
iene al titolo di che egli nelle fitc lettere fi adorna di Seruus 
feruorum Dei . Et perche il Salvatore Luca 2 ì. mentre , che fi 
tontendeua fràgliApoftoli , quis cornili vìderetur effe ma- }> 
ioivA^Kegcsgentium dominantur eonim, vos autem non 3 , 
fic. Qui interuosmaiorefr.fiat ficur miniftraror „ 
tenere ti contrario . La onde in San Giovanni-, al 30. per que- Io.c.10 
ftolidìffe, ficutmifìr mcpaier, & ego mitco uos. non «» 
poteftatc magna , & maieftaie.fnwi? 'verrà nel fecondo Ad- n 
tento, W come venne nel primo in hu militate , fecondo Sa» » 
Bernardo firmone primo de Aduentu . Quindi e, the l'tfiefio S ' Bfir - 
San Pietro-, "volendo accennare , qual jìa l'officio dellì Pafiort " 
della Chiefit nella prima Epifiola nel cap.f. Pafcite, dice, qui 
in itobisefc grcgtm.non coatìè, fed fponrancc, non tur- p.c.]* 
pis Jucrf grana , fed uoluntaric, non tanquam do-» 
minane es 



'mìnantcsinacrÌs,fedformafaflÌ grcgìs esanimo. Etne fi 

S. ^Jitfjjt la dottrina citata di San Bernardo ad Eugenie Papa, 
Apoflolis imerdiciiur dominaiio , jndkiiur miniflraiio. 
Laonde il Saluaterencn difft i San Pietre, pafcc oues mas, 
mi dtfiè,pz(<X oucs mcas . Perete tgli e il fipremo Fusiere , il 

br "t" fi»"*" Sacerdote , il quale cerne dice l'Jpoft»le,(aapa habct 
faccrdotium, egli e il fùpreme Giudice. VnuseftlcgisIaror)& 

Iicobi ladcxChnausltSas-Mà il Penfefice,e gli altri rrelatiEccle- 
/^/«jluntdifpcnracores myfteriorum Dei. Non battendo 

c. dunque il Somme Pontefice cefi, the fia fu* iure Pontificatili, 
non la può alienare , *t%i perche la fu a fole ili ì fpirituale , e 
fiora Camme, no pò: ria alienarle dal Domìnio di Chrislo N. S. 
cape della Chie ^finon facendole rinegare la fede ;ilche ì unai 
Jberrtndabiafiema, perche non hi altra fitperieriti il Pente/i- 
te fiefra le animi, che la ff irituale di conuertirle, di tndrt^ar 
le dilavila eterna, la quale fupcrierita fé bene è di Giuri fduti» 
t,efpirituale,& eminenti/ima > non hauendt annegò domini* , 
quindi è, che crii non può alienare da feniun anima, ilche p*ì 
fareilPrencipe fieolare delli lem fuoi, perche pefiiede ctfia- 
limabili .ìfileneìlVnncitc, ne mene quejlo può fate in cefi 
^MrM*/i,niGincaidcntemvtilitatem3£C. ^ , ! _ 
£rra X. perche dice, che UPrentipe fieolare può perderei 
Jiiei fùdditi , mi il Pontefice non pho perdere i fuor, il che pia- 
ceffi i Dio , che fi/e il vere , mi quanti popoli fi fino partiti 
dalCebedienza della chiefa Romana ? bafìa dire, che qutilAlec 
re.ilqtulecepriuavmaciiim mrìm, adefih a pena ha due 3 9 

Xl.perchedicc, che la petefiinon può ejfcre fminuità 
4.1 Pontefice dal Condii», e dafli Cardinali , mi bene può efert 
/minuti* la potefii del Prenctpe fecelarc dalli fudditi > ho del 
tevnaleravelta„chenon-vo^lie difpurare.fi la petefiiVapt- 
le merende il Papa refi, nella Chtefi, òfi il Concilio fi t fupn Pi 
pim,qucfio è certo,che in caufa Hf refis efUiipra Papam,<^ m 
rafi de delitti fiandalofi non fono mancati-nella ckiefa li rimi' 



itj,tnà veni 'ante aUiràgUnt ; che pt pelo puh finìnutre U potè'- 
fii itvn Principe afiolute'fniuno certe , ce» che autieri ti ? chi 
diri una tal dottrina ? dunque ti pepili può deponere ti fuo 
Frencipe.fininuirle lapetefià, &c. dunque tPrencìptnen fino 
più Principi .mifidditi? già che il popolai fio piacere li può 
tògliere la Corona dalla tefia, lo Scettro dalia mano, la porpora 
da gl'hemert, e dal Soglio Regia deturbarlif queftee un meda 
d? accendere la fiamma delle ribellioni, delle fedii toni, delle con~- 
gmre . non voglie lerifponderc à quefii sì emdenti fimi d'una 
bombii pefttlenz* , s'appartiene à Prcncipi difèndere la fina . 
caufi. Se bene non nego, che ìlPrencipe deue regolare la fuo. 
potejfà ajfoluta fecondali fuei configli,^ le leggi del fio fia- 
te, come il Pontefice deue regolare la fia fecondi il Configlie de 
Signori Cardinali non in ter efiat i, o pafsionatt, che defiderine il 
fio bene, e dtfìaChiefa, fecondai Canoni , feconde i Concili/ , 
perche fe bene HPreneipe per auuentura nontenemr fuislc- „ 
gibus quoadobligationemjtenctur^/w/rsquoaddire&io- n 
nem,&c. ■ -fitaft* . . ., , 

Erra XII. perche dice, che nei PrencìpiLaiei fi vegliano • 
vit/tattenì di Republiche ìnPrencipati Monarthiciiilche-negA,. 
'Ite fi pefii vedere nella Chìefa.& prima, fi parliamo del fupre- 
me V afiere della Chitfia, che è chnfto neflro Suina ter e, ì certe, 
the non li farà mai teli a la Monarchia, perche R egn i éius non 
crit finis , ne eie auuiene per Usitelo, e nomitele , cerne dice il 
Signor Cardinale, mi perche in lui non hà luogo la violenta Ja 
quale è caufi di fimil mutationi ; mi fi s'intende de fuei mini- 
firt,chì pui negare, che la finta Chic fa cernine te à geuemarfi 
permodediRepublicaJeggafiileap. i 5. de gli Atti Apostolici, Afloni 
deue Sa» Pietro narra , ficuc narrauir Cfphas. SanGiaceme c " 
giudicatilo aurem ita indico, tjr l'Editto fi public* in nome " 
de tmiì. ApofìoiijSeniorcSjFraircsfidelibiiSjSatutc.Vifum ** 
cftfpiritui ranftOj&nobis.&cO San Pietre hauefie tirbo-'* 
rait primate, come il Doge di Venetia,tlquale fi iene hi una 
gran freeminen\a 1 tnttautlta è figgetto pei à tutta la Repu- 
titi* 



public* lo lafiio difputare à chi tire a , quello bafia al mìe prò* 
pùfile , che gli Editti , che vfitrono nella primitiva C-hit fi à 
nome di Rcpublica ,hùra fi fanno ànomed'vn file , ile he fi jt- 
gnificamtttattone, dicalo lofiefìo Signore, che lo nega. 

Erra finalmente , perche-volendo apportare la ravionedet- 
le differente dell" una, & l'altra P et ifià .apporta quella, che 
il titola dell'vn* è immediatamente da Dto.&ilT itola dell' dir*, 
non e immediatamente da Din, dico, che erra in due modi, per- 
che fi pTttolo intende la Poteflà : none così; perche la Pate- 
fià none Titele,tjr illitelo nò è PottJIà ,fi in te de perTitoloit 
modo dot tenere la Foteftì, tanta è fiumano l'ano, come l'altre , 
di chenen mi lafiiaranno mentire i CeneUmijii .fi bene ancor* 
della Potefià Ecclefiafiiea parlando, non e ella tanto immedi*- 
tornente da Tito, nome la fico/art , perche ella e in C liri flo,ho* 
mine ranquam in capile Eccidi*, à chi la cammuniea iddi» 
l0, 10- immediatamente . Dj(a cft mihìonmispoteftas inCcelo,& 
Ad Ti- m Cerra '-^S'' f' communica al Pottficcdttnque effendi bit, 
motfr. come dicci' Jpafitla ,mcdì3wrDci jSchomiiìum , fidene di- 
P-"' re, che iddio dà/a/iperiorttà Ecclefiafiiea al Pontefice media- 
te, Ìde& perCbrìIcummediawrcra.- La quale Pei tft a noni 
principale, tttà Vicaria , nan accenna Dominio, mi ptiprefii 
Minifierio,& Serviti : onde ìgran ragione egli ifteffi nin lari 
futa a viltà, mà fi adorna di quel allifitmo titolo di Seruus fer- 
uorum ~Dz\,diquc! di Poffare, di quel di yefiaua, liquali tutti 
accennano più lofio Minifterie, che Dominio, più presti hurniU 
Kxttb ti ,ehc grandetta, poiché quc/lccofi Domibus Pontifi* 
cu. cis in quanto tale, mà in Domìbui Rcgum fune, confameli 
lu « detti del Salvatore. 

f. Jt -.. .. ... L - 
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L "f I ì "uii Sfaiuf.nu, titoala,,tca di lai: farinetta Upmn* 
di laiftrtft.U fi!' Affiti* [ini ¥"fiu «™™ "■>■" puttottiu fi.Utm.ni. 
J„, fatdtta Jit.nm tjì w>tfj>" ■>•/•* U^> Si tjl, lut t t. JftmtH^S.a,,. Cinfi,. 
tlan dittiteli Ite At'?' 1 "' ■-' < ■ ■.t.h'.mìig.i juei un li htt indiuifit, 

W (iliadi tnt'tml,[idni "i mtims \aIìititit,sflinÀtni quid iftu imr-itui imftmtmr 
ty mwbi. e? SMitrdititm.'irr./tti,:,: .; :.>. ti ,miéjl»nm Miniai trituriti 

Om~i .io». t «,n;i». f„t.,m„,U, /uU,,*f„ , ,„t, mj , Affiliai fi, «:mfi 



HHWjH,»i"i y -"r^'JV™ *" j^.j.* .—f .j f m UIUrr . 

diti:l*iuiicAftJltl<ti,ii'jii'.dAt U.r,l,Km ititi Jan *sa*dhtt induxifit, 
sii tut'imltfidi/taA aiiJiiii inlUmjt.tfiindiai qaid ifiaimnii 
taibit-V Sacirditititi.i;?:: j, [-'•<:■' ititi, idaitidJlaumM. 
„ animi fii,l7*aia. faltmmàai {aiduafu , immfi Kfifiilu. t .., 
, i t ilifii,tB*mli^ofitii,jiailt«itmia.^iinfavU.Htì»ttmaltu ( , 

jutom.. 

OPPOSITIONI. 

L'Autorità di S.Paoloalcap.ij-deUaEpiuolaalli Romani, parla della Po 
teliiin vniucrlalSjcV iiiies>:.a.ehe e dmiiia uni n Linone., the iliuddicD BcIIar. 
Obcdilcaal Supcriore; ma non j;iK;:na , clic il principe itti ilare lubuiale mino. 
ttlijólttlliperfoneptriii'iili'L j er ragione diurna immediatamente. B 
Veriflimo,cheOgnip.;tcfta e Jj Dio.maalcunaèda Dio mi mcdiaram Wild 
come fu quella S Moifc.cV di Aron, ti hoggidi, c quella del Pipa;alctma i 
da Dio mediante I.i1i;cci;Iì"l u ìic,i> elenune.ò altro molo humaiio. Eia quel 
[eiiimoiuodiS.Giu.i. hiilulioii-.oK.pra 5. Paolo, riipondo, cheque! Sani* 
non dictjcheUSacerJoii.ii: M"naci lonu obliqui p.i 1 Autorità di S. Pao- 
lo obctkre a' Principi ln.ujav: : n.^alii iui.i Sii| t rci-ijquJileiii (ilianO.Sebe 
ncincocvcro.ckt li tccicl aiiiti luiuiu Ja ulte ni, ne i] nelle leggi ciurli, che 
non fono contrarie ,J!e l-.ctitfiji.iti-.t.i ioiio uccelline pur <1 cui limerete* 
che hanno li EccJjlisilici coi. i Liei: pei flit, come lei me Papa Nicolòal- 
l'I m per» rore, nel torli) delle tuie icinpoi ali 'a Lhitia li krue delle leggi 
Imperiali, tu ttauiaà quella offeruan* aiLlle leggi de'Pi iucipi focolari io- 
noli Ecciefialtici obligati quanio alla direitione , non quanto alla tona. 
Cioè Viratimi», non 1 1 l(-:;is.i A'nye pei alleni pio, li: il l'i ii. tipe temporale 
ufiailpreiio dc'gi'anì.lbnoabligaii li l : .ctleli.iliitia verni. re, ile compra- 
rea quel preizo talTatoiiioii perche (iano obligli i a quella legge, me per- 
che Ibiioobhgaii a vedere, 5; c-i npr.ne leeone» il pi e?™ ^mllo: Se in quel 
luogo la ragione derra, cheque!!» li.i il Liiulio nre/*o,cliC ciaflaioda Prin 
Cipt; Ma fe per forre qualche E Cele fi a luto non oJlcrua qucllalegge: non 
per queliti può efler dilanino in gmdicio, ne punùo dal Principe Laico, 
siquale non e loggctto; ma fi bcnldalfuo Superiore li e de fiali ico, 

D- I F E S A. 

IH qat/le pec he parole tocca Jùa Signoria //luJìrifsima qua- 
tre oppefitteni le quali m'tagtgnarv di nfiluerlt diJliMarnenie, '"' 
perche ji vedi jht'Kt» preuale l'Autterità, quandi no* e fondala 
#cll*ragionc. 

M Erra 



AdRo. jy M ,. perche dice cfie il tefto & S. Pàolo oìs anima Potelrati 
bui(uÌ)limioribusfubtìÌLafit,/(»/ì ; ^fi/f//j ptttfiàinvnmerfit 
le. e non de' Prencipi fico Uri in particolare: batteria volnt»,chc ài 
queflo mi hanejfie apportalo alcmaragione icomee póftvileihc 
San PaehparH delia potefià in ■vkiHcrfik.fi egli firme fjrc/laca. 
fUoloper ferrar la bocca di coloro fiijn 'ali and-tu.tno dicendo , c he 
ti dir tfi Uni erano fedititji , efrtbe predicai/ano ima fianda/o/i 
dottrina, cioè che non erano oblivati ad obedit calli Preriapi fica- 
Un ì anzi ihe erano efinti dalla loro Giurifilurunc parla alpro- 
pojìio San Paola dire .omnis anima Poreitatibus rublimiori- 
busfubditafitv/iV a!liSecoUri ) cbevi'ionoingr.ii/dez,'\a, anzi 
ficondol'epiteto{'ab\imÌonbui,refiringe egiila parali Pxii^iìati- 
S.Crif. &US ■ Et che qurjlafial'tnicnt ione di San Paolo, leggafi cbiara- 
S.iho. mente in San Clou anni Cbri/òf/omo,inSaaTbama/ò , t'Usanti 
Thc£ 1^11»] in T heophslatto efipofitirìdi quel tefiojijuali s' accorda- 
nti, no indirecheparUdelh Princìpi Secetan.cr il Signor Cardinale 
e/à negarla dicendo s che parla deliapùteslà in vmaerfile , eW« 
particolare della Papale dannale alt' ber inm era /àb!ime,m,i ap. 
. frejfii d'un penero fièmplice,eirlmmile Apojlolo . Inoltre fi parlai 
della poteSìà in vninerfiàle , cime l'appropria alla potefià in -jni' 
utr fiale, quello eh' aggiunge cui criburtim tributimi, non cnirtl 
(ìnc cauiagladium porcai, &lc. 1 1 manto bà poi cjlj aprala mt- 
glicjt padre [òpra il figlinolo , (/ Maefiro [òpra lo fidare, dimane 
quefii debbono efiigere il tributo , il condannare i fiot /additi alia 
morte è Per dimoilrare ilSalaatore,che tifino Regno non erat de 
hoc Mundo,f onte bantu* detto à Pilato, ejr die non era fiblime 
I*. il. àoè mondaiupoteftà,fece quell'Argomento , i\ Kegnum meum 
cfictdchocmundo.viiqi.cniiniltn ind prò mcdcccrtarcnt, 
iam vero ( cioè perche miniitri mei prò me nondecerunt Jlìo 
gnum menni non eli hìnc j E tanto proprio del Prencipe Secola- 
re Pejfttttone del tributo, ilportar eglt.oi luoifilatatt la fisadai» 
vindiiftam malorum,^ confi contiene ad altra Potefià. Dun- 
que San Paolo farla in particoUre,& non in generale . Et fibe- 
nepare che le cofi tche dice San Paolo fi fontano allegorÌcamen~ 



te,&tn fènfe (pìrttHàlej mìfiìca àpplìcjre al Prelata fp'mtuale , 
teme che porti la jpddd della parola di D'iena dellafiamunica , che 
tjiìgga ti tributa delle Ucrime.e della pemtenza.tnti avalla qua» 
de fi tratta et un Dogma pan èifignd ricorrere a fiutili [enfiamoli» 
mene quando fina [enfi contrari , carne nelnoSìro cdfi . Onde a) 
Zuingho .ilqualein quelle ^ra/^Hoccftcniin Corpus meu, 
tjplicala parala cH,eioè lignificar , perche diciamo d'una Imagi, 
ttequefieì il Crecifffì 3 quefiae la Madonna,cioe Jìgnifica il Cre- 
eifijfijìgnifca la Madonna .arditamente finfponJejht ' la Jùai 
h crepa, perche fc bene -untai parlare 'e 'vfitf,tuttaualta, quanda ^"f- 
fi tratta d'un Dogma tanta importante cerne quello del fimifsimo i c ff.,j'. 
Sacramenio.nan fihà da ricorrere à fintili tjpojitionijmafermdrjì «p-i. 
nella letterale giacche la parola cil,-vogli dir tlt, & wwfignili- 
cat;f ofiiù dicSjChe impari andò pur affai quefi a dottrina per Jlabi- 
lire nel Chrifiianefimo l'aut tonta del l'rencipe /ecolare , non bifi- 
gnafu^re ali allegorie , ma fcrmarfi nel [enfi proprio, elette* 
rate, 

Ooppa laragione^enìamo alfauttorità . La C lofi interlinea- . GlofT. 
re efi licando le parale, omnis animaPoteltatibusiìibiiiniari- '/Ì.'aj 
bus/bbdiralìt,s'f«,Ìdc(irccuLiribusbonis,vclnu)is, e paca iwm. 
(j^ainhocquodrubljnicsJdeftinmuiiiianis.JrfB/'/rfwa, j> 
J-1.cap.j4.N0n Diabolus determinami liuius Iaculi regna, S - Irca - 
fed DcusjKegis cnirn cor in marni Dei, & per Salomonun " Pr(111 
ait,pcrnicRcgtsrcgnant. Et I'aulus hoc ipfumak omnibus cup. s." 
I'oKftatibusfublimionbus fubiccìì cllote. Tertulliano ,Iib. T""* 
deldoIolatriacap.ij.Quod attinctad honorcsRegum.vcl " 
Imperatorum[àtisprj.'laiptuiTihabcmus in omni oblequio " 
Cile nos oportere Jècunduin Apoftoii pra-ceprum fubdicos " 
magiftraribus.fliprincipibiis, Sant'Agojlma. in expolìtionc " 
cuiarundam propolìiionum tpiJtola-ad Koinanos.Quodau ' 
temaitomms animapoicthtibusfublimioribusfubdiialìr, " 
mincftcniin potcltusniiiìDeo. Rccìiilimc adinonet, ne " 
<juis ex eojcjuod i Domino Tuo in libtrtitem vocatusefl.fa " 
teus Chriliianusj cxtolUiurinfiipeibiam,Sdnon arbi<r«ur " 
E a _ inlmius 



„ in liuli's vita; itinere fcruandum cfléordlncmruurn , utno- 
„ tcftatibus fiiblitnioribus.quibus pto tempore rerum tempo- 
„ raliumgubernacio tradita eft,Oii(timet non (cefTcfubcfcn- 
„ dum . Cumcmmanimaconftcmus.&corparequamdiuin 
„ hac vita temporali fumus , & rebus tcmporalibus ad fìtbfì- 
„ dium degenda; buius virar vtìrnur , oportec nos.ex ea pane , 
„ qua?adhancvitampertinct/ubditoscfTepr>tdt.atibi]ì ,idc(t 
„ hominibtis reshumanascum aliquo tenore adminiltiantì- 
bus, Net g»at luogo Mtrtijcò tre cefi ; hitÌMàJthe San Pan 'e (è. 
tondo l'efpojhiont di Sunto AgoUtno parla in partirci jre del Preir 
(ij/e fecolare, e non in vnhterfàle } cime dice il Sigiar Cardinole , 
U (ìcondachc Sant'Agofiinocjftndo l' efeouo dice , nos nportee 
„ (ubiditos elle por cftatibus; U terza che fi firuc della pareli 
oporrer, che Jignifca necefiìtj di precetto. Onde fivtdt qvan- 
fo fia lontana .quelche dice il Signor Cardinale, dalla dottrina 
de' Santi , & in particolare del Sole de' T /teologi Santo Afùflino. 
SanToma.fi d'Aquino in caput 13. ad Kom, lecìionc prima, 
» Orca primuin comulerandiim eli quod quidam fideles 
« in ptimttiua Ecdcfìa dicebant terrenis potcftaiìbusferii 
M bijcinon dcberc,proptcrlibcrtateii.,qiiamconfccuti crant 
j, àChriftofecnnduraillud Io-8.fi filmsvoslìbcraiiitj vere libtr 
to.c.s. ricritis, redlibertaspcrChrilìum conceflàj eli libertas fpiri- 
Aii Ro tus ' c I ua libciamor a peccato, ficut fupracap.8. didum cft 
mi.c.sleK fpiritus in Chnfto Iefu liberauitmeà lege peccati, &r 
„ mortis.Caroautcmadhuc remanet fcruirutì obnoxia, ficut 
*»P.- t- fupracap.feptimodicìijmcft,&ideotunc nulli iubieflionl 
" homoper Chriflum libcratus, cric obnoxius, nccfpiritua- 
rin^i?" I' &ilicer,ncc Carnali, vnde dicirur primo Corinth. 1 j. curo 
«p.i) rradidciitChriftusRcgnumDeo Patri, & cuacuaucrit om> 
" nem Principatum , & PoteftatemJntcrim aucem dum corni' 
» piibilem carnem gerimus^portee nos dominis carnalìbur 
J? c j; fiibiaccrcjundc dicitur Ephefios 6. obedite drlii carnalibusy 
/ &hoc etiain eftquodhicApollolus dicit,omnis anima po- 
" H tettatibui iùblimioribus fubdita. lit. Potcftatcs fublimiores 
bic dictut 



hicdicuntur.homtnesinPorcItatibusconrtìrutlj quibus fé- Z 
cundii luftitixordinéfubijci debcmus:Primc Pctri i.fubditi „ 
eftoteomnihumanr creatura: proprcr Defi/itrt Regi quali „ 
prxecdlenti , fiueducibus tanquaà Dccrniffis.dicit aut ia- „ 
definire Poteftanbusfublhnioribus,vr róncfublimitaiisoifi- „ 
cì) eisfubijdaimir et lì fint mali, vndei. Pctri i.fubdit ; fubie- j» 
tìieflote,non irci bonis,Se modcftiSjfcdct dÌfcoIis.£r^^«r s. , t 
7* omafi Rclighfò .ilf-val dice, oportec nos fubditos effe, &cdl 
efuale non ricette cimento, farli pur chiari & è il Principe detti 
Scholtslici tf Cattolici Dottori.Dottore anch' egli della Cattolica 
Chiefi S. Ciò. Chrtfiliomo homil.%T,,\n epiftola.id Romanos S -Chr. 
ols anima Potefranbus fublimioribuJ fubdita fa , tàcit hoc " 
idcOjVtofcédat Chrifcumìcgcs fuas non ad hocinduxiffc ut " 
poliuaseaerrat.fcdut in melius mfcituat,S/r/«' p*rla fin Pan- » 
lo della Pote/là Politica.ma perche quefo luogo l'e/poneremopìù à 
bafioftr adeffobafiil'hauerlo accennate. Refia duqve prouatofìg 
la ragione .come peri 'Annarita della Glofà* de'Santi,cheil luogo 
di S. 'Paolo non s'intende d'ogni pùtejìiì ingenerale come dice il Si 
gnor Cardinale, m maniera che debbia abbracciare la Papale, & 
l'altre, màcie s'intende della potcft.ì Secolare. Che errore poi fi* 
efpltcarel* Scrittura fecondo il fuo fin/o, & centra unanime con- 
fcnfumpatrum/^f/iirA^ legga nel Concilio di Tremojt punttr Co . 
nella fifi ione t..daeffò Signore citata. Tri3!f 
Eira II. perche dice, che la poteJrà,che hoggì ha il Papa 'e feff.*. 
immediate da Dio, e non mediante laelettione de' Cardinali, 
come ay unto fi/ quella di Motti , é~ Aron. Ogni volta che 
fi mnfirarà, che iddio habbia parlato ad alcun che jì.t eletto 
Pontefice dèli* Signori Cardinali facie ad faeton in rubo 
ignis, autin uìiga, Come parlo à Motfè , & Aron» diri-cip. 
the la e/ettione ancora dì lui e immediatamente da Dio , e Nam - 
non foUmtntcla peteìl* , & fi iddio hà parlato , e fimprr par- tA9 ' vv ' 
i** quelli che fin eletti Pontefici , come d:ce il Signor Cardinale, 
à chefin necefiarif liConclaHi.taHttprattiche.&altrecofesh? 
JéguouOidanque non accade che gTlUtìlrifiimi Signori Cardinali' 
tleggan» 



eleggili» U Vapa.ptrdedie egli ì dette da Die immediatamente > 
cerne fu eletto Mose, & Aron? qua: eit dottrina hxcnoua i id- 
die cemecatifa pr'tmajafciacht le caufificonde operine i fu» me 
do,&febcne acil 'elei •tiene del Pente fice ,ede' Prencipi afiific ce» 
mede particolare per lo bene vnìuerfale ,«e/i per quello feriti* 
liberti de gli elettori ; 'e egli dichiara e^refàmente, parlando per 
(ordinarie quando dcrcudati'oncnon zoiìH.;it.chetlfuovete. 
re è clic fa elette qaeSle,enen quelle,come fece di Mese, & Aren s 
#Byi talvolta permette per lafligo detti Htjlri pcccatijhc fa elei 
te wiPrencipe cattino, xn Pontefice /inule , mi finita la legitimA 
elei tiene dì la Pereiii Vicaria inflittila da Chrfe.al Pontefice , 
tir al Prencipe quella che è fata infilano. dall'Autiere della ti», 
tura fiumana con l'ifitfà natura Kc vi veggio quella dift rtmfa 
die fi il Signor Cardinale, che il Prencipe fa dato da gl'huemi- 
xi 3 (ìr il Pontefice fa elette da Dte,e non da gli huemini , cerne Jìt 
eletto Mone, & Aron. 

Erra II /.perche parlando San Gie. chrtfifieme chiaramente 
detti Prencipi, & magi/Irati Peline! , dettiqnalt ancora cerne fi 
pronato in particolare parla San Paolo, egli liberamente dice 
non parla di e/ri , mi della petefi in vniuerfte , Conte e 
bile che San Gie.chrtfifiem* parti della Petrfa in vnìuerfale f fi 
il Signor Cardinale hauefè apportale par vna cenietuirajiaue- 
rebbe date non piccielafodii/attiene; mi perche non apporta attrai 
ragione della fra nfpef}a,cbe l'ifefa r.fpofa^n fari fuor di pn 
pojìte dtniejlrare il freerrere con la ragione , e coltello dell' ijl ife. 
Santo Dottore . E prima fé San Paolo teme /è frenate parla in 
quel capitele detti Prencipi ficolartin parile tiare , cerne dfuofe- 
delifnmo efpefìtert parlari della Petefli di comandare in vnintr- 
fate? Seconde : quelle che San Paole chiama potetti frl/ltmi , egli 
thiamain tulle il fio Sermone cen il nome di Prencipi,e dt Magi-, 
frati Ài quelli Principi, e Magifrati , li quali fanne le leggi Peli- 
litìie/ie portane itpefe deSa Xepuilrea , a quali comanda l'Ap»~ . 
Ilelo, clic pj dia il tributo , perche ctnfruaaelapate , Cabendanz*. 
nella Cini fanne guerra per difendere t fuddtti, caftgane i fedi. 



tta/ì.emali Cittadini. Ch [fina pei ■grafia qìie/lt ,{ì non li Pren. 
api [ecolari? T erza,non dice che effendi (par/a vna fama, che U 
Apollali erane fcdttioft, rjr che predirà* ano jhc noi fido/iena obe- 
4:re ali: Prenotpt, rjr alle t ammani leggi per qucìia San Paolo (cr'tf 
fi,& fatta precetto comando i Dogmi d : quejfo capitolo ? Quarta 
nòndìve egli che l ' Apo/lalacofitn qnrflo luogo, come in altri vuole, 
(he jt cimeli fruì fono foggeti a'M tors padroni -, cofi quelli delio 
Hata fìano figgati allt fuot Prencipi ? J&i'ita quelle parole frac, 
autem hocideo,vtoftcndj[CliiiihimlcL;esfu.iS!ioji;id hoc " 
induxtlfcvt Polkiaseucrtar.fed ve in mditisinltimavw? co " 
mandando, che fe li debbia obedire , dar il tributa ,fjrc nondimo- " 
Ji rano elle chiaramente, che intende in particolare de' Prencipi fc- 
coiariyà quali fi 'dette obedire fèccdele leggi politiche? finalmente 
queSéconclnftaneimptdi/cctl pajji à fra Signoria lilmtrifsim*. \ 
per ogni yig-f. Oitendcns quodilta Ìmpercntur.omnibus,& 
SaccrdocibuSj&monachis, nonfolum fecularibus,Ìd quod " 
(Lui in inìpto esordio dedarat , cum dic.it, omnis anima po- " 
tcltitibusiuperemincnubus fubdicafìt , qttdi fiano le patema " 
fnperem 'tnenti, oltre quello , che fi e del to di /òpra, lo dichiara l'iftef " 
jò San Gip. Chrifiilemo chiamandoli hor.t Prencipi , fiora magi- 
Srati;onderinfor%anda il fio argomenta aggiunge ctiam fi A po- 
ftolusfis,etÌacn fi Euangclirtj.etiamfìPropiieta^ue quis- " 
quis tandem fueris, ncq; cnim pìctatem iLibnertit ifta fubic- " 
ctio.dclt Rcligicmcm Clivi Ili .marnar rtfpunderc à coloro, che '* 
Mcenano che tebedire i Ckrifttam allt Prenupi ficelari non era." 
cefi degnatone non dice che il Prcncipc fta /aggetta àgli Apoftolt 
in tempo ral ibu s, ma ben dice, che gli Apo/lolt liqnali erano tutti 
d'eguat pote/lì erano [oggetti al Prcnctpe. E canto chiaro qntBe, . 
ch'errarla io grauifumamente fi ini fermip pimentila /Sta ma- 
nifcftationcSolamcntcvoglio avvertirebbe San Gio.Chrtfo/tomà 
per provare che alla Repitvlicac ville l.t {òggeitionedetlifuddtti 
al (ito frencipe, .fecondo la fnavfan^a dima/Ira, che in tutti imedi 
ìvtileld figgetione dell'inferiore al fuprrhre , come quella della, 
moglie al mante/lei figliuolo alpadrcdcllo /colare nlMaejfreJH 
^•sitane 



ghtiJfie alvtcchk.dtV.a quale vtìHià fino partecipi glVcelli ,'che 
vanno dietro Li guida di vno,dranco ipefii, iteli* quale cimmc- 
ratiene potendo dire del /additati Prelato EccleJìaJiictfineaftea 
we forfè per quello the infignato dalfifiefo Spìrito (tato dife San 
SiJlcr *5w/)dri'tfjApoflo!is interdici tur iJominatio, indiatiti" mini- 
firatio . mà quella enumeratone de' Superiori, & inferiori ut* 
Papparla per direbbe San vailo parli di miti invnìuerfale , mi 
per dimefirare che effcndt,comefìvcdcin tulli quelli e f empi vil- 
le lafiggeiiione dell' Inferiore *tl Superiore, efendo ilPrencipefk 
penare , ey ilfuddito inferiore fi lì delie obedire in tutte le cofi dd 
San Paolo efiref e nella per{òt/.i del Prencipt , omnisi anima Po- 
QtuiC. reftaribus, lubhmioribus iìibdiu Wubefidcto chef legga quelli 
Homi, Diurna Hetntlia,ihe e la ijfipra l' epifi ola adi Romani. 
**->"} Enallll. Perche diccfihc li dentino* fino obligatì ad obi 
Reni, dire al Prencipt ficolare, & alle fue leggi vi legis , mi filarne/Me 
>j virationis. San Paolodice qui Poteitati re fi iti [, Dei ordina- 
„ rioni tefiftitjbonumfac, & habebis laudcm esco, lìmalutn 
n feccrisiimc^«érmìnifterDeicftiniramci,C|iJÌ male agir, 
tjr parla di tulli fin^a eccettuar pur vnt . EtilSi^nor Cardina- 
le libera chi gltpare, &l'*{filxe della foggettìone ,màio,à dire il 
veroni più fede à San Paolo, & alte lingue ,& alle penne deSi 
Spirito finto, che à tutti glialiri (crittort del Mondo', ogni -vol- 
ta (he fin SìgnorÌ4 iBuJIrifiima mi portar a w tefta dell' Euan- 
gelio fi dell' Epiji ole Canoniche fi libri ■Jìmili.ilquale mi dici chiara: 
mente che liClerkiin cemporalibus non fono ebligjii adobcdirc 
alle leggi deSi Magi/Irati politici dotte noti /unno hauuto priuì- 
legio di effènt ione datfifiefii Magi/Irati, comeio limoflrouu tefit 
S mi'' chiare di San Paoliarofi ime/oda San Gio.Chrifip?otno,daSani'jt. 
S/rho! gofttnodaSaxl orna/è ,à- jltri,cio'e che fino obhgatidaobedirt , 
Dabomanus. Mtchìtmaro del tuttetwio.Eftrto, che li Clerici 
pano ejfenli nelle caufe Spirita Ai,& bcdffìatlicliejr ti doneremo- 
ne/lt negai f /écol-ri,epohlici,cfje ragione b vuoiti far finche han- 
no riceuttto il Carature Clericale fi Sai erdotalt'nongià ; perche 
tic meno quelli cbcriccutno il San Ameno dil2aitcJìtno s &ilCa\ 
ratiere, 



p,inf!deli,ì> de padroni, fi fino fihiau,. b**qut k\muvtu 
a udii, che nafiono , o fino rationc dtKftì fndditt del Prencipe, 
■ni» fono liberati dati* figgettione per haùer rìceuuto il carat- 
tere ClerìcaU.per laregela , li non de quo magis, ergo ncque 
de quo mintisi la ragione di quefio> quella.che apporta San y 
G io. chrifìpmo ,vc<\\x<n\m pierawm fiibùerf" ifta fubio-s 
tìio ^ quella di SanToma/ì.perche la libertà Chriflianaè dell* 
fpirito.e cetra il peccate, e non la carnale, e della Ciun/dietiene 
fccolare . Ma irto, e non concedo, che fiuto obligli adobedire no 
vi \cg\sSecl\\TZt\on\s,2itfidtrodinte«dere,chevuoldtreq!U 
forza della rt?iate. Credo.che intenda quello che tutti intendo- 
no, che la legge delia Ragione flagella della Natura.il che ,fe 
e cefi ,à che fine tanti Monitori} , tante Scomnmntche? peri he 
non obedifient gli Ecclcfiufltii alle Parti della Sereni/ima R e- 
f ubltca , le quali fine tanto ragione» li , cemefiè prouatoinvn 
libro di que/la materia dottif imamente ferino dal molta R, P. 
ìlP.M Paolo dell'Ordine de SerniTheelogo eminenti/Timo . L/t 
le^ge delta natura, è di molto maggior fir^a , che non e quella, 
del Magiftrato, dunque al/'obedirc ; Ma mi dirà ti Signor Car- 
dinale, che finenSobcdific, non hà da veder quefto il Prenci/e 
filettare-, ma VEcclefiafiict. gueffoaon toglie .chela Republtca 
■di Veneti» imitatrice dimoiti, emolti Prenctpi ChriSfiani , no» 
f offa far leggi Politiche , che abbracciano li Ecclefiaftici per lo 
gouerno Polìtico. perche almanco , fiecendoH Signor Cardinale, 
fono obl/gati adojferuarlc- vi rationis . Ma dico di finche colui 
ì Giudice del tran/gre fere della legge, che pub far la legge , ti 
iPrencipe ficelarc può far la legge ì che oblighi tutti in lem- 
poralrbus, & in confctcn^dunqne li può anch' egli giudicare, 
il Carattere dell'Ordine fj,ihentHe cefi.che al ' fiero Mimjlerio 
s appartengono, & die fino contjfo congiunte, fìanoi Clerici 
fogge ti i al fio Prelato ; ma che nelle cofe temporali n, fendo fi d 
diti del Prencipe, tofto , eh e fino ordinati diuenlim liberi da fa 
Jòggettionc,mtpar chejiavti tnttfro , non filamento nella Hot- 



irìttà ■Eu&BgtlìcaJtut tinto S 'inerì fce t burniti* >& 1* figger 
tioxe.màwcvr*: nellumenatttralejl quale quando tutte te leg- 
it finite fi 'perdi fero ipium nobis eflct \Cx-Se quefiaperfitafii 
ne del Si%.Cardmalefofieiiera,percbe mn e de iure dìuino.r**- 
i Citrici non firn» coniugati ? Petriano i Sommi Pontefici capir 
difarequello.che tento di fare Bonifacio Vili, ti quale dichia- 
r\,chc tutti qudlt.chc haueffero l* Prima tonfira.o li Sj'attrt 
Minorile bene confati, fi/ero filetti alla Chtefa,alq«Al ttrr 
tenuemente con fami fi ime leggi /tanno obuiate tuitt t Prenctpi, 
té- * ragione, perche farebbe fiato, e farebbe un modo facile A fird 
Santità di farfi padrone di tuttala cbrifttanilà eiiam in rem 
?0 ,^b\l^confare,chelMtfifìlonfurafiero:ofiordinaferodellt 
Quattro minori , ì molte lontana qùtfia liberti dall' jlpcjl ohe* 
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OPPOSIT.IONI. 



- lOife era fammoSicerdoteiiifiemccon Aron, & era pcrdi'uini dirp» 
'M fi.™ 

t' : ; • l' c.mi ■ r Lrio. i^ip h:,i>l-.'.,„-.,>-,ri,.,ÌL:Lii!n. l !!c ScniriirL-. o-a'Sariii V- 
A\ l'tì'ii .il't. ini.ti rui!Ì;i, :1 cmIl i:i :ìiJ[ltì.i ìui ikli L'or.c li t morirò 'rm 
prc troppo pariiaU-KdliUno oR.fi dicr — *" 



te:Movfei,8:A 
croati di: Dio. ErneU* 
era princìpi 'officio da 

Fac^rJoicil li.oirjiillf. Aiun.f- 1. fiyhuolr Jtll 
n,B. offerteli fieiifien 



Moifc j; Sr A. 
Effodo»kap.^.,.(il-i]K^W.;lv.Uìio]^cefo,t 

e SÌìério- 

li'loro corTfeci 

I» Vi 1* di Moi :«■■ . r-.i-lj' % h li» l p-rojt dice,<he Moi- 



Z> 1 T E SA. 



NO N accadeva, chef trauagliafe ti Signor Cardinale in ^ r '' 
dimefirare ctn molte anneriti de Padrt.che Mote fu Sa- *' ' 
eerdote,e prima che inuefiijfe dei 'fimmo Saeerdetio Aron per fa- 
ter fik difendere al gouerno Politica , che fife fimmo Sacerdt- . 
te,concioftacofàche ijuefto non uiene negalo ne-dal Couarruuia, 
Kt dall ' Attttore,ilche figntfica quella parola,rnnjfiro,mà quel* 
shc dice ti Conarrnuia-f Auttore,& altri Dottrrt ,f, che roani- c °"*r. 
fefto figno.cheli Lettiti nelle cofe temporali , e giudici/ mnfof- 
Jèro figgati al fimmo Sacerdote, ma' alPreuctpe temporale i 
^uefio,ehe battendo Mote trantfirtto tutta l'automi di firn- 
mo Saeerdote,& di attendere à tutte le cefi , e negati] Jkcrt in 
Aron, ad ogni modo non fi ' pruìo dell' ' Ani tariti di giudicare i Le 
ititi, Gr t Sacerdoti in tcporalibus , dal che fi conuince,che que 
fi a A attor iti non era conno (fa col fimmo Saccrdùtio ; perche fi 
fife fiata connefia.glieChauerebbe ancora data.fi pernonfarti 
sorto,/! 'perche eJfendo,come dice il Signor Cardinale de iure di 
llino l'efientione,deuea lafiitr il giudicio all'ordinario Giudi- 
te]; sì ancora perche lui farebbe flato piti libero, per attender 
ali "altre cofe politiche: oltre che fi bene Mose fk Sacerdote , & 
Manti Aron fimmo Sacerdote , non e cofa conueneuole dt dire » 
che inttnmedefimotempo fijì ero due fimmi Sacerdoti , quo ad 
èxerciri uni / me che nella Scrittura , quando fi fa meni ione 
di fimmo Sacerdote , non fi fa meneione di Mose, mi di Aron; ari- 
%i fan Paolo ad Habreosc.j parlado del Pontefice non dice.Qm £ r d ^ 
vocaturàDeo tanquam Moyfcs, màe\a\ vacaturiDcó tan-' 
quam Aaron,/» Sali poi, che l'adornano di quelli T tioli 3 dicono 
queltà.chefu, mi ninno dice, che, fatto chef ìt Aron fimmo Sa. 
terdote, egli ancora fi/fi fimmo Sacerdote quo ad exerci- 
tium, perche farla flato moffre una Chiefi con due Capi in fpi, 
rituaJibutjif poco haueria figmficato, l'unità della Chiefit, e di 
Chrsfio : In oltre fi il Signor Cardinale hi tanto per certo,che 



ti Lettiti fejfera ejfenti dalla PateJ!a,t dal Giuditiedel Prenci, 
ft temperatelo, tcmporalibui.^crlrAf non hi appartate vi lue- 
ge chiare, che quelle dmeftraffe, cerne l'Autiere glie n'appertM 
;.Kep. due,quef!odi Mast ,e qxello di Saiamont, del quale fidirà'àl fue> 
Inatto, febene quantunque? appari. ijfc, effìndo li precetti delU 
U-te'vccchiA cerimoniali e Ciudiciati annullati, tati /ariane al 
cafi, perche nei demadiamo un precetto d'evenitene nella legge 
Euanzeltc*,nc per qucKel' Autiere e degne di ripren(ìone,per- 
the nen parla ex ^o^nì.Ì<i.m.tnÙ3,,maergomentaà Jìmiltcm 
l'Auttetità detCeuarruuia per la ragione fapr/tdei la. 



Ì,n imt.ln.nl.^-f*- (W-**«i « 

** O V -V- O S I T I 0 N I. v\^t 

IO irono (irto il cSrnriu nell.! Scritturi 8: ne'ftcri Concilirpchcil tipo 
btìrfjc & "mdttaui ifuwiuddi i 1 tel. I: vaie tu quelle pi* 

roletit'j t i- >i ''' P'"" 1 l'iii-rfA.iVLfV^odi Llcfo: A<)ucl- 

fuipresbytctumaccufciioncmnDl. ,v,i P ^., :!; mi. dur.l.^.v-1 tribune 
hl.uicicen..iiiii.m t ULic uP.^ubrat Lit-ruM c- -iurj ai vn l'rere. 
'cnort'fia pjousncnn Ji!i.-.<> irt stri iin.u' ij.i i:d ( cucilo ycncratt Cìlce- 
d^mfcjtlie Fu ccle^iioprhnaihcciiiili inaile. Mfioi^o.ndCinoiies* 

2irincftc'lototi-rnon licito™ ricorrere 0 india [L-imUi h.iitcndoil [un. 
„rìr^ I ^Lb. t ' J r;n.^ivrid.lT ln aion C óil 0 r 0 ,&-ch : (,i U (luuuiol H ilpri 
moi rermetiert.ciitli Feci- lia Ilici Foflcro giudici lì dl'iuoi Pr-liti?M* 
the Jircmo,cJn: non lolo a Concilio Ctlc-don<nii , miauto l^aihcnfe 
->l i-mii dice- Ulencus net qucinquam pi alunni apud facularem Iu~ 
d--ir nccpror^nai.incaudciiirifflinalencEociuniiniudiciofrcuIaripr» 
nònèrc Ei ti Luiitilio uno Cirraginii^iJicori ptù iniito.tV circi cento» 
Stremi -n.mt-rim.. d.l :nr. r n ,!,' Giulliniano , nel Cin. ». Iicm plaoiit, 
nilauis FnifcDronim, Fr-ibj «rerum, Diacc-norum, leu Oertcorum, ft 
'.!.... /..i.. I. i-, .uoicìiì dui cari v olncrii, eiiam fi 
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sflioneiitictuili verb perda! quod euicit.&c.Et il Concilio Mileu irai io.fi- 
miÌtnenteaiitichiIÌiin<.,comei! Cartaginefonel Caii. 19. dice coli: Hacitir 
vcquicutiiqucab li 11 pera co re cognitivi ni itidici.n uni pub lieo rum perir 
nt.honorc proprio pnue tur. Ecco quanto ila fallo, che pi ima del tempo di 
G indili Uno non d lofi't JiLliniionc di toro. Ma perche Giuli in Uno fi vfur- 
po grande aLittririta in vi/lt i: indicar le' carne degli lui le Jì.iilici pero Mé- 
na ì'jtriarca di (ni ila ni in »p> <!i comandi) all'Imperatore , che almeno 
Liaiffa aIìì Vci'coni Ij co- ui. -ione delle caule cui ili, Se l'Imperatore Io 
concede. Et che ciò Cu vero, eli : Giuli in 1.1 ilo li viiu) alle troppa fin min a, 
H vede chiaro.pcr che non [alo s'introni tliV a far legge lopradel Clero in 
'Cofe,[erapora'i!m.i ^if» ni iu:l !pi: i;uah, .nini \cà:.i chi vorrà leggerci! 
luolodclanttilTimii EpifcopÌ5,& l'jli ro.de fati ojanciis E cele lì;.'.. l't inolio 
piiichiaroil Nom-icanonc di Rido;!!: nondimeno rullili ThcoWi.S: Ca. 
■iiOnifti,etumcliorilìi-l!b<_ on.in'i.iii.i'.ii.ki;n..ii'j, che il giudicio delle eofe 
spirituali,! u re tiiuiuo.tr.cc.; iblo al i Veleni, 'ì ,il Konnuu l'omelicejcome 
luprcmoGiudicc-.Oude non lòia prima di (j tu filmano, ni. i anco dipoi, i la 
CriConcdij prohibilcnnn a!ii licelelìaluci, tilt- non li I:. Temo giudicare da" 
Cindicilccnbri,C'ii:ie !i udì nel Concilio Tolctano tei 70 nel C'an.13. 8e 
altri Concilij.tr accio 1 uggia ogni i noquanio poco fondamento fi portar 
farein quella nouella Cfiiì.uiinioiie.otianielìma terra ( flbn oiranrcfima 
•juin ramai citata dall'Autore, di Giuliiiiiano.li conlidcri.chcl'ificflò lm 
perarorcnclrilleiTa l ohììihuioììc dic-.-.ec.e unii può 1] vindice (ecolarc 
punire vii'Ecclefiiflicn/cprima non fu Ibot^am dal Ve-j'couo della Dil/rii 
xi Clericale, l-.i \ iiquellc juii'le.p.iu- lume ipoli.iri .1 Deoam jì>i!i l.inito 
pò Sacerdotali dannare, & ita lubleriìim lu rimami. Mora lei" E cele fiali i- 
conòn è fotiola ma no del le 'cugi , cioè è Idi ropoflo alle leggi fecolari, 
le prima non è dal Vekonu ! ; ' ; > jd.uo. ionie può dal vindice («colare et 
fere !.'][;, licito,!!^!! ne i-itic:v:ìa dignità. < leticale] li il e !!i lì fiTa Conflitti 
tionedkel'irtefTolmperatore.ciieleletigi Imperiali non fi (degnano di Te 
guiaieifacriCanont.Dunfluchaucndoiiacri t aitoui 01 dinat«,(firfi Ec 
defijllicifianogiudicailda'lniol'upcrioii Ecxlefiallici cerne fi può offer- 
liJrcliltefTaCoulliturionc, che determina dcontrario f Agei"onEopcr>l- 
tittio, che ramo è parla inconuenicnic quella delirarli atiotic li Giiifli- 
iiiano.chc federico Secondo Imperatore reuocòlafodetta legge diGitt- 
fliniano, 5; tutte le altroché fono centra la liberta della Chieda: che Coli 
leggiamo ncllaprimaConftitutione Tua: Sane infidelium quoruiiclam,(fc 
unui tornili adeomìquirasabiindauit.vtnon dubitent con tra Apoftolicà 
Pifciplinam.&racrosCanoncsfiaiutauiaeor.fingeie centra Hccklìaiii- 
cai pcrlona^Sc Eccle fallica m LjbcrTarem.Eipiù al hauo:item Itatuimus, 
\r nuUus E cele fiafti cani perlbuam in criminali quiftionc.Ve! ciuili trahe- 
re ad iudicium freedarc profumai .centra (_ or:lEÌ:u>ion<.s Imperialci, & 
Canonitasfandlionc5.Cj.iod fi fi. ccritAftora iure fio cadati iudicatiinj 
iion tencat.eViudex fit tu 11 e mdn.indi po:el;.ire prilla 'us . Et molto pri- 
ma di Fsdericorimperatorc Bafili'oannullòvna legge diNieeforolmper» 
lorceontra la liberta t ede (T.iit diceudoche da qtiella legge erano 1 enu 
le infinite cala 111 it a alla Reputili, 1. 1 1 gg.tli il diamone -opra il Nomoea- 
none di Foeio.done dichiara il primo Canone del Omcilio primo &' (c 
condoCanftantiuopolitano,& queiio baiti quanto aJl'Auttotirà di Giu- 
Uwuao. 



DIFESA. 



Muff. J Wmv di Ciitfiiuiam Imperatore ijJaqt/ale non è fid- 

Noud. i ' tamal citata da l' Autterc , mi il numero di ejfa mal pofia 

* j- (Wff Stampatore, contiene tre cefi , la prima è, eh ed petit ione 
del fdtrjdrcd di Co/lanttxopoli, chiamato Mena, l'Imperatore 
concedè per prtuilcr tocche nelle caufi pccunidrit >chc l' Atti- 
nte chiana, feconde il cemmune modo , CMÌh, gli Eeclefiaìli' 
ci fosfato ejfere giudicati dal fino Prelat» i non ex lcfjj.no, mi 
/immanemente, eccetto fi co! cenfìnfi delle farti fife nt- 
cefiarit firìuere alcuna cofii : Ma fi la natura , » la difi 
fienili della caufi non permettejfi, clic a ejitejlo modo firn- 
viariamente fidecidefie, che /ufi e libero d gli dttori ricorrere al 
fioro delti Giudici fecoldn ordindrij. 
„ Le parole dell' Imperatore fino quefic . Periti fumusàMen 
„ na Deo Amabili Arihicpiltopo huius feh'cilìima: Ciuiraris, 
„ & vniucrfali PatrÌarca,Reuerindiflìmis deridi hoc darepri- 
f} uilcgium,vtfi quhhabct aduerfus cos quamlibcc pgeunia- 
M rum cantini prius ad Dco amabikm Atchiepifcopum per- 
„ gac fubquo eonftitutusefi,,&inierpdlet eum,&cxnonicii 
„ pio iudicium mercatura fi hoc fìat nec inquiete! curri .nec 
„ tradaiadaudùoria Ciuflia, ncque àfacrocum vacare tadat 
„ miniflerio, Itd ex non (cripto cxaminetur ncgotìum fine 
„ damnis, & accipiat formam fbrfan ctiam fcriptam , fi hoc 
„ partcsvoluerinr, &poporcermt J &libcrciiiural[erLitroccr 
„ ramine. SÌ vero proptercanlà:nartiram,aurpropter qtian- 
„ danidifficulratcmnon Inerir, potàbile Dco Amabili Epifco- 
„ po decidere nct-oiium,tunc Ikcntiam clic, & ad Ouiles 
iudices pergerc , & priuilcgijs omnibus cultoditis, quarc- 
„ ucrendìlsimis G e ri ds l'aera; p rafia iu conflitutioneSj liti- 
_ traiccxarninatiotum fieri , & teiminum intponi liti. /* 
y te/a parte aKuirti/ìo più cefi . rrtma,chcil Patriarca doma» 
é» ti PriKilegit.dunqiitnen l'ha de MtC(hmno,ptr(èe fi tbd- 
ftfit 



gej?e de loie dìmno,fàrid peccate hi dìntJitdarb. S'ecènde.ehe 
non li concede l Imperatori affilatamente il Però : mi che deb- 
bia giudicare finza Strepito, <£-cx non fcripto, itcbe e mot. 
te contrario ì quel, che fi fì heggi nelle Corti Ecelefiafliche,da 
ut tal noli a c più Jlrepuo gìudiciarìe , più uedari , più sbirri , 
fiìt pagamenti per le finlture, cbt nelle Corti de Prencipifi- 
celari . T er^o.dà la ragione, perche concede il priuiUgie,accie* 
che li Citrici impediti infertilii firepiti non tralafiine h Diurni 
Tnifrcrij. Quarte, non fà-v/ipriuilcgioafeeluie, macenditiO' 

La feconda cofa,che contiene la N cucila fi e , che nelle cai/ fi 
Criminali Ciuili.cieè temporali , e non fpirittiali , iltheefplica 
il Couarruuta con quelle parole,^ fpiiitualia non attiiicnr. 
li Clerici debbiane effir giudicati m Coftantinepeli dalli Gin* 
dici Secolari competenti, eper tutto l'Imperio dalli PodeJIì , 
con quella limitatione, che fi fnifia la caufia nello fpatte di 
àuemefi.&che battendoli Prefìde delia Prouincia giudicati 
tlClerico non prima faccia efeequire la pena, che non fi 'a de- 
gradato , e fpegliate deSa dignità Sacerdotale fecondo i'vfin 
^a, dal fefioue . Le parole dell'Imperatore fine quelle . SÌ, 
famendrGrimiìialibuscoiiueniaruur fiquidem Cioilibus, . 
(f/.jf' / lrionEi:cIt(ia(ticis,hicquidt'mccinipcrcntKludÌ«s J in , 
PioQincijsauccarumPrflUes^ncludicesDÓtranfccnden- , 
telitc menfium .inorimi fpatiumex quo Kris conreliario , 
fit.quatcmis breuis ìmponatur cauff tcrminns. illud pa- , 
lam cfl, fi reum putauerit elfe cunv|ui conu erti tur Prouin- x 
eia; pnfes, & pcena indicauerirdignuni priushuni'fpolia- , 
ria Deo amabili fcpifcopoSaccrdotalidignitatej&itafub * 
legumficrimanu. t 

Netlequali fi debbono notare once fiù cefi .-prima, che vi fi- 
no delitti Criminali Civili .cioè Potimi. che non hanno che/art 
con l'Ordine Clericale.Secotido.chequehi debbono effere puniti, 
e giudicati dalli Giudici temperali. Ttrze.chctl Giudice tempi 
rat e fui ceiannareaila mortegli Ecclefiafiici fer tali delitti, 
g*arte, 



'^ÌrtO,cheH6HoUìptfe , &lì furi. Giudici itila Città iicK 
fiatinopolt à far frinì* degradate li Sacerdoti, e fot darli al Mi~ 
mitro della giufiitia,mà filamenti li Podelia delle Preuincie m 
r.ianiera.che egli come Premrife fùpremo.co i fimi Giudici di Cf 
fianrinopolireJla libero da una tal obtigat ione di fiarf rima de- 
gradare ti delinquente.e finalmente , che f recede ilgtudicio del 
Giudice fècolare, e fot figuitala degradatione , prima .chetai 
fentcn^afi efiÌguifia,perciochc manus k-gum,r l'esecutore del 
la giufiitia.dalchefieaua quanto finifiramenee il Sig.Cardh 
naleha intefioquefto fafft, ilqnal dice.che prima deue e/Ter gite 
diente, e degradato dal Fe fieno in /imiti delitti^ pofiiadal Giu- 
dice fiecolarc.p erede dice,zm\c lùblegum fì^ri marni; Perciò* 
ehe l' Imferatore farlachiare.cbe deuef cedere il giudicio defi- 
nii ino del Giudice flcolare,e poi figuirc la degradarione.e final-, 
mente l'eficcueione della fieeiten\a, nelle Prouincie perì t mi no» 
nelle Città Imperiati. La ter\a cofà.che cotiene la %ià detta Ne- 
mellàe.cbefi il delitto delli Citrici fari delitto Ecclefiafiieo ,i( 
qttalbifigna, che fia ca/tigato con fena Ecctc/tafiicajhe ci} 
debbia fiarfi dal Prelato Eccle/ìallieo , fecondo te fiacre ,c ditti- 
ne Segolo, lequali le leggi Imperiati in questo non fifitegnant 
,di figuitare. Le parole dell' Imf oratore fimequefie. Si vcrò 
, Ecckfiafticum Cu delirium egens caftigatione Ecclcfiaftica, 
, &muka,Deoam3bilisEpilcopus hoc difccrnar,nihil com- 
, munìcancibiis Clai'iffimisjPfouincif ludkibus; ncque eniin 
jVolumusialianegocia omnino Idre ciuilcs ludices cutn o- 
.porctattalia Ecclcfiafticc cxaminari] & cmendari animas 
jdelinqucnciumpcrEctlciialticam multam fccundum facras, 
,8t diuinasrcgulas,quasetiam noftre fcquitió dedignantur 
Jeges. Inquefie parole ancora fino più cefi degne di aieerti- 
menio. Prima . che ci fino delitti Ecclepajlici t cioè annefii 
all'Ordine Clericale . Secando, che li Sacri Canini parlano di 
quefii delitti, quando dicono, che debbono e ffer puniti dalli 
prelati.^ ance la (aera Scrittnra.Ter^§ , che quei!» giudici» , 
&pcn* non ha da efiere con Jtref ito corporale , ma cheemendt 
l'anime 
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\ ra)ilme,é-p»-P3tamm correflloncm^ quale cpena Ecclel 
Jtafiica con altre finiUi,& non corporali . Herapercheque/ladi- 
jl imitine di delitti , di giudici, di fette, di foro, non fi legge in in al- 
cuno prima di Giufiìniam per questo ha detta bene l'Auttore,chi 
una lai dtfiintiene non fu nella prìmìtiua Chiefa;t perche Ltparo- 
laforo t'intende tlCiuiteAÌr il cententiefi e cofa certa chefrima 
the GiuSìiamaiso quefie concedefe 4 Mena Patriarca, ninne in 
tanfi fintili ricerrena olii Prelati come a Giudici Publici,mi fibe- 
toealli Giudici Secolari. H attendo dtmoftrato quanto fondatamen- 
te l'Autiere (labbia dette che il foro nelle cali fi, e delitti politici dei 
ti quali fi ragiona non fit diflimo nella primitiva Clr.tfii .prima 
che Gtufitniano le difiinguefii per pnuilcgio farà formai tempo dì 
/coprire gli errori. 

Errai, perche apportando HUtego diS. Paolo à Tìmothee 
KtlCap.$.fippone,elie Timoilieo haueffe tribunale per ti delitti P.ci. 
che non erane eccleftaftict crff menali* pure S. Paolo non parla 
di forniaginditiaria/nà della Paterna, & Ecclcftaflica cerrettie- 
jifi/^rcwi-Ari/rcfAdiitrriispresbyiari .iccuijtioncmnolirc- » 
ciptre nìfifub duobiij.vd trilnisidlibus.pcccanies coram » 
omnibus arguevt ccteri timo rctvhiÌKiix.Lnpareia arguta* » 
•vuol 'direniseli carcericeli mandi mefilio.chelifacaaapptcca 
re.mà che li facciala ctrrettiovtfì htn peccato in privato j-rt na- 
tamente, fé vipnblico public amentcdqua: luogo efiLcande S.Age ^ 
y?iB»y?rtWB/,; i g/fl//,alìt]uando(iebescorripcrc ptecantemìn 
reneck ipiùm follilo vcdonitmisin EuJgdio., alienando co- 
rali) omnibus.vt atteri rilucane , Dalcbc/icaua che San Paok " 
non parla altramente dì Tribunale , come dice il Signor Cardata- ' 
le jnà delta Zaiefiaftic* eerrettiottejaquale 1 propria dnn'Euan. 
ge/ij7a,enenden Giudice fiondale parole dell' ijie/ib .Ipcjletonel 
iaEpjmiaJecondaaUijicfioTmoitjco^t^u^ohk^^Mi^pa AJTi- 
in_0]paticntiaA4odiina.£/JDr(^s^c 1 opuslacbua«elifl.i'. "'° ih ' 
mmiltenumiuuminiple.A'fl/iHftji. perb.che .unfile qualità ]' 
tielleperJine^ide'ittieno^i^onjipoJpdacliihavnaialAut.'* 
aVrtfa far lacerreetione Lcclcfiaslitactme fcriucl'tfitfo Apojh- 
G AadTi- " 



M Ti U idTitnm cnm omni Imperlo , C'ire fenica innàri. Ma eh* 
t °* 1 ' vUel'far qurjlojlire le couditioni predette Jià da hauere quelle 
AJThi &i Bm» l'reÌMe,Opotiet iatcmEpìCcnpum tilèirreprsehcn- . 
ino e; C\bÌ\Gn\,&c.Pt-rciethe qui/la diferen/ia è fra colui f he giudica, 
e quel the a rs>a Xjnoe corregge. eie quel che gindica.fi ben e cut fi~ 
noduli* volta ì ville U fax fenunstituì -chi corregge mirfi cf- 
h& r.o ^ ais tfruna quando praxlicat non furandum,& ipfe fìlratur. 
nu ' i; * s Erra JL perche intende per te/limonij pcrfìncjhe fi debbiane 
effamìnare iuridicèj e pure per farla paterna an-.menitione, ba- 
fia ti /implico del te, tee teche una facilmente fi tnuoua il Vefcono ì ì 
corregere il prete,mà con gran ragione accertati di-Ila -verità del 
S. Am- tutto da due^o tre tcftimomj.AqueJìopropi'JìtoparUndoS.Ambro. 
biof. jfaW/d^iii/jfl'/i-e.Quoniamvcr.ononfacile credi debet de 
" pr'esbyieru criraeiii fi prabetur ramen, ani fic manireitutn 
" quaicnus irr€uerétervtrfarusc(l,publiccpricipitargucdii, 
» vt celeri tcrreawur,quod;non folum ordinarti profici^léd 
*' &pìebi,quandovidenrdigni[olum virumerroriscaufacor 
" t\p\,imendendo velli delitti duna canuerfatione irreuerenle al 
' Jito fiaiBiUqnalt cefi tutte non dimoflrano Foro .non che diftintto. 
He ti Fortini accennanti* patema corninone, ■ inhio 
Erra UI % perche San Paolo non dice che ft Citrici in tutte le 
caufe temporali ,& delitti bifigna^hc ricorrano al Giudice Eede- 
fajlicofkhcfaria fare la dijl irmene del Foro, ma dice filamente x 
ehe l'occupi , che rieeue ilre/couo contro t u prete, non la debbia 
rtccnerejè non venga eonfirmata da due,ò tre ttjìimonij ; ilebt 
wtn/àal froptfittncftroipertioche'pfuperfarlapaternacorrtl- 
tione.ìfia nelle rau[è EccltfìaStKheJequali al ' Fe/ceno tappartelo 
pno ficcndo la citata Monella , non deue il Vefcono dar credwi^a 
all'acei jà contrt vn Sacerdote, fi non i-iene pronata da due , t tra 
tefiimenjf \aà non per queittjìconclnde^ht San Paolo habbta or- 
dinato %n Tribunale Ecclefiajlice , netuntle , e non nel Secolare, 
fune giudicati gU Ecc/rfi.i/1 ici delinquenti ctttitmenteMt che par 
-iaf Autore, ' 
- .Errai III -perche il luogo dot Confitto Calcedonefi non.ìàjut. 



tua à nofirofauirtjlquate non parla ne di Tribunale pc di dijìm 
tiene di fiore, mà dice filamtntc, che aonfi vada al Giudice Seco- 
lare prima, che fi tratti il ncgotio avanti ilfefiouo , 'e Manti li 
giudici arbitri eletti da tutte due le parti; volendo il Concilio ri- 
mediare, che i Preti l'uà coirà l'altro no andafiero tatto il giurili 
ferie Cini, <y- cofifitraliftiaficro li Dtutm imnifierg ,e perche 
il Signor Cardinale non cita tutte le parole del Concilio fedelmen- 
tt Umetterò io tutte. SiCkricusaàuttfiu£lericum habec ntv 
gotiomnon rclinquacfiiumEpifcopiim&adfiicularìaiudiT 
cianonconcurrat Ì*A prius negouum raitetur , apudpro- 
pnumEpilcopum, veltrertcfi hifirit iptìus Epifcopi iudi- 
cimnapud arbl'tros ab vtraque parte ck'&usaudiarur nego- 
li unii jVffy**/ Canine è da not.:rc : l'ritmà the (Sparla del mgo. 
fio, eheèfiradue Clerici, in maniera che quando vnofofie Cleri, 
co, & l'altro Sccelarc,noii hà luogo ilCanone:Sccoodo,chifi parla 
di quelle caufi.chc le pofiono aciommodare gli arbitri.T er^o.cbe 
non fi parla di foro ,'ogiadiiio publico,mà di r« giuditio amichi- 
mele è tutti conctfio:^uarto,che non fi pro/niifii flit i Clerici no» 
•vadtno al Giudice Seco/are, ma /clemente, che noti vi vadiuo pri- 
ma, the non reggiano di poterfi accordare i/ificme , ntr. pervia 
giudicÌ4rU s mà per via amichinole , & arbitraria . 1/ or che hi 
the farcii /opr adetto, con dire che il Concilio hà difilato i fiori , di 
the fioro, e di che giuditio publico fi parla nel Concilio? annidai 
Concilio fi ne caua il contrario, perche /appone che h Clerici deb- 
bano andare algiudicio fico/are, màgli tàmertìjsi, che prima ve- 
dano cTotcomodarfi in carità au.imi il l'eficouoìo aliami li giudici 
da efii eletti, e non dice afillamente che ino ricorrano al giudi- 
ce fiècolare ; ma fi bene, che prima di ricorrere , vedano et accomo- 
dar/! al modo prefcriito in carità. Ni ì fiato filo il Signor Cardi- 
Baltiche hi malamente citato q/lo Canone-, mà hà haumo per com 
fugnimolti a/m , i quali fir/e fino fiati ìlui caufii dierrire ,il- 
qnalctTtdàchcBOnhaueTcbbtfattofchautficlcttoilttfio, m 

Errar, perche dice ehi il Concilio prohibifie cheli Clerici 
non ricorrano allt giudici fìcclari , e pure il Concilio fnppoie ti 



tontrar'w,che vi paffuta ricorrere,»!.} non prima dil/aner veduta 
d'accomodarfi aitanti il Prelato, tlqu>iledice,ehe il Concilio chia- 
mi C indice competente ,& net Concilio astivi} tal parola. 
Cnnrf. Errar"!, perche fitpponendo ti Concilio Agathenfe,cheliClc- 
' riciricorreuano per li delitti criminali. manti HCuidiee Secola- 
re,'» per aceufkre ,o per difenderfi ' acc tifando alcuna criminal- 
mente , proh '!' fie,che ciò non fi faccia per la pericolo d'incorre- 
rtin Irregolari! à, non penili; tenti: Epifcopo. llche ancora 
sufajnànoiida quefioficaita^hcvi era dahntwnedi Foro^n^i 
il contrario, che non vi era altra Foro, che quello del Principe Se- 
f slare, alijit. ile dottedefi andare dalli Clerici f confà criminale ,pex 
ne incorrere nella Irregolarità ,vttol che il l' efctiio lo permetta; fi- 
che né ì dtro la dottrina dell Aratore, anXa à/iio fatture , olire ehi 
quelli Concili] furono fatti con confinfò del Principe Secolare, 
nequeffo che quitti fi due. iimsjlra dtHiniione di Foro. 

Erra VII. perchcilCanone del Concilio Cartagine^ terze 
«on dice quello che fina Signor U IlU/lriftmia cita , À'elqiulc mn 
fifà diflint ione dì Fot» GiudictaU.Mà fi prohtbifiefibi quelli fa 
fiotti fi Clericijiquali erano alianti li Giudici Secolari Chrtiltaai 
arbitri per alcuna coBtroucrfia,{ècondo il detto Apoflolicojisn fi 
debbiano partir da efti per andare allt Giudici competenti , e non 
elttti,cuc erano i Secolari, (jr del Prencipe , mi che debbiano filar t 
aUa ilei ermmai ione dtefit per non fiandalizare . Per intender/ 
meglio queiioCanoneedafitpere, che nella primitiua ChicfaJ» 
alcaneconitouerpe ,che nafetuano frale parti s'accardauanoU 
Chrilliani, & eleggeuanodiconfenfèdiambiduele parti candid 
arbitri infedeli, di che riprende l'Apofiolo li Corinti] utlcapitola 
- r S^ fifio della Sptfisla prima. Seculariaigiiur iudtcia fi, habucrì- 
ih.c.e" uscontcmpiibiles, qui flint in Eccldia iilos con Ili tu ite ad 
„ iudkandum , ad verecundiam ye&raoi dico, fi non ed , inter 
j, vosfapiensjquif'qtiam, quinó polfit iudi caretta treni fijum. 
„ K clic a* ali parile jebentpo^he fino molte confideralitni àneflra 
propòfito.Laprijjiafi echi farla de' negoty Secolari. La feconda: y 
thtparladi qxtLi Giudici, che pofiòno- egire dtt ogiivn*c.'cua: y 



(he fìnti ti arbitri, drno hanno Tribunale,!) Foro.percbedicctioS 
conili ruite.ii» tersa che-vuole che quefli ne fiano li l'efiaai, mò. 
quelli ch'erano feci ballili à tal minifleriojiqualt chiamatomi;- ^ 
y\\b\\GS-ilij»al luogo e/plicande S.Gio.Cbrifó/lemo dice Apoiìoli 
taìibus non vacal>ant,cwj ludidjs Seailanbus.quia predica " 
do circuii! ibjm,l"ed lapienrcs.qtiìtiiltmt minoris meriti. Et " 
Stregone fecondili G/u/ì. terre nas caulas caaniinent.qui ex- s* Gre . 
tcriorumrctLifjpictitiapcrcL-pcrur.ijiiiaLitfpiiitiijfibusdo- „ 
nis dotati funt.terienisnondebenc negotijs implicar!. i'*/- „ 
tìmafbehaaendoS. Paolo la folcita Vapale,non dice conftitUOj 
mi fi rimette éS'elettUni de gt'interefatijlictnde- eóilituicc, ne 
farla de Preti.e Sacerdoti^ i'cfetrìjnj de' ' Fedeli in generale, &- 
quali non erano e/senti dal Tribunale del Principe almeno i Scco- 
larifécindotutiel'opinioni. Itera iftieiìofiefferuaua in Africa, ejr 
perche molti? t{cetti,Preit 1 & EcclefiaSkÌj)4uendo cominciato d , 
ejfer giudicati a qutfio modo. poi ricorrettati! alh Giudici Secolari, 
tir competenti^! Concilieprr anulare à quello male, fece qucLCa- Conci. 
tiene 9. citato cLilSignar QirJm.il \ilqual dice cefi. ™ L6 ' 

Itemplacuit vrqui^iisEpi(coporum,&DÌaconoru,reii„ 
Cler/corS, cu in Ecdeliaci crime i'uerìt intecacii »vcl Ctuilis „ 
(aula ftierii cómota.fi reliito Ecdefuftico iudiciu , publids „ 
iudicijs purgati fé volucrir.ét lì jpipibfucri tatara fma ( locit„ 
fuùamircar. 3i hoc in criminali ÌLidicio, in ciuili uero perdat „ 
<\S cuicit filociifuu obtiiierevolucric.Cui.n.adeligédosiu „ 
dkes vndiq; parer autori tas.ipfe Te indigno fraterno cófor- 0 
tioiudtcar.o dcvniuerfaEcdelia roaleicntiédo.iiehiJicia , y 
Secu/ari pokitaiixiliQ.cupriuaiorti ChriiUanorii cas Apo-„ 
ftolusad Eccitili deferti, atq; ibidc determinar i pcipiati Jtf#/„ 
legnali parole prime Jit/ede come il Signor Cardinale lià portato, 
ti teflotroneo.Secendo che fi parla nondi Foro publico ,ne diGitc- 
JicecoBtpete»tc,ì di Prelato j/i.r di Giudici arbitri^ Secolari, t> 
di privato giuditm. T eriche il Cecilie f~ bene ,i punire con peti a 
l'et i\- //.:!! i f a della priuaiiene del luogo quelli , lìquali efiindo- 
Ecckfiaflci dattauo qn:L» fìaudalo^am che non comanda che 
fitlcgano 



fi eleggano quelli arbitri; mi efifindo gii Anturi di tfii, comuni* 
eht fi flit alla loro dcterminatione.Iier che hi che fare tutto quc- 
fio ce» la diftintione del Foro s che vi fieno due Feri, due Giudici or 
dinari], è competenti, uno per ti Secolari, l'Altro fer le caufe dui 
U,& criminali dell, Ecclefiajlici ? 

ErraV. neli'apportare l'Auttorità del Concilio Miletiitant, 
Perche ilConcilio Mtteuitano fecondo il detto dell 'Apefiolo, che 
li Vefcoui fi deuone accomodare fir a di /ore nelle caufe fcco/art^O- 
manda che niun yefcoue debbia domandar gii/dia netti giudici/ 
public i, dotte fi trattano caufe fccelan dall'i mperatorr,mà che fi et 
teneua dall' Imperatore vn giudice eccltfiafiice, che non lifiojfe con 
.. traditto-.apportiamo ilcanone. Placuit vt c[uicunqucablmpc- 
j ratorecognitioncmiudiciorumpubliio.-umpcticrit, iiono- 
> re proprio prinerur.ii ameni Lpilcopaleiuditiumab impc- 
• ratorcpofìyhuerìtjnihilcioblit. Nelle quali parole , Pnmo.fi 
frohibifie al Vcfcóue,chc non debbia domandare il publico giudi- 
eie de fecolari; ma non fi probibifìc,cbc chiamate Sion debbi* CM 
parireiSecondt fi permette, chefejpt domandare dall' Imperatore 
di efier giudicate dalv efioue,che e quelle detto di fcpraidalcbe fi 
eaua tutto il contrario é quel che pretende il Signor CardiWa/e, 
cioè che nonnii era difiiutionc di fioro ;mi che tutte le cauftScco- 
tari'ofofiero d'Ecclefiafiici ,'e di Secolari, non fi dcueano trattare 
netti giudici) publicijhpriuAtt fin^a licenza dell' ImperAtore; an\i 
' l'iflejfo Concilio ordinane/ Canone iS.chefi domandino dalli glo- 
riofifiimi Imperatori, che comandino atlifùei giudici, die vegliant 
dare aUì Ecclefiafiiei alcuni tunicati jutro difienfiri, tqualt pefii- 
no difendere le caufe della Chic fa apprefifo di efsi giudici fiiolart , 
dal quaiC anone fi catta mauifefi irniente , che le caufe della Chicfit 
fi tTAttauano auanti li giudici dell'imperatore. 

Err* VI. perche dice che Cmfiimanofi vfurpofèucrchi* Aut. 
torli a in far quelle fue conlìituttow ; tjr io dico che ti guiùtit 
4" infiniti Concila , & Pontefici , che fino itati , ejr in particolare 
quello di Adriano liti, come fi dirà più À iafiò , preualgeoo ali* 
Jùanfiiluttone contro vuChrijliam/umo Imperatore Jiqudmo» 
' hanno n$ 



.hanno tir metto pcnfàto à dir vita cefi tale,™) le fuecùnflitutioni, 
e quelle di tulli i Prenci fi delti prtmùiua Chiefì fono fiale fempre 
Abbracciate con grande burnita .incera nelle materie Ecclefiafii- 
chc,ftrchc appreffe de' popoli fejfiro in maggior'offeruaniM i fi, 
cri? animi confermati dall 'Imperiale Auttorità.E per tralafiiore 
infiniti eficmpijjeggafila Lettera di San Lio» Papa , con la quale , c ? n "Ì' 
demanda da Marnano Imperatore la confermaiiont delConciltù f^o. 
Calcedonefi.dr egli gliela concede. Sbando i Pontefici.&laChie- 
fa di Roma ha tenute quel cento t che fi dette tenere de' Prencipi 
Chrifìiani,é fiala in gran neneratiiMpità quando lià difpreggiu* 
tt i Prencipi, in che calamità non e ineorfitf che difpreggi non hi 
ella patito? legganfile vite di Bonifacio intano, di Aleffandr» ter* 
\o,dt Gregorio fittimi) , di Giulio fecondo, di Sifio quarto, di Cle- 
mente fittimo,dt Paolo quarto ,c qmui fiuederà ehcvtilita hk 
tratto la chiefa dai dtfprcggiarei Prencipi. So quefio.chee fia- 
te molto dotto nelle leggi, & hebl/e apfrefio di fi hucminidi 
gr.vtdfiima dottrina ; /acni Alinomi è più fumata apprefi» 
di tulio il Monde . che non è il gtudttio dato contro di luì da chi 
fifia. 

ErraVU. Perche per la mano dcBc leggi. intende dGiudice 
fecolare.t pure mi hahkamopreuaee che t'intende deh ì'efeeutimt 
della [emenda, ne diro altro di quella nouclla per batterla di fopra 
cfplicata difufameitte,e dimùfirato quanto fìa fiata da fita Simo. 
tialHuftrifiimamalwtefit. . *' 

ErraVlIt, perché dice che le leggi Imperiali non fi fi/egnaut 
di fegnilareli fieri canoni^- l'intende in generale; la dune l'I ut, 
f cratere park delle canfi mere Eccltfiafùche,e Spirituali . 

Erra i.\.jerche dice che nonfi può oferuare lacofi U utione t 
é infieme ofieruare li /acri Canoni percioche li fiacri Canoni fi de- 
ueno ofieruare, ma nelle cofe temporali non hanno Annerita , nifi 
cxPriuilegio Principimi,^ fi l'hanno fi deùcrta dime ftr are con 
qualche ufi e della filtra Scrittura ; perche il -voler trafeendere li 
. limi, ideila fua Pùtefijfinza il confenfi degli tilt enfatico* ì en- 
fi che piace ne à Dio, ne à gli //nomini . Se iene ancora ha 
dimofira. 



èhmofiraio netti allegati Canoni, chttttn rt fognano alla Na- 
rrila. 

frw X. perche contrapone -vii Federico II. ilqualefipuo di- 
rechefìi hieri,advn G iiifiimano, che fù quando nella Chiefit 
ferina laDifiiplina,& la Santiti.vn 'Imperatore di paca [ape 
re.almaggier Legifla,chemai fiaStato } vnehefi benefece per fi- 
mulaticne qllaio/litut/onr, tuttavo/lanonfù maiebiabbafiafi 
f e pia la Merli Ecclefiajlica di lui, onde fu da Gregaria /X.' 
fuccepredi Honorio fiomunicato.depojro.priiuto delt Intpt-* 
rie, à-vn Gtuftìniano del quale dice Adriana III I. noli ' Epifit- 
Adr. 4. } t } Federico primo, Filins noiter per iHam viam incedar. qui 
Fcdcr d lulìinianus,& alij Cattliolkì lmpcrarorcs incelfiflc nolcun- 
Imp- tur;«(cmplo fi cjuidem & imi'tationc illorum, tk honorem 
» in terrÌs,&fc]ititatemÌnCixlÌ5 (ibi poterle cumulare. Doue 
>* diccene no» piamente fu Cattolico .miche e Sante- in Ciclo:. 
quefiaEpipolaapproua.&citail Sìg.Cardina/eL i, de iran£ 
Jmp.c.5. 

■ Erra XI. perche efio,che Federico Il.babhia derogato alla co 
fiitutienedi Giii/tiiiiano.e come Imperatore babbiauelittoctnce 
dere t*tii>priu««y poftibdi affi Ecctefiafiici , & amordBrf- 
lit,& ch> fifa doppo Gi»fitni*»t,<l»i*dÌptr<jlìo no s infirtfce , 
che auanti attempo di Giuiiimano nella Pmmtiua Cbtefa utfof 
fé Li difimtionc del Foro, fatta da Ginflimano nella fitaNouet- 
la.Dunque l Autiere delta PrOpofiuone hi parlato ettimamen- 
te,& la fùa dottrinane» hi penilo tfiir abbattuta. 

Erravi timo.perc he febeae B.ifilioin odium NicfphorlyS- 
et quello,tutta uolia annullando la legge di N ice foro , confinai 
quella di fu* Padre, & di fio Aut. la quale tra più pretudiciak 
alti Eccicfiafiici di quitta di Nicefiro : Di più Emanuele Come' 
no,come di ■ e il £Ìicela,/inni-Ho la reuecatiene di Bafilio, & con- 
fermo latore di XitefòrmUhcmimtrauigtio.cbe non fia fiata 
•viSlodal Signor Cardinale, ilquale purfidiletta di Hijlo- 
rie. Leparole di Nicola nel tib. j. fino quefte . Tcmplum 
hb"' P-lreoa: maximum^ pukherrinuim^Maniano Imperato- 



re comllcum j& incendio abrumptura,inftaurare3ggrellus, „ 
cumpirtcs qiiLìftiamex fondamenti* cxcruxitìèr.,dciricit: & „ 
tnonafteriumin Ponti faucibusjoto.qui Caca fee pedi ci tur, ,, 
ArciiducisMichacIisnoininccxtruxitiinquocelcbertimos „ 
<]uof(jue & praftan tilsimos monachos collocarti! ,ea ratio- „ 
JiCj« folitariam Se quietam uiram line vllafolidtudincpof- „ 
fent degere.Cum enim monachos poflì.'ffioiii6ui,& negoriji 
turbatosi tran quii li tace animi & Dei culruexcidcrcinrd- „ 
ligeret: nullas eis vineas , nulios agros, nullas polìclììones, » 
quasncceGrumprofcflioadmictic,aninnauir:fedcxfircora- „ 
lumpendi iufiìt.quan rum ad viclum & culrum opus cflet-Vi 
«detmnimirumimmodicam cupidi tacca] fbuendi inonalrc- „ 
liairnprobaflcj&cxcriiplum prt>derepo!kTÌ5i'oluiflc 3 quo « 
patto tempia condcnda,& qua; viuendi ratio cremiti*, pari- „ 
peribusj&aterrcnis rebus feabftrahentibus proponedafic. „ 
Tantumaateni3bruit>utcorumi[rìtitutumlaudaret,quimo „ 
nallicam vitam profcfsi.&opibusaffliiunt , &mulucudmc „ 
curarum magisdiilrahuniur^uantijquiliuiusuitafdelicijs 
occupante! r.-vr fa nctionem NicfpboriPhoca:,/orriuìnri Ut 
cordatiùìmilmperatorisjolim abolì tatn ) denonauge , dis*no „ 
m/rerìorumlatiTundij5,quafìpoft!imìniorcuocarir. ncque, 
patrem.auumjcxterolquccognatos Cuasx>maet t qui mona- ,. 
ItetijsampIuTima pradi a d onaranc,ìncu fare d erti c cric : non „ 
<juòd deruisopibusDeoaliquidconrccraflcn^fcdquòdré „ 
bonam malèadmimltraflènc. Nam cumMonacbis habitatio » 
ncs in abdius.5c dcicrtislociSj in antris & montium cacumi- 
jiibusaHignaodx eiTcn t: & Conltant in opolis.tanqu amSiro- 
uum canrus viiad;u gloriola tluift os.incru tiara Tua fcpulclira, 
& variomannoreexoinaiajijs qui r empia ingrediartrur,ipc- „ 
■tìandapropofuillb, & morruos quoque coronarife& hilari „ 
fplendidoqucvtilcuconfpicivoluilI&Scin foroactriuijsmo „ 
n aftetia -a: dificaiU";& ibi nullo cum ddeclu virtucis , velut, in 
cauta concludile eos,qui monadica noci vi tra ronfimi capii „ 
lamA mutar unii ubi timi ■ promiilàmque barbara eiiprÌmc-„ 
H rene. ' 



1 



„ rene . Hìs igìtur de eaufis,fìue vt Monaflfcam fin&imanlam 
1 31 niHantem.ac potius numi fere proftratam f ukirct , fiuc ine- 
„tucns,neea iplcfaccrcdìceretur^uaircprehenderet:: raiio- 
^ncmàfuismaioribiisdiiierfjmcdrL-cutiii. In /ftefie parole 
fono da auxtrtire pia cofi molto) filiere della Serenifiima Re- 
puilica. ha. prima , che l' Imperatore Emanuele è laudato dtt 
H itela per molta pio . Secondo , che egli, acetiche ladifctp li' 
naMonafi'cafir firmaferinouo l'annullata legge diNiciforo, 
ilchenonfttrper odio, che portajfe aRaChtefi , màperchcU 
Chiefàfir'formafe.Ter^.eheritte/iìUleggediNiccforoanMitl 
lata dd BafihoftTctoehe Nictforo la fece prudentemente, ehid- 
mandoloCordjfo Imperatore, giyrto.chc ninno fi lamento di 
Imfhe hauejfc fatto una tal legge. $«i»tosbefi da ytcftofat r 
te , come da quel di Bafilio,& di Nìceforo, & degli altri .fica- 
nicheli Prencìpi fanno fimilt leggi, & che la immunità --eli ex 
prìÙÌÌc%\oPr\lìÙpumj*M* dice l'Autiere; Finalmente , the il 
Sì-rnorCardinaif piglia ijnet che fì per feda gli .lunari , & 
, Ufliaifuello.cheì controd, lin,& fi fonda inteftt di pocatmpor 
ianza,6- 1" prìmlcgij annullali , & lafiia gli effcmpi dibwmifi 
, fimi,& chrilìimij?,mi Imperatori^ le leggi fantifiime ,d" U 
, prixilrginenwiaxnttlldtijie dalla confuetudiiie^netUalfuaa 
,. StftrMt!fi> :)nifio;uiii ;v;r.' ■ ■.. ì.T.'tr \ 



Netml.1 antunnulltr» l-*?*mnT,,fi»,t,ìip'.f.<:l*riil l M t'n.tfuf 
„, l, t e.f. a , E„'.f.,fl..b. te.ff. i«.'-l< <■» ■■ "'"■'•>• 

*t D„ t*(,:«™,, f"-> .JGr jr ,„ ( ,Mf. T*,.r.m ,. 

\<.*.4*>fc <hr^fl'-hfi,m.i Mfii» fu"*-* l*»**' !'••<"> t-'ktf* 

w.mtf. *■ wiriwM •>• """'"fi ""f" d,n*ck..[.. er 

mi D« it. iitinm nfi'MAmmi^t ch.fvU vbj-mxìJ™. 

orrosiTiONi. 

■c i Contamino, poiché per farlo benÌ|!no> 

_ccndo, non pupe i «he cofi nel vero fenrifle; 

Ma iccio G i£j;pn;ùniiodL(;,-icdviii Impcniore fiinole paroledi Con- 
1 ' ll,i»ur.o,iiJ'.i,,'-i..ui' J |..i;tj! J j-Lr p.roli ijucllu che ferme Ruffino nel deci- 
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I»o libro dttì'hif.nr'j r:c.';f j;!:.m .i! Cirillo. tiiCi f. f Hnntirioa' Vtfco 
ui, iddio i ili- «'i ,:i. ;;,£.■ v : h.i .1 Jiu poti I a di [_:« dicjit !.'■;, 

& pero uni ,b vi,i :;inl ii-.m ria nifi l-i.,,Lic„r[- mi i ui inni poren iffcf 
l<ii.LÌ:M-.i<l.i !h.'.'ìih.-Ì. I'li il che jlpeiuu irà voi 'i un: diciodt! l'ilo Dm, Si 
Urlali: le vin: re iiur.tic J . nello Gl'Urne j-ihi- emù laudali da Dio, tome 
Di! 1:011 l co.-.i. ci- 'ci: l'htomo -indie] i li Do mi quel lo'o. del 

SaJeifcritio,lHf'i:ti'cii JI-. ri.:.L-.,L a ilcili DlÌ, itt.Dont i notare, 
e li e, meli l'iiiicij.ii.Lùljcii: r.otl.un^ci D.iMif-ciin de'iopoli.comi: 
plìabaflbvcJrtmii.aiii li '-atti d'ili lo, ni Dei nipplo ile" L:ci .ainorlhe 
fieno r'[tnci;-i.coi:n:.|ùi J;ùs ( onl' aininu.iV da . . n ù f - > lord-memo 11O- 
tofiliL-bci ili ino .;i: ileo pandi. Ini) tutori, cliL li Wii doiipcflono giu- 
dlijrciJ'D.'piùùr.; :,n ., : l'Ir:-; fi aiuti ntn: ji.,lT. :■:.(. _i.ru li, li ; .: Sacerdo- 
lì.Se l'I inpi latore dil Mondo ,-u; iiiia dih.i.ci t i Sjc l! Jù:i pirDei.,8: i:ó 
porcili ^Militi re, in J li bit. t ifi'.i LUidiùjnnij Ir. ri.: .'iui;uij 111 In J'^liru 
c.l.fclì,il eteri fjt.i,;; ù.r : 3 .ili il Dol.cdi VciKli.i: - t di „n.i . i 
la.dva li Sacerdoti non coflii o cffcrgiutrc ir: J.-'Ior., i ; t'j ;:'. ..r . : :' i ur i 
il contrari n, penile il Si;j e: lurc'k r:- pr e \ indir. ! in ni rv.c .: i Di' .dannale 
luUpoiclìa.iiii D:oil.tlì"!-H.drc :.i fi inf,ii,:.!j., Mn.ni-d. Hall 
quando il Vele, i,o _;:..d!ti in I ,,'iii,: i.u::i:l- i] ]■. | . ,. ,_■,„ , „ 
Vt'f: olio, Din e i]u;'l!i il c inudrc/i |-i i! !i;e krn'.'.t. r, i- l : l: j i L , i 
lini, .li ... i-; cM liLi m t.::ii [isr.u Dì: ii.j c [ 1 jiÌl ,| j iti j.oi. : urti,: u L-lVcr gin 
dicati Jj.'!aic!.c]ic ibr.o J.v.or-.::.ì .& non Po' tu) : r* i-^itulo^. Mj t 'j- e 
Dio li lo l'.a t'acrudriiici Viltùi.i.ilclii- s'iii'LrdcptT me;« .ii' v-rj 



li r-.icci don, il quale per qucll 
rf.S: coi: diUf Pini Moife.lv 



'Ilo fttna- 



tadcl Priacipe iccolircj& 
. Miaraoi,.,:»,^^ 

Et [ficfia vCM.iln- ( ..ni; amino il i\: e ,u. il P. pi j.i;cf; L . ;'Hì.''iJ -i. ii 
VefcOm.fi lidde nella tarili di Cicdt.nloVdcoiiudiC.iii.l "inr , he uìl-n 
tli.aetll.'.iin d.l Di.li.llilil.l oiiliiniùiuno;: Iidd e .ri, lire d'i e-mi.J-l- ir'.j ma 
lo mandò J ! a Miriade a Unn,; iv ri 1 ■ ù i i ù all'i Iuuil .r.M-'t, d'I.l uni' 
uno erudii. > cai 1.1 , io lice | ti Lùiii'rnidu : i llon.i nlii. & COnani 

modldiiuiirniji, iicr.ir no j - Veleni di d'ili II nitionunln per miti li: idi 
quella ci U fj,comcl"crÌLOuo Ottano Mtltm; u n i:t! i .lib. iomra Parme, 
ninno, ìS. AgolHriO ndi'cpillola 4fi. Pi iitll'trilk'l.i fc a] ut molte. 



DIFESA. 



QVeJÌA e la prima valla , ebe intenda , che aWecctJfo ili M 
amore, ì J, lede in ,/aalnn^e mtds per bum fi- 
xtftghdudtiulùdtbitgtajxajhmccljel'ijlejìe Signor Cardi 

C'0'.chejìjfevtiicteffo di pietà .Manemamealcafi: lanonne. 
S,o,ehtjt cgme „ e g c fail fi fecttart li Prenci?» fi pojftxe c bÌ4m& 
ti a Dti t ■ 



il BIH Ji Vtxttìà e Princìpi Caìtiliei, epìi,é vi aìli piedi 

tri O0fj , & "d' di bimijnt!grita,& multiusa, & vera 
teli d, Stlighnt ìfia qua! fi-DI £ Iia per/ina , btneh, tmimnlt 
Mmtmdi. 

etrdiiifith, 

diaristi! Doge, iitHftr quepi quindi iinfirifict,! 
JilemplriU,& fidivi, ntllequali fine jndditium pifiani ejfi. 
ri giudicai, da effe. 

Erra Ill.prcbe ditischi Iddiifice, ibi Mnìfift Giudici 



mi comi Stanine V haneita.pùithe (gli cri Sacerditede gli He 
lrri,eniu baaeuaauttiritijipra di Farunr.cb'era Xgitiiant, 
i Idolatra -■ mi perche /acena miratili etn la Vergajìqualipcr 
cbeninli fUiKa/arvn'huemi, Jenna per dtumavirtk i per 
qKrJlthtbi.au Dà. 

Erravhìnn, pliche dice, cheìl Papa paté»* giudicate U 
*jufi di CteUiMU rifilili di Cartagiue.ptrche t Impera/ire U 
timtjftà Papaìitlciade -■ il ni* uigljbe le caufi aucsra Ciudi, 
e Criminali tifimi e ftr giudicale da gli Etitéfiéfiki, quandi 
•utgiiiat tifi i principi, ne meni, the nelle caufi mere Etclefia- 
ficbtitPap* debbia .irreggere, Vefiomì, & i Vtficui debbiane 
"rrtggtrt i fiuìfiudiilii ntì dicibent , chi nellt tanfi crim'mt 
li.elìuilitniriteruptrjliilPreutipt pai giudicare Ù Ecc/rfia- 
Jìici, dine niu ile /pigliati i~vnaialaultiriiì; il che fi einfir- 
mi cin tcjftmpudi CifianliutMquale primarimtjji la caufi di 
Cttilianl al Papa, iltht fignìficaanl tiriti. _ t pi, publitaminle 
li giudici : ni di quefù fi diri in vn Trattali particslart di 
lumie leg%i,c giudici) legnimi fienili da Prencipi intimi 2 
g/iEttlefiafiiti,diit firfpUtaiannshtejtidiSani'Agiftintt 
ti- di QtUtt,cht finti nuli» àmfin fiatore. 



, i p r o i i. 

SOn« itmjmi tulli tUEtclif"!!';: & i Ai 'Ut,, Ir „,,, imi™. {,gx'U\*l Trmtìp» 
fi. :;.,r,.r „.■:■.:. I ."Ir V , :- i 

,s„fi^m, i ,iirf I ., JU L,r,i:*M;.,t,j™. in. .i.,.,,;»,™,,.,,,! 

U-t,Jitn;*,thifi Ai,,i*l rri»!if,\f,',^ ri,-!,f, l( i..„ : , , .i.-.i.fj/j.omoj, 
«Si tm.LmiiAul rttfiltTltmii , Vi,;i,f fri t'cnt ,i.;*mju 

ii™,/""""- 1 !"-'.;-;' :■.■.(>..■. r. P„.W,. nmi'fiSi. 

,., r.'R-Cii'ivi.- «.'e,-,;.'-.-..-.:- .,.>w«„i { e ,tt,.i,„n h,mmnm.f,i 

S}„ .„,I,IM „V."II. flj.^» iffff. /.vrj. f „n ,,, jVroAn W- fplJ Cii-fjf. 

o r P O S I T ' I O N t. 
<J£ fi concluderle il conttirio, tioi 

di' 'uve :ii;iiUi;n. li Fi --i L-fijftici ii ù! In lart.ij ic.,,l1j1,:>hi; I: dedurrli twne 

Ilo Jiuc ni i .■;>■: i-i:; -i! ■ -'" -\ - - \ir. ! I ino no» 

c",it!:Vsl:;nI.:r.i.L[.iU| ! u.,l li r.v .' !,M tilt !, -101.-1 r Vi, . . I -no pa- 
dVonidil'ido.ii.Ji Verona,*: ilivc Umili <_ .i:i i- hl,,,,-.,!^ [Ufjno 
di Cipro.che li io]o iLJf?J r*. Li l>o:u , i V „i:._ri.,in - lo:-: .|, ;r. ),,■ [> UTW JclU 
^ 1 ■■^,,,l■.^it^ [ <i l l,LM.o,..:!^:.:,.^H>Ol,oJ,^i■:.£l^,l,i•il■■t:l.! 1 ,,,.INyl;^. ; ^■dl 

anEieopoircflb.o: fintili tolchuipiiic.'.!-: il p>i,„i,<, j , 1 1 il melo di 

UBiontdillir.! f .rradc'lJiadi l>.iJ',u.-,,r, Ji l i;:ilIi>1u liKHtrai liir.'t 

ftpride Chierici' Ma io*r> più. olire,*: dtcothede iure ditiiito, mitili Ui 



>rcncipiionoloitijpi'!:i « ì'tr il nicdcfiroo ius 

djjiinoi Sacerdoti ,.<■,, k.r.o i., ;i off,iii V l'ieiicip :^c., erme r oco aus.i- 
„ co„fel\a I ..r.ll.m.m" ]„■[■::,.„.„, r.-,.^ Ili.ch>:" ;j'lmii„i.iii. 
cr^diL c ,1 ,li,,t, op , Ci.iM^ ^l-li d.iu jv,:<, |,JC,N i , ; .,c,, incorthe 
r t L„af,:' i i, y pL.io.L,i ^., l :„|. l „|..,,.,lM.i„.\,!.i:i,:»,iL.lS.!i:n,i,Si lc- 
coi-d', Illuni lunule. l.ìll i! iir..<i".ii,'., a:u:-3:c '.1 ; -ctoni v ioggitiu al 
calmi c.& il pili i.iL, ,-<ii, iini-ct, naia ituir-i: il Ii,:Iiii„!<j c 1 p. „ 1 io ól P i- 
jlcro tifi 1 

tipe ir.U i-mteni, fri la pinchi f-.cclcl-.il. 1. .... , ..... 1 il, i.i.it.! 

^CMB^^inìImevLii^-uiMip-r : -..:.,! :.,,.., ,i...l.^ r.^a laiita s "iii.u 
■viclac 0 -d-al:.dL-|ia1:,L...-r.;::,,,,.,l.rLl:.„,i,: J !L.M J p.,:L:-., 
re ,&,emporakAt"^J''C«m r i.^>o^ 

ficomencli'huoni,..Ur^i;cji l l :nvc; „.lc *!!.. uri,c.b: l-ic.irnc.nun 1 lupe 
Ho -".Btrcg- 
„. e. commi 1 .'. . . ■ ■ A" :.,!.,- ' ■■' .In. .i..,|. ,ii,:un,i,c.- M/iliL.nii 
i:,".' : „;„„„l:ij , i /, 1 :.c,,,i:L. 1 ,L-L„n,, 1 ,-..l J .,'Lp,.„^,Llar Jr :, 1 ni:,L,,l,I 1 

poltfii fpiiìwale * fuperiort jJlilécoUictlo pero U può 3t d ™' { ^)^ c lre> 



w 



NOBiBitndiatefiepenfure del Sigiar Cerdintle i*w/(, 
ri* d*ltepr,m,fc dell' Antere , fi cerni U fieiceactefie, 
ne.fi l'Anitre fife /ina :,iAi„ns,i- h..aefe ptfitt.cbtUsig. 
CArJ l K»lih.*ìfit Jikxi» censure Ufi.* diurne, kentreb- 
iefiene d*e cielnfiem ■ ™ vcri,efi,*d*- 
*cprei*rfe,&v»*Itrefilfe,ce*et*d*ltei'Mrffid,fi,..S,z.!! 
Uftnf.mì perei,' celi nsd fi mimmi, il per lai r,/ps»derì,cte 
delle premefit dell Artiere , fi «t MU /< cinclipenc , e d* 
■pelle Al Si*. Cadmile U fin, & che fi cime quelite -ver a, 
perche *efiè delie freme fé -vere, cefi pelle dei Sigair CatAh* 
ieefi/fi,?erc6eUc*e* delle prem, fé fietfi ,tile MUDatr'* 
ha de Imi eppirtui,: de nei nbatt/iA. inde 
■ Erri I. perche Are .chf.eeatd-nwjìe fremei frena, 
fi AtLwz&mn^hfopt.che elicgli, per inde A pelli fig. 
getiliilhn t-'p delU Scrinire: fine cefi -dmtrfi il Tifi» 
tlU Pittili <,&U tiiejìì. UpmeJIè e dt Die, U qnelc necefit- 



i 



riamente /ig»è al 'T'itole ; p che ti Sì di Francia non etmattdd 
in Frtmciaper heredtti, mi perche hi l 'Anneriti da Dia. ne 
ti F renette dì V ex cti. i .die -vani dire la Republìci.fi bene tisi, 
gnor Cardinale moltra eon'mtlto trifale di ne» fiferlo, co. 
maaJa .) Padoa per quel meda con che fine fitto padrone-, mi 
perche effendofine per mede humane fitte padrone ; comanda 
pefiia feria petefli, lacuale hi deiure diurna, come fi è det' 
te-, ite ir: guelfe ni è differenza fri Ini , & il Papa, ilquale in- 
terrelato, perche è Papa, dirà , perche e flato al Papato legìti- 
mame te eletto dalli Sig.Cardtnali, ne apportari aleuti luogo del 
la fiera Scrittura , mi interrogato perche di t'indulgente drc. 
dirì,ehehÌlaPoteflidaDio. Se io non intendeft queftaragto 
me difimiglian^a aom vorrei più firiuere, ne comparire fià le 
perfine intendenti. 

Erra II. perche per prouare } che li Prencipifino figge iti alle 
Sacerdoti de iure diuinoy/t» che //iusdiuino > quello della né 
tura,& i/r iure natura; la pecora èfiggcttaalPaflerc , dunque 
de ìuredimnotl Preneipe Laico è /oggetto al Sactrdete.-tnteriu 
ì quefto argomento, dice,che il Principe non è pecora delSaeer 
dote P altercami di Chrifte.pcrchc Chrtjlo non diffìàS. Pietri, 
pafce oUEStuas/wipalceoues meas, onde fi l'argomento con- 
clude alcuna ctfi,eonclude,chefia figgeste i Chrifto, ejrnon al 
SacerdetcjnaiilSaeerdetecemepeceraintempaiiùìbiiseJig- 
gettoal Principe, Dauidthiamò tuttii fitti fiiddtti pecore . Si 
cgotrrauiJtli^uiouetrunr^uidf'L-ccruntf^ SanPaoledi- 
aJro. r^OmnlsanimaPotefratibus lublimioribus fubdita fa.Zig» 
c -'3- guefeTargementadelSig.Cardinaleèvero.cheil.fudditoeebli' 
gate adobedtreal Superiore dc\uKà\^\no,efiendo li Sacerdoti 
fudditi delPrencipe /r^/PM^ in tempora libus , JÒneobligati 
ad ebedirc alle fi/c te^gi de ìuk d'iuiuo. 

Erra III. perche dice.che il Padre non èfiggette al figliuolo* 
Se uno fiffe eletto RKo Papa,& haueffe padre,nen farebbe il pau 
dr.- come huomo.c cerne Chriitiauefiggetto ai figliolo** Bè,ò Pai 
f ai fi bene temei 'padre li fireèbe per tatarikeri^a dalfigliuoltì 
* ftwai'n ti padre 



)l p^e fuoejfert àffoluto dalfgÙnoh Sacerdote ? & ilfigltuoU 
Stendete etrretio dal padre StctUre ? bifida dijltx'iere U tilt- 
lift l' perfine jhi non vuol errare. CofiitPrencipe mlpirttuall- 
bus,feW»^« in tcmporalibus, efier padre. 

Erra itili perche fe iene la fimilitadme del effe , e deH'anf 
m* > vera in alcuna cefi , cine che la PoteR.r dei Prenci?! tempe- 
rile, ì per fc feprt i Ctrpt , e quitta del Sacerdote Spirituale 'e fi. 
tra 'l'anime , non e i tra perì in tulle , perche la Potrjlà tempera, 
le, noti 'e fubtrdmataalla fpintnale^a fpirittialibus,/? non cerne 
Jfcrcitatada un Chrt/ìiane , cerne all'incentra ti Sacerdote cerne 
fùddue in temporibus , cfnbsrdixaU al rn r.eipt imperale , 
Menò buone quefio moda d'argomentare . La Petefià temporali ì 
/apra i corpi, la Spirituale/epra f anime , dunque fi cornei! corpi è 
rene ddH'anima,& ne» l'anima dalcerpo, cefi quelle che ha fa P* 
teflà temprate deuc efier rette da qnello,chc hi la Potefiì Spiri- 
tuale, perderne del corpo,! dell'anima fincfivncempofte.cheè 
¥ Interne, ma della Pet èjià Corporale , e Spirituale non fine fi:-» 
corpo fui due,e due capi, tre . F. fono in tutte le cefi à fatto diuer- 
fejievt e [uberditiatiancir, quahtS , Poiefiò~,cemcfiv pranate di fi. 
jira, ne San Gregorio dice ilconirario.ee mei dicequella , chedice 
il Signor Cardirta(e,ceme veder a chi le leggerà; ma preti a -, che fi 
come l'anima epiìi telil del corpo,ecfì è più nobiltà PeteSà Spiri, 
t «ale della tempor ale ■■fiche non fi nega. 

Erra finalmente, perche dice ,thc queW Amtore fi ferue ietta 
deiirim tfia centro la Chiefa,detltquaÌefe ne deucrta feruire con- 
-itogli H 'eretici fintile tiranne .itqualccauaveleno da quel fiore , 
dalquale l'api c Aliane il mete , errra dico prima, perche chi 
dice la -verità non parla centro la Chiefit , mà cantre quel- ' 
lì j che pretendono d'ufurpare più di quello, cheli tocca 1 
fecondo la Chiefit è Regnimi Coelorum , e Ini parla de ftt- 
tfwTernruin , tlqualeal certe non 'e della ch'ufi fi mm per 
accidcrts^ ex doitationetideiiilm. La grande^a del quale 
'gli antera con quella di tutti gltaltrì StatiTemperalifiabiUfie. 
Terfy perche li dottrina /irne, non feUmeme per confutare gti 
• "I II cremi, 



H eretici , mi ancor 4 per cenfatare quelli .che dicono , e tengono H 
falfiijia herejìa, 'a fu atiro errore, fi ben l'Autore ha per opinit- 
ele, che fia herejìa coati adire al te/io di San Paolo . J3jeiri»,& <vL 
t imperché colui è Ragna, che te/e tele di Ragno a pigliar /e tuo. 
fihe * & che aj/nelead le dottrine con le fue falfc ejpefitioni ,- mà 
quejìo AuitorcjlqnoU àgitijà di Ape catta dalle Dottrine de San 
ti,& altri Dottoriil mele delia-verità, non hà àdifpiacert , che J? 
dtea^he UJmo mele Jta tal -volta veleno per scadere la faljìtà^ 

A V T O A X. 

CI(«« rAptjlth •lirttQaipsirjìiti refiflii.DtiaJmaiieuri/lfl.t. Sai fottìi- 
lì rie bxmifH fnr.„!i ftrs.'.in A r.r 'fc-r m r.-,-:ii miuriaj? chtchhghim epn 
1trf,n*,t*nfi>m, ì jliII, &„_/T*Jgl N PW#H * S^mm.faapttltnOt-Uah, 
iiee-.fer me Rigei TfxnuudT ItpimtmJiieri! ng94)liMnIM gjiirWi ì cheti Qbri 
Pimwgiiwi UAoMtir&^mtm & Tix'&faiut Csiuc fama fitte molti Urrìif 
fv„B,Bù*U,pi,fiai Etthfte/fìehi iem,& À.fHpUn* EM,fimfi<e».[»K lì a- 
ali De tpiftept, & Chritu,M /irrs/intìù Etiluij,,&c. A «uifii l U ì timmvti* 
tApetl'h eh* fivirtfav ne* f, r,fr^ 



OPEOSITIONr- 



..o lariceti 'nogni maceria, S." chcobligliino opnipfona? Dmiq; poirano 
iPraicìpi fecola -i far lecce del modo ai dir li Melfi, & l'Officiodiuino, Si 
oWteart i Liti mi ir Mc^et I ar voto di Olii^iét <'bli:.'.i; e i Praia préder 
moglie,& in ci l'i" flrtuiarìo,portarla.lf.ada,8: tutti tirano obli Bili li 
vbedire, poiché hino Autt'uii.i >':: rjr l=.-^=i i 'j?ni niaicna, che oblifii- 
noogni pfona. Et quando i ivi ci l'ini l'edili : jcì-iij'io , che ratii no(- 
eafl'tro Uhri(to,S; l'acritica itero à gl'idoli, ennooblicauli Clirifliani fol- 
to pena di pecca io mortale ad vbidire, perche quando San Paolo com- 
mandiuachclivhedifrealli Prencipt.rani !i Prencipi erano infedeli,»: fe- 
condoli dottriu.i disunito nuouo interprete, dal comma ndamento di 5. 
Pao!n li c ma.dit li 1 rcrcipi llculari li inno Sintonia di far leppi» in ogni 
materia.&rchc oblighino ogni perfona. Non ti accorgi quanti errori all- 
uno dMleruerarolei&r pure MgionE'.chc quello e eonlornie a quello, 
chi:dia:SaJom'inencTrouetlii!A-ii ni voli die Salomone dice rutto il 
tonirixio. Perche mentre introduce la Sapitn*adiuina,chedicc: Per me 
Rese* rcgtiaiit.Btlcguni conditore* iu[Ude£erniint,dim(dlrachiiramen 
tuLh^^kl^gieiuftevenBajiaclalbSapienradiumi.cVlciJireehc tal 
w ,lta fanno i pVcncfpf^i coli che aloro non toccando fopra di perline a 
fra uonloEg^eue.òalirimciiciingiuJlcilclMnodafelldBjCinoolo^ 



nuli di Dw.St * *ht ipft'en 
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fetixdi eie hittiimi detto difiprtspcr li ben public!, f Ci** , 
Uqudi Jeibtnilflr gmìle.per.befippp'iuebeiun'^dliibe- 
J lr(j niliii.lhijM.ii:i r i L :i;i.;:./.r/,-, i v.^,/M'f;f, clic «temiti 
SitxerCtràn*!,,:.;;. ere ■/.,,'-■■■'■< -f.-.'.v 7 ; - ' /v ' /''-■'■' 
i-AMiWtiBcechcfAfiirUrrtiitifeTtmfirAlf^fiii^am*- 
urìiii->ieui C ebefii»i^jU,&cmf>rme4litiftte.ei!eftì.e7it- 
Ve(èmpiide fieli prtdcccfai, & «Uri Principi. & qnepiejlM» 
Tempriti [enfi dtllslnittre . A quelli che ilice ili Gmtìintini , 
^TleidiJìibifi^ei^iidereebeltUriUggifini/ìnriflime^te. 
«ut per mi. fitte pine nelle enfi temperili, e fiere per mieter 
tfcrtizjfih dell: Spiritali: pan p !*ie» p:L!:e<; ne "in làuti 

«lineine ì quelli ebe dicedelL cAnf« , perche inni tblig-ttili 
chifhit.-i fidéttidebedire itti Principi 11.fi Jet* , mi éiiìiri per 
Ttfptllt, che Siti Pialidice,cbeJlebedifei,noaÌo\timjXafta AdR , 
tramjal propicr curdi ieniiai 11, Se. qui PotcftalL rcfiltit , Del muh 
crdinationi relìflir.&qui icìiiimit , ij'li lìi'i d.umuiioncm 'J- 
2Ct)Ùrur,ip, io te/tibinrtbifcnipirtir nnnifinji.ee ftriciU 
Stufe Je.ti,& HirefuxupiBte ckiStu Gii. Cbnfifiimifì quei 



HotìlifsìmO ttrgrimcmtintfl& piàBms.i^.àmnm.eioì fitApo^ 
flolo comanda che s'ebcdifca i gli infedeli , quanto più debbi Ama 
tbedirc aìU Princìpi fcAtlt. .* 



18tirrttm*i*nd*rAfeJlrf<,thjipAthìt>P*m;ipe (U inni il i-ik-.it.prrt&n&ì 
Uff mi r„Hi,f,l, rV 4 i. D» am-v,a, S .t\.<hi.l, r m»H.„.m inimi-mi 
="au fhn t mmil7n t)n •Hill.!* U turni t„p t f t ir..Jv f Ar.- t I,c? neitmlTtm* 

tnbuu f.ÌA<,n,i„m^i di mm l, Tètt/igi, imlu f-UdilU CiHoflt, fmtitàtt., ibi fi 
licitili' (•*'HbniitfPÓw.l*b*m,wtimr*ltHMf<ltnf4dtiiri diuimé.mi 
**jriwtitit rrhuwtn,. &.ftrtm.ir Prau?i (niLvi. Fiùimimii nmitudi m fi 
T.mli i.^A-m-iii d l r„niipi: l\in,m,m fiai ,mufi, s UÌmmt<,<nl-Dri. u nuli 
fu ili U vindMim *<nC Attutita d.l ?, m ,p, f lc ,l„. i.p.m*. r*"* f"t*ì- 
ma L«jk*/i iti» htu.n*, dt Dst.lt VrtUnErilifia<i l ri,ii»,n,lt i Cimi! mmìjml- 

munii" fi*** -in I* mirti ufamtwmdMmtmg.mihiifumlmii. ti fiumi mieta» 
**«ttnf*JIt,iit tifili fmif-fffi.d.tiajit!... e imd,fiK,tit,fm> fattóri il ini* 
mffrtiw l'-Af -ih: , Ua (*b* l ,/iilt fi!Hmpflirìr*ni,-(tÌ •Kam 

■ i -.. : n-c--Px.-r. ! ;m.S,,l.,;Umt vMfMii ,n ,.afu,m- K m4--mhÌ"l*t frittiti firn»- 
liti, uinuieymdltieff, ibi it figa hMiaml dito, mmirwfiruti datTAptililt. 

o r p o s r t i o n r. "}? 

iettar- TNniic(lcpirolcbilbgnjprÌm3nO!are,chcrAuiiocclÌ(ijigeU ftfiaar* 
mmo. I ólLCOrrópt.coniupiipr.iceipi.TchiMii S. paolo ii"iì li ij-'ju.j lincili k"ii>= 
laiSuntcniiu mini/In Diiad irìl*ufa f nc*tict>quell"altra. Dei cnim mini- 
jler.'eftadviiiJicli.H f: brut .li quella vkuna.a Ha il k-ìifo:tutc*.'v» nò$ 
Tccito chandolcparole delta Scrittura, the fono paiole di Dio, inuline, ò 
■Iterarle,* m.nimc quando non ci è manto il ftnfo.come in quelli, Sunt- 
enioi mniiilti Dtiid t rinvili iptrchcS. esalo non dite cheli ITcticipi fò- 
noiriiniilnJi l>;o in.r ritenni i intimi, m.i Per procuri re 11 publitl quie- 
w,chtcofitl'r"'ao'.o^.LhiiiWl!cFmo,&e!ialiri5ÌTÌqiiellcraro!c:Miniftit 
«nim Dei luut.in hoc iplum feruientes.Ne S.Tomil»,nd quale l'Auirur* 
fi fondatici il coiitriN.iipeiditJit^che iliributoc come vii ialino.che 
fida a' Prencipi per la finti , the fannoin gommare i popoli :& certo ey 
«he il làlario non fidiaDio.BLperòrion tono i l'rencip immilli di Di» 
perriceutin liib^"- ma ptr fjoutrnarei popoli. Onde q uandoS. Toma fi» 
aicehocirl'iim.^ L ltpr..ipi;..: on ficnifiti pio Do, ma prorccipiendo tri 
butoI'eruiemc^doueSeinganna^l-ftu.oie. minio poiaqudfo.etò 
\uiorcalleEaS.romalù,perprouajecheli fctcknalhtilon» Ititi 
dapagarcGiriliuiipei pimi hiì-kIl'ÌTciuìj i. qucltoucramenie 
i.Toniaio^fc c conforme il 'hiWct nrr: In \ uni più a baffo , mi 
ift.quello.thc rAuiorepare the ^impone, the ik " 



fiàllicidaliribuio,pcriOic&oOTCi»ntwmtiìl , cqiuiaua[ur*!e,voléd 



fejche i Prencipi hanno in quefto (or. firmalo iliuj naturale, che n'^ri'dl- 
iuF}0.Qj.i[i:r.)!]M;iM ! 3Chc;u t l;. I ,M: trite ,.t"j ,ch t |- i. 1, „,.,!:.: ; 
«ella d. punire eui.iip.-ri,,!,:! . iM^t^ru i d,,,: C 1 :i, l^o taUofr^ 
flOnjppri:nbdi;l!ih-.re 1 ic 1 VjIdtiiIr,S:Muniii..M4rfilie.iìc Padoua.iV altri 
fiinrlj.iliLiu-.-auj.i.rjlj t lutili Li. .tic 1 li a.& a ijuda. Vuu t , che II 1 
Chicli non jj. ii : j fj ty .u!j in.i liìjLmk rrnlii on p.r.i j. morte j dc!in 
flllcnii.non ptrrta- min j.-of3;s. tr. u pitchti tv ;;lr lurx ™lc B ì™ c alla mi 

jucfii^ine ! ^i L li.!lil.j,;.- pLH.iil..u,i I [i (:i-ii = ji:ì;.||j L i|i,lli.u fi™. 

Ijtt.MC-.llil.Ml.H.m-!-,,-,!^, ^IIl-viji JoiiuI.,.!:!:.,!^,,,.).,^.-, „. nt „ 
d.iad Liisrenio Pipai Vie:, iiclt;.,, ||,-l!l !'.<.-. f. n ■ i r ima II. [, -: :(ct dadiuj, 
& iii-truliMui .jui.icm più UJ,;;.,,,;, , Ll ...^ „i, E «Lfj Liciti-dui 
cfi.IlIeSacir.,0;^, .■ u. iI.i.mh. i u , i.dfjj-.i id hli„,u •..utrdo.is .cV mi- 
film ImfmmT:«.tl > 11.1 .(v s'.dtr.i i, in^k.Jv m.i-trialcedelLv 

thicr»)m»Jalpifjrn,i,i::-ii: tremai hida per ir- .ito d:> S,i^: dote.U ml- 
' cr ( j J j^| , - r " ll "° ""{. So, '' J j ( 0 ' m - lll «" R0 ^ t l s acLrJo[L-,a.-coiii(.,., . _ 
J'apj&oniljci'iF.L.'.'I J r p n - : . , ; : .1 ■ - r l- Vium t::g tk iii.iiurir- Jt obcdictl. 

fi.lllttl'AlITl-rCLClllLll-L.U.L- l.I'Juio. UJll-.ir, ,i.L^,L!iL-nij di L,l.-Ji:t 

PrenciuijnondacnnJijliu ira prrctnu;il -.li; c nm i s'fnifiiji (un: li; 

■ ■ ■ li', ■ 1 1 - ■ ' i ■ ! ■ ■ ■ ! ....... . ■ : 

L-kc..|iiL[.|>L-.-cm-:oiio- ■ il.::::,., :„.'., , i.,.ci 1L \- ,; i,|i,. ;l . t i„iH , Biche» 
inni fonocomia Dm. I).,i ,u. ii pi,,, , lJ^iì l;li.iu:o .■udj ilio hogcii» 
Kcpiiblici di V'irmi.!. ti:; ivi.1. : ::i ! i -J.ff. ! I::ci.,rin LOiili rifip.e 

per tona enfi p'i ) : ..lIlIi ,iim. i . : Liei j ,„>:i (mure ['irTicrdeao del ' 

*ommo Ponieficij cflcodo que/ti «la puramente /pini u ale, & lìcdeja»- 

. ' ", ' r "' n J F E s 'ti.: - 1 • .• ' 4 

G/rf è detto nelcapiio'.oprìmt>,cbe quella parola ad tri. M»S* 
buu^fiaio errore delia Stampa.&fi bene fe non fofii cojì ,'' 0 ' 
tìW * fio favore , die San Tomafiefplica , prò ipfo reci- , s . To , 
pjcndoferuiciin;s^/<.-Af èl'ifiefii,cbcì<i tributa, nondimeno che 
fia error di fiamfa fi -vede chiaramente , perche al propofiio del- 
l'Autiere bafta dire,\~an t cnim miiiiflii Dei 3 & lap.tr ola ad tri- 
butale /tr*W/«<//j J Wrjw>^ 

pojlatLU'AMtorc à Itilo ftndio.Nedt«c parer firano chevnofii- 
paure per trafiggine babbia pofio la parola ad tributa : poiché., 
ù Signori CardinaUJópra I 'indice ,/te!l 'indice fiampatoin Hom^ 
faefiaMft i6a6.dt(biaraiit t cbe molte parole fiauo fiate polle 

«Sia . " dm" 



dallo Jfampatere per tmre 3 dìcendo %. curri in Appendice fecun 
dj Jaflìs fub lietcra I. dicatur lo.Bodini Andcgaucnfis De 
monomania omnìno prohibctur.iìbcr uerò de Republi- 
in in- caj& MethodiisadfacilemHiftoriarum cognicionem tam- 
ci'im'in diu prohibitafint,quoufqucabAucìore expurgata cum ap- 
Appé. probationeMagiftriSacriPalarijprodicrint.Id quidemfor- 
taflepcrerrorcmlibrarij t'adumcreditur,^f(-Af/f tante parale 
poffòno effèr Hate polle pel errorem librarij, molto più verifimit- 
mente fi deue credere {he vna parola fìa fiat a pofla inquefta prò. 
pofitione.pcr errorem librarij,. Le parole ha, & vindi&a fin» 
l'ificffèjnà perche la parola vindii3a,è più conforme al fenfò deb- 
V Ape/Iole ,&èdi molti Santi Padri J 'Ahi tur e fi ì firn ito diejfit; 
hora vernarne à gtierrori. 

Errai, perche dice che il tributo non fi dà à Die;Anzi dico i» 
che ctò che fi dà atli imnìftrijhc rapprefentano Dio.fi dà à Dio;ci- 
me della elcmofitia, che fifàalpouero,dirà USaluaiore nel gloriti 
Matth, del Giuditta. Qupd vni de minimis meis leciflìs, niihi icciftìs. 
tt P- 11 ' Laonde al mede/imo modo parla iddio della Limojìna, edelSacrih 
Matth «**M>fcficotdiam volo & non Sacrifidum>*/^W^« i sg&* <m- 
tap. 9 . ce San Girolamo nella Glofa fopra tjttefte luogo , per hoc «lira 
Hi " 0 - quod illis tributa datis,Dco feruitis fune enim Miniflrj Dei. 
" Erra li. perche concede che San Tomafo dice cheti clerici 
non pagana il tributo , ex priuilcgioPrindpum, lo con- 

cedono per •una certa equità, e poi dice che non lo pagano ,p/erche 
fianoefieti,pnuikgioPtincipum^àperchefinocjfinti,deluTC 
diuino,, infino hora il Signor Cardinale non hà pronai a queftai 
efféntionejì come fi e offerto. A chepropofito SanTomafo dice, che 
li Clerici non pagano il w^,«a,cx priuilcgio Principum,j?ySw* 
tfientide lurediuino ? La/lana dire, non pagano il tributo .per- 
che fino effinti de Iure diuincni perche egli cita il capitolo 49. 
della Genefidoue fi lego , che il Bxhaueua fatto efienti li Sacerdoti 
dell'Egitto dal tributo Jtqualt al certo non erano effentide Iure di 
U ino,perche erano idolatri , conclude à pari,che li Clerici fino al- 
tresì efienti dal tributo, pn\x ilegio PrincipurrijcJ" non de lu re di 
. uìao 



lui 



V 3§ 
vìno, anxà San Giafiino Martire fecondò la Gtoft accenna il 5 - 
contrario, cioè che il p Agar e il tributo fta de iure diurno. Veòfciga- J * 
lia.uibutaqueà vobis(Imper.irortr5) iriftitumbique ante " 
orantscfinamurpcndcrcficutnosipIcChriftusdocuir.nam'* 
cuiti fei lei care tur? ab co num oporceac tributum dari Ca;fari " 
reipondicredduoqu.tfunc Ci'laris diari. Per quello Sant'- V 
Ambrofio Arcìuefiono di Milano firiuendoalk'efiouo diCercelli &-Anu 
6,5. Epiftolamm Epiftola 31. Si tribnrum petit Impcrator " 
non negamuSjAgri EcddiaHòhiiinttributum, fi jgros deli- ** 
dcrat Impcrator jPotellatem habet vendicandorum toilat " 
eos fi libitum ed Imperatori non dono, fed nego , chi diri» '* 
Sane' Ambrofio in quefle p rifinii occifìoni .dotte non fi toglie nien- 
te a niffunof fi vuole che il Principe /ubbia Potcflà di togliere, ($• 
appropriorfi i Campi della Chi! fa .ìfiro piacere , filisi, ch'egli t he 
era Prelato li debbia far refiflen^a? Finalmente hi fatto la Chic fa. 
Jèmpre tantafiima di fouuemre albenpublico ancora condanne,); 
fpefa de gli Ecclefiaflici.chenelconciL Lateranenfi filegge.come 
cita la Glofia. Clcrkus tamctli tributoruin prarlìatione li- conci. 
bcrCctanierilìadidncceirirasadegcricproprijsetiam bo- L * IW * 
nis parcendum non eli, quatcnus Kcipublica: làluti confu- " 
latur. »> 

Erra III. per che mette in man» del Papa la sfoderata Jpada 
materiale, delche fi riprtfi San Pietre da Cimilo quando gUdiffè 
mitre gladiummumin vaginam fecerto bifognarebbe fiaria l0 " <: "' a 
quello luogo vna lunga dimeftratione, mi per non attediare J>afi.t 
tbt io ricordi che iddio non-velfc che BauidC edficafe tltépitftr : .neg-. 
^erarvÌrSanguinum,£^/ | J*'« ammalato molti .mà volfiap- 7- 
che fife edificato dal pacifico Salomone ;per dtmofirare quante hà 
da eferclontano dallEcclefiafliee Cefi ratio de/la fipada materia. ' 
iaChe quelli cliefiferuono dilla (pad* fono irregolari, che per que- 
llo il l'aflore David tipo del C infilano , non poi e andare armate 
con Carmi di Saule contro il Gigante Golia, mà con la /romba , e i 
l- fu ch'i la parola di Dio . Alenai propofìto non fidamente fi} In- 
finga deSt Chrifliani, laquale appreua il Signor Cardinal , eie 



à 



tradaturbrachiorcL-ulari, »:à ancor* le parole dittine dì Sani 
t'Ambrofio nella feconda Epiftola^A Valentinianum Imperato 
tem,doue die e dolere potero,f!ere poterò , gemere poterò, 
aducriusarn^militcsGoihos. laciimimeKarmameasEit, 
talia enim munimenta funt Sacerdoti! 3 alircr cnim neede- 
bco 3 ncc poflìim xtf\kc\c,deucfi deue notare quella parola , ncc 
debco, fnalir.ente il Starter Cardinale fi fi font mi teftodi 
San Brrnardojlqitale à me pare, che fia contro di lui ; parla quel 
Santo, della Chiefitconconir,ipofit,/aqvtale } compofia de 'Sera- 
lari, de' Sactrdoti,de' Soldati £ de Clerici , nella quale -vieta /*<- 
tcjlà temporale , & imperatoria ,la dignità Spirti •"alee Papale , 
„ horadue San Bernardo. Vterque ergo Hcdefi.T,& S-piritualis 
„ giadius, & mziCTÌa.\is,i"ànon tutti due fono dt sw 'tino . Sed 
3 , hicquidem ,cio'e ilmaeeriale, prò Ecddìajillc vcrù > citilo 
„ Spìrittta/e } abEcclcl'nexCTcendiis,i\ìti Sacci dotis, is mìliti» 
a ,manu. Ecco come il Sacerdote non ha mrnano la Jpada, già-. 
„ dium non portar. Sedfànc ad nutumSaccrdotis,&itilTuni 
Imperatoris. Lequalidue parole fino contrapofie , edimsjlrt- 
Urano , che colui, che comanda, che vii» fia ammalato non è il 
Sacerdote , ma l'Imperatore , dunque lui , ò" non il Sacerdote, 
■ habet PoteOatem e,\3<i\)Ji che ad nutuin , vuol dire ntn adì 
iulTum, ma che hauendo degradato vuoti Sacerdote tradendo 
hìì<fo\oStC.\ì\zT\,vucl(Jfereintefi 1 che pena ineriti con quell'at- 
to ditradìtione,chechia»ianutot neramente cenno ,perchene 
può con le parole di ciò far infi*n\a,ne col comandamento far efe- 
quire la /enterica . Se Bonifacio non dice altroché quello che di- 
ceSan Bernardo //amo d'accordo. Se San Bernardo fe Sant' Am- 
hrofio fono Heretici.fe le ragioni, e le ferii ture apportate fino Ht 
re fia , ne lafiio il penfiero alfauio Ultore; e poi volendoli Signori 
hcclefiafttci più Amtorità di 'quella, che gli cenuiene ,fi li certuc- 
nifiequtUadcllafiadaJàtfiercitarianofonlcjfercitanQìdunqHC 
non li conuiene quefto argomento fanno i Secolari , ej-ì fortifsi- 
mo.perche f rufìra eft Potcntia^ue non rcuocatur ad aflum , 
mafiimeda quelli che pretendono d'hauer v»a tal Annarita, 



'Erra fin. dm tate perche non Intuendo ancora frettato , cheli 
Clerici fino effluii nette caufe , c negai y temporalijan^ì effèndojt 
per le già dei te ragioni dimofirato il contrario, conclude , che fin» 
Jòlamtntc i Laici obtigati ad eternare il Precetto di San Paolo . 
Perche dopai non habbtafatto male il Prencipe,vt vim vi rcpello 
rer, ad ordinare fitto grani pene, chenelfuo Dominio mns'ejfer- 
mi l'interdettoci} parleremo più ale afe nel p'ne della difefi . 

Refi a dunque pronai o chela Dottrina di quefla prima Pr$- 
pofitione è Cattolica ,fina, bnona,& Ecumenica^ che in ninna 
particella ti Signor Cardinale hà potuto offenderla, "o fminuìre U , 
(ua verità . 

DifefadcUafecondaPropofirione. Cap. 4. 

SECONDA ?SOf OI/TfONS DEL L'AVT TOH E. 

CfJrÌJtintfir,Si!M*tirt,fi 6i.i,iimi pgUmìi i\ Da -ugnili *l r*À-t,iH RikKi 
Olmi <* intanili* iffiada vtll<i*J 'titilli'* forti* 
/' '</><- ■ ••' ' ■ P» ' *.f«>"»"~»»&». 

ti Ut-Kit* 4 V'tutft nm/.,r,l, y,i irM.fiy™ «««/..rw^/rJ r<U,,:K,x 
HMlj. ( ii,^./ t .M.««-- I ,/,,,r/,(/,i,„/ SB *i,,,,M.,/M R, t „:,n m>mm ni* 

rtJj.mZìfrlTc,'^','', 2"?[/,£$!fJtUi "''.y.?., **'.Z 

tir4*,.crf*w«i f f*mR. tl ,». « l ,v.//.i«A m «/m.W..rf ) { è T „'(i, 
ti» min*- ci, „ f..ùì»„*f. ,„ **. i,w c^tit-JI* Qmu m, cimimi, mSu.m 
f*pt'*ei}Anlc>B,i r > r,:*n m,*firti> Ci/ir, f fni t ,^«t • &'* Mirti 
i*mtftlta»i,m*t/;iMd*iAig,idif*tir,c>mtatt*S. 1 mmèfl ili Iftjiil* »IU 



OPPOSITIONI. 



QVelìarccondjpropofir.Ìonenonhichc fare con li ncgoiij preteriti, B«Il»r- 
ne'quali no» ft.tratu de' Regni temporali, ina di cole ì ccleiiaftichej miao- 
ttwloicruea inoltrare il inal'anlnio, Argii errori dell' Aurore. Dico dun- 
queicbe è vcrojche Chrnro in qiuorohuomo mor a!c,non clTercitò in que 
«o_mondoUpo;i:ltj di l'i-^-iìcipL- r.-;n :>o -.li j,p;-i.ii .■ venuto neciTod'irc 
perMtire,perl"iruirC|p£r in Iteriate al modo il dilpicggitj della rabbi, & 
deerhonorijiS. con ciUmpio d'Ini mi':,i ,cV oUeiiicii/a.tiiolirare a'fupcrl)^ 
& difobedienii la via del Paradiió.Filius nonno» non venit minlltrari, 
feJmrmftnrc.cVdircaniinam l'uam redenipiionem prò mulrÌ5..Mitt.io. 
FÌJili*liominisnóhal>civbi capai fuum ri:cii.ii:i.Lu:> Di Idre» inc.quu 
miusiumj&liULniiiscordc.MjtLh-ii.Sciriigrjiuni Domini nolìri [ciii 

1- i Ut'.tW 



Chrtlli.qtiiprotct noiegenasfatlnjeff.cnm eflètdiucs i.Cortmb. lO.tfu 

milìauitleinetiplUm Fafius ubiditili i fque ad mortori, mortcm autc-in 
' ; . " >.!t iial'ADn>rezggìòneu«,'chk< Imito ctiandio) ■ 

in quinto homo.potcua le haucllc volutopigltart il domini» delle cole te 
porali tutte, Bf farli KC,Ò lui pera torneo ni. ) ;ù -li [iilìV piaciuto, perche 
come dice S.Giiuanni al cap.i i. Omnia dedit ti Pi-tri.-, in.imts.Et S.Pao 1 
lo nd primo capo dcL'cpiitolialliHtbrti.ili^.v^itii: tanVftà ha:rcde.m. 
^niUL^loram.Doucuaaiicaiion dire, clic Chrilio dopò la Rel'urrmione. 
non riabbia cìTerci tato potclìidi Frencipe temporale, lenii aggiongerc, 
clic Cltriilodopoli Ittfurrcttioii^goiLt; 11.1 tutto'l moudo,ctiamdioii] qui _ 
io. huomo.non come Prcncipc tempora le, ma "come Prencipe elenio iupe- 
riore attutili Pj tucipi temporali, come dice S. Gioii anni nel principio del 
l' Apoca li (Te: Qui eli primogenitii* tnormorutn , & Princcps Regimi tcrrji 
Et elio il elfo- Dita eli mihi omnitpotcftasin cilo,& in terra.MatEb.iS.Ll 
quii potcltànon è propriamente tempora!.:, pi teline eterna , m.i tutiauia 
c l'apra tutte le cole temporali, (teiera e. Mi che C hriilo habfei» rieono- 
fdiito Pilato per Giudicc,qiicilo non li può dire le non per errore. Perche 
C hriilo ancora in quanto mio tuo. era l'i un r:ui l'.-jiitciitt t";i pmcfli di oc- 
celle ni a,au ri eri capo de gl'huomini.Ei d; pl'Anr;di,ondc non haoeua fu 
pcriorc in terra , ne potcììadaiiemirmelìer guidtc.ito de iure, ina li be- 
ne de facto» quando elfo coli pcrmeiteoa : Et quello lignifica l'Apodo. 
Ioquandodice:Hmni!iaiiÌ! L mei ip! uni -l'mlipp.: -Onde a quelle parole: 
Non haberes poteitatem aduerfus me vllam.ntfi libidatum effet dciiiper. 
Kellequaiipareche C hriilo ri Co no fcc ril.ii i per giudice .! i-i^li da Dtfl, 
fi ril'poude.cfie in quel luogo per potell.i s'intLiid-- p'-rm'!Ti,ui< ; tv ilftufo. 
di qud luogo, che Pilato non hau cria potuto l'arniéte con tra Chriflb , Ce, 
Diononrhiueflepcrmefro.comcancos'iiitende quell-altroluogo ; H*c 
«Il bora ve ftra.it poteftas tenebrai um.Lgc-n.Ei quella e larifpolla de si 
Ù Pailri ChrifoftomOjS: Ctrillo.inen tre dichiarano il ci pi telo 'de cimo no- 
oodi ^.Giouanui-MaperdieS.Tomalii l'opra del cap. 1 1. deh" E pillola ad 
RomuioSjintcmlcquelIungo diS-fiiouanni della poetila the hanno ìPrt 
tipidiDio.dicìamochcla poieita di Pilato come miniftro di Celare era. 
diDio.dalqualcdcfccridcoEiiilcgiiima potclti. Ma che quella potefià fi 
encndeirefopraChiilìo.iialccuadall'ignoranradirilaio.ilqualenon fà- 
peua!a.iligniiidit.bril!o,S(Iogiiidieòcomeyn2perrona prtuata di quel 
pacie,dclqualeeglieraGouernatore, comefehoggi fnlTe prclenratoal 
Giudice fctolare vii Prete lutto nome J: Lin. :i. Li I- irò di laico, Io po- 
trò giuutcarcCM Upotcltàcon la quale giudica cl'aliri laici; ma non per 
«nello (ci!uiia,clic i Preti fìano iotiupoltialgiudjdodcilaici, ne ChriA» 
Foilelottòpolìoal giudici» di Pilato. 



Z> 1 F E S A 

Marfl- XT Ega il 'Signor Cardinale ,ebeue!linegotif frefèrtti fi tratti 
'°- J.\j di Regio temporale f pure e cofa veiajht 8oaj2tratt*d'a£* 
tra . li Potitiftcc prabiiiJccalUSerc/iiJsimaiStgisria, duecefi . 

La. Fri- 



là Prima che ni» pojfa giudicare gli Ecclefiaflict,che hanno con- 
mefifo delitti , mere temporali, iqualt cerne dice il Couarruuia, Cou». 
Spimualia,nori attinenc . La feconda > he non pop far farti, 
everamente leggi interno ad alcuni beni (labili ,mn ancora per- 
venuti al Domini» EcclefiaflicoAn qua: boni nondum ipfiscft 
ius qua-fitum . Domando con che Autiorità il Sommi Pontefice 
fiquejla prohtbitione ? non già con quella di Prencipe tempora- 
le, peretoche egli non è padrone in tempora! ibus, del Venetiana, 
dunque con quella che hi cerne P afrore vniucrfile . H ora perche 
quella che ha come "Paftorevniuerfale l'ha come Vicario di chrt. 
Jìt .ìneeefiariedi dimo/lrare che Auttoriti efercito Chrifia in 
temporalibus ;pereiochela/ùa Auttoriti e regola di quella, che fo m< 
hà ti Pontefice fecondo le parole dell iflcfloCkrifto , fìcut mifit 
me pater , & ego mitro vo,s , con le quali communicol Anna- 
rita della Giurifdittione i San Pietro } & àgli Apoftoli, come con- 
ferà il Signor Cardinale ,& di più, perche non eli dìlcipullis Luca 
iiip'-rMagiftrum , ncque fcruus fupcr nominumfuunv/rf/- "P- *■ 
leparete, Patccoucsmcas, cauarne , che fi come Chrifis non 
fu Pajiore'm temporalibus, «iinSpirirualibiis. cefi il Pon- g n 
tefieejare Ponrifkatus, eomedice San Bernardo , nonhà Aut. ' 
foriti, e Dominio in temporalibus , dr tn particolare quando le 
leggi temporali , non impediunt curfum ad vitam xrernam , 
anzi ftabilifieno la pace Cirti'e , fino mdr fidate al mantem- 
mento di quello fiato , di quella liberti , di quel Dwinio , do- 
tte fi fi partitoiar profetane della Religione Cattolica , & 
detlaPictà, & in-«krc -alla confcruationc deli* giuftitia , come 
fina tutte le parti detti Signori Veneziani notate da ìoo.Senatori 
dibonti t & confcien\a notate à ficrcli fi'ffrag!). Dunque fi l' Aut- 
tere,per prouar tutto que/to,/ affatica di prouar prima qual Po- 
tefii ejfircitafii Chrifio nofìro Signore ,'m i<rm\iara\\o\iS, parla 
mollo al cafo, e non allo fpropofiio } come dice l Signor Cardinale, 
H or alieniamo i gli errori. 

Erra I. perche confifando, che Vbrìftt non ejfcrcito Pitefii 
alcuna temporale tn qnefio Mondo, tlch e e quello , che dice l'Aut- 

f*f»** 1 K *~ ' tire. 



ttrt,tttttauoltd dice, che douea dire , che l'b,iiteria potuto e/ferei. 
Ure.fi bauefie volt/la . Et fi come in quefie confìfo efier -Veri/ri- 
mo quello t chi fiia Signori* llbiflrtfsima dice, percheron filawcn- 
tttra-buorno,/».) Dio, & le due nature frano vuitein va fitppch 
{iio,^ 3Ù.tancs,ficondo quella regola f//ff/i^"rf,!LinilÌippoIìtO- 
rum,&Idiomjta commnnicaniur , fecondo quella! heobgìcé, 

- \ . tttttauolta Udir che mito quefiajhe diceva l'/l ultore, non era al 

profifita,fi rifonde la no/Ira quejl ione t de (dAo , non de poffì- 
/ bi\i, canciofiaco/à che, fondandoli I Amanti del Pontefice nell'efi 
/empia di Cbriffo [aprano Parlar -t \eame ben dice, & afferma il Si? 
gnor Cardinale Jafiaua dire, di che anioni egli fi fimi perpafie. 
re le file pecorelle fincati altare quella ijtteftionr , the anfani ba- 
tter tabe potuto fare fi bauejfe voluta.ferehe ancora bau ena poeti, 
to convertire con un'cBraordmaria potenza il Mondo , fanttficar 
tutti in vn cenno finza lo Jpargimeuto del fitnguc,ó-c. atte/o che, 
luc * ' non ed impedìbile apud Deum omne vabum,màper che l'Or 
gememo dal pafiibtle al fatta nanvale ,per^queJìo\'Auiiorewm 
hà trattato che cofa (bri/lepotè fare in tcmpfjralibilSjOT-i chi et? 
fanelvejofea . 

Errali, perche fippene,cbeCbrifionaflreSignore,comehua 
mo mortale- hauefi e il Dommia'm temporalibus , *■ pure dotta- 

\ Mildo. mmt ,i Maldtnjxo anch'egli Gttfutu in capitola 37. Maitb. 

esplicando quelle parole , Rcgntim mcumnoneft dehocMun- 
do, prava efficacemente il contrario ipercioebe dice , che intre 
modi fipuodire , che Cbrifio b.iuefie il Dominio temporale del 
Mondo , carne huomo, per beredit,i,per elettiom, apcrcheinpm 
luoghi della Scrittura vien chiamato Re , come huomo ; ilcbe fari* 
dire. ch'egli era Redi quefio Mondo . ò naturali iure, cioè per 
heredità,à humano,««f per elettione.ò dìuinoffcbela Scrittati, 
ra lo dice, mà egln>uifìt per beredttà perche fi bene fndella fiìr- 
pe di Giuda, òr Regia r luttauolta quel Segno fi fini in teconia fi* 
condola minaccia di Dia, ejvv» regnar particolare, ne /ìt figli; 
uela.o berede di alcun 'altra Re . No» fu Rè per eletllane .ptrehe 
nonft sa che mai faffijlata eletta dd pipali per Ri, anzi quandp 



le velière eleggere fug) : rtjla dunque eh 'egli fti fiato fìè tempo- 
■falefrbene non efferato U fuapote3à,per quello , the ne dicono 
Je Scritture ; mà le Scritture non parlane dì Segno temporale t 
wj.; Ai Seguo Spirituale , come l'eolica SàmAgoSm» IT sii. \ ,j, S.Aug. 
•in-loan. crl'ilicffò Maldenatotonfotmt o/pareredt tutti i buoni 
7 heokgi apportando gran fané de ' tefti , C" l' più efficaci à qnn 
fio propo/ìto , dunque come buomo menale non hebbe dominio , à 
■Potefià temporale , e per quefto non efcrcitovn tal Domìnio , 
, -Laonde conclude ottimamente . Quavcrò parte Chriftùi ho- *' 
mo crai non cratvniuerii orbis terrarù teporifis Rc^vr^Sr" 
■ Augiiftinuscoloco , qucni modo nominauimus , de ornati " 
boniThcoIogi ftntiniic , aut enioi naiuraJi , aut diurno, " 
aathurruno iiirtUl'cxdìec , naiurali non erat , quia Re-" 
gisiiliwinori crat, quod ciì n sturale m. eflè Regcm .. Diui- ** 
no non crac , quia omnia facrarum Jirrcrarum tclìi'mo-.;' 
ina., qiiardeeiusloquunturRegno, vcAuguftinusait, & bo^Ì 
©mnes boni Theologi arrìrmaw de Spirituali intelli;>un- Jhc °- 
tur , humano non crai , quia non filerai orbis [errar um.'"**'' 
toni'cnfu Kescleflus, & cum iuda:i vcilent «rm raperemo c.ff 
+r Kegcm facercnr , aufugir . lo.tn. c. 6. Dunque non ha. 
vendo battuto Dominio temporale come huemo mortale, non pe. 
ti esercitarlo ,-pereioehe , non eftatìus , vbi noncltvila 
poteri eia ad illun.atìum , fecondo la regola; ihbe fi deue 
intendere t qua parte homo erat , e come parla il Signor 
Cardinale, come hitomo mortole , perctùcbe come à Diojion è 
Mio, e lenftjjal Autiere , fifCitRex Regum, ■& Domi- 
flus Dominantium } ne accade far menttone dellaPott/ìà di 
Chrtftomonro Signore eterna, temefia Signoria ItluHnfitma la 
chiama.cbegh fu data doppo la Mefurr et tiene; perche laquefito- 
ou e delia temporale Pote/ià , e non detta eterna , lacuale ne» 
ha iato certe al firn y icari». ,».. < ■ .. . . 

Erra III. neltmtirpretatiene di quei due tefti . Scìens 
quoniam omnia dedjc ci Pater in raanùs , & quell'altro . 
Qucm tonjiiiuit hsmkrn yniuerforum. intendendoli dei 
u -v £egp» ' 



Segno imperale , e pur e il Mattonate cent Anneriti di San- 

S.Aug. t 'Agefitno 3 e di tutti i buoni Thtologi afferma ebe s'intendine, co- 
menelverefidemne intendere del Regno di Chrifio Spirituale) 
ifyu*ixelPangeleficbiam*Re.gmmcaàQTUm,é- fe nne!!e pa- 
role Ji pvtejfero intendere del Regno temporale batteria detto una 
Quitto^ u od abiìr, quando dùTe Rcgnum ttieiim non 

Io.c.j8 ^G'dehoc Mundo j Se Regnum meum non eft hinc , Psi- 
che batteria negate quello che le Scritture dteenano , ohe lai era* 
dee, Ritemperale,. Se bene cerne ho detto dato,rnòn ccn'ceffo, che 
Chrifio cerne hneme hattefie battuto Dominio teporale, ad ogni ina. 
do neri l'ef creilo come cenfcffh l'ifitfo Signor Cardinale alche ba- 
'■ fi* alpropefite deli Autiere. imi .; C~À|U^| 

Io. 019 Errali!!, perche dice che quel luogo dì, ati Giù. al 19. non 
Iiabcrcsinmepoteftatcm nifi libi daiumeflct.dcfuper,//>(- 
tettde non dell'Ordinaria di Giudice ,m,} della Penai fiuta . Pri- 
ma, perche Cbri/io non batteria ri/pojlo àpropofito j Pilato , iL 
qitat intendeua della Peteflà Giudiciaria , nelds quia porc- 
ltatem habeo dimiteerete, &c. Seconda , perche la Tete/ii 
permiana l'hebbe nonfilameme Pilato, mà tutti li Giudei tdella- 
quaieèvero che s'intende quel paffe che cita il Signor Cardina- 
le , hacc efthoia veftra , & Potcftas renebrarum, laqnale 
perquejle fi chiama tenebrami , enondata defupcr. Ter- 
zo perche la Pete/fà Permifiìua non fi può chiamar data , mi 
fittprefto nonnegata, i/veramente, nonimpcdiia defuper. 
Quarto, perche quella fi chiama Potefià Pcrmifsiua , cenlaqud- 
le permette iddio , che va peccatore cafihi nel peccato , ma que- 
ftanen glie la dà defupcr . perche fe glie la dejfe defuper con. 

S-Tlio. mreria „l peccate, ikhe efaljìfsimo, per quefio San T orna- 
fi diee,& lo canfejpi il Signor Cardinale, che s'intende della P»+ 
teftì Ordinaria di Giudice, cerne minìiìre di Cefire;ne lo puh ne- 

s Au „ gare Jùa Signoria lllui'.rifsitna, Anzi Sani 'Agejlino efpUcandu' 
_ 7*r/^^nonhabercsinmepoceftatemnilÌ tibidarumeffec 
„ defuper > dice, Diiianius ergo quod disit . cioè Chrifin 
I „ ijuodtSi Apoftolurr jocuit, cjuidcftquod ClnUtus dixitj 
ifleVL . . quid 



4° 

qtjld Apoftolum docuit,quia non eftPocefhs nifi ì Deai* 
quicquidlitdeactumalc vtcritisea tt quia plus peccar.* 
quiinriocerKemoccidcndurnPoteftaii liuore tradir, quanvi, 
ipla Poreltas. il eum timore alterius Pqtciratis maioris oc-,, 
cidic, calcrn quippc Deus dederat illi Potcitatcm.uteflet L 
criamfilb Ca;(aris PotcHìic,ondel7cauavn'jltroerroredi fui „ 
Stgnorii lllujìrifsimi, perctteMlribuifceillignerin-i di fritto 
anello che Smt' Agojìtne^ tutti attribuirono .ti timore di no of- - 
fendere Cefare* San Btrnardoin Epiltola ad ftnWrnltcMuij Bir. 
Scn.Romani Pi-adìdis Potcftatem Chriftus lupcr le quoque" 
fàtetur filine ordinatam, &ncinjl*fitt£piilot*3d;\tchieai- : >'' 
feopurn Senonenlcin . Quid fecularitatcm conreinojtis?" 
Scculariornemo Pilato cui Dominusalititiudicaridus.norii- 
haberes, inqurt, inmcPotcttatcui niiìcibi datura cucr de" 
fupcrnam rune prò fu loquebatut , & in fe experiebarur •> 
quodponperApoitolosclaimuicrn&xleiijs, Noneftpo.» 
telìasninàDco. ■ • 

EmIUl. ptrthen™ negatone Sjn Gìo. cl.rifjl,,,,, „, 
*» c ''" Clm/lo furi, della rott/ìì Giudiciaria ordinala 
rnìf,lameniediconyhep,,endocl,rill,fu lt ire auel giudici,, ì 
na/condendofi,forfi tome /eccitando lo iieljere lapidare , o fi- 
cendoji-vemre duodecim Legione* Angclorunvara Dio. ioli 
nonimpedtdeual'ott/laGiudiciaria.dalc/tenon r,ar,omema 
'{'j;'"' F '"JI ' »"»/•/' da D„, mìpihprtfloilcontrario.lL 
' h '""'"Ì' m Tt "'^' '" • b " diU ' r '"P <t impedir, di 
Ciri/lo Af.lula. no Ordinaria ferebe oportuit Chriilum pati , 
«itamtrarejngloriarofuanu tac* 
perete. pportaper ragiene , nuelh eie eli in qua;- '* 

„fp." C 'T ^«"intenlpo. 
ranous daniun Giudice temoorale . dunnu*rl, r iir~ . 



« Giudice temperile , dunque Clirijto ,perel,è 
... e non pai tfer giudicalo da piitt, ,n nuelfiu- 
f'gl'apponenadt^raalmìfii^r.^ue/.mododi 
argtmentare/t chiama Petitioprincipi h p,„he alcuno p,k prò. 
Ito *rpm,n,.,„44tcoMm, i mc t ercfc eirifi.nojlr. Signore 



ntn fuggì il Judith del Prìncipe temperale, anzi difie,che 
■qutSa Petefià , eracdatatiefìipcr, &*d ogni mode era Sommo 
pontefice. Dunque il Pontefice Romano , no» la deue fuggire 
in cafi //mi/i. Le anioni di ChriHo hanno da efièr. regola di 
■quelledel Romano Pontefice, ima quelle del Romano Pont epe di 
quelle dtChrifit. 

ÉrraVj. perche apporta vna efpofittene alle parole dt Sa» 
Tomafi , laqua/e e al fin/o dt Itti contraria , indegna della 
Dottrina d'un Dottore Angelico , alquale fu ditto dal Mae- 
Uro di tutti , bene feripfifti de me Thoma , & in quefit 
S.Tho.-^gj fonè-'anctra io obtigato à combattere prò patria , per il 
' mio Maestre ,> e compatriota. La fama, & CaibUica Dottri- 
na del quale io profièffò di tener in tutte le mutrie T heologtcbe 
fpecialmentt in qutlltlLe parole dt efio Santo fino quefle. Quic- 
" quid enim communìter deDeo , & de creaturìs dicitur à 
" Deo in creatura* deriiiatur . Rotcfìas ameni de Deo. Sciio- 
Iob " minibus diciturlob, 36. DeusPotcftates 11Ó abijci*, cum ip-- 
36. fe fi e potens , vnde confcquens eft , qnod oinnis humi- 
Dan.c. na poecftas fic à Uco Danjidis. Qitarto domm.ibiiur exccl- 
4 ' fii'sin Regno hominum,&cuÌcuru)ue volucrit dabitillud.Si 
"o,s 9 . lo.iy.nonhabcrespotcEtatemaducrfum me vllam nifi ubi 
„ datum eiìctdci\ipcr,talcf/c parla della Pattila del giudicare ; 
„ /^nM&communiterdicitur de Deo ,& Jccreaturis , e non 
della Permifitua . 

Erra vltimo ndduetdi S'fiimpio del Prete, ritenuto in hahiio de 
Laico, & prefintato auanti ti Giudice Secolare , ìlqual fifend* 
defifer Preteseti di ria al Giudice, pretendendo effe nt ione , eie Af 
poteftàdal Cielo /òpra di efiò, ama dirid il contrario, tu non hi- 
besin mepoicftatemdc CuptrjD/mquenm^uauendo dttio que 
fio,chri/lo,a»z.i il contrario .non ha dinotato tnaialpretcnfione » 
dotte ancora fi dette cenfiderare, che il Signor Cardinale intro- 
duce vn Prete vefiito da Laico di flucco , che non fappta 
dire pretendendo d 'efière Prete , che egli è prete, e meFtrarle 
hollciÌQS9,chc fi fi il contrarie , perche in quelli Batidout li 
Prenci- 



Principi hannf emcffjfcjtcn tiene dalla Jìut pstejlà a clerici 
Delle caufi criminali, molti per fuggire il guidino Jicelare/ìfon 
tu far bolle falfe di Clericale^- d Signor Cardinal wm/e , ché 
chi nel vero l ha, non lo fiippìa dire, o mollrarla , an^i che con- 
fasi il contrariatile il Giudice I/Mia in luì l'Ordinaria poto- 
fij.nucHecofcnon folamcnte Jinofilfi, ma hanno deU'mcrt* 




OPFOSITIONI- 



Celiar- ^~>Hc Chriftocom mandate, che 17pagaiTé il tribuni a Ce Care, è vero; mi 
mino. Vj non éà prnpoliio poiché neHiinonega,cÉcij dcue pagare a 'Prenci, 
pi il tributo da quelli (hi fimo obli ;a:t, comi. dice S. Paolo: Redoli te omni- 
bus debita.cui in'autimi tributimi , (in vctìiu'.d veitit;al, &c.Rom- ij. Mi 
quuitoaliiibuTod^é pa.To Chrillo per le ce ucr:>. ritiro, pajccheii lìi 

Jnrnn l'h^r,.li ,li M . .■(:[ ,, ,J, li ;.!,„, i il .- 1 :i ,- ■'■'ili'. ,-hi- ? F. nAn r>,r._ 



li uibiKoiioiiomLtcinlioiK.lcd nccifll.-atc io.icf.uv I a .hmìc herc(iaYii 
condannali da. Papa (jiouaniu XXII- nella Kfirauaaatitc Ucci, come rife 
ril'c i! Card, l'uri ccremata nella Soinmade Kcclefia.lih.-i.p.z.can.j 7. Per 
eli;.- in :i alleghi altra eleni ione a p Tonare che l fin li 01.011 li. Hi obi ir 1:0 a 
pagare quef trrbuto, fie non perche era del ; adi . & quei dd paefe erano 
chiamali c ''1 nome- di l'iti 1 rSc perche ha 11 tua i.i diuir.it.i, (1. condola quale 
era figlio di Dio,& come figliuolo di Dio non ira (Adigaiu. La prima ragio 
jieèoxl tutto triuola K; vana; perche non loto quei de! paefe, noti erano 
«lenti, mi l iti Ui erano «bligati a panar u|n _ ; iridino, come li vede dall' 
EiTodoal cip. d'ine tu im polio tributo a miti [1 figlinoli d ll radi, che 
ogii'viiopafalìe vn meta litio, che fieno dui diamine; S: quefio tribù»» 
poi l'tfii piammo !i 1;. mi Ali, (din e (crini ( iii, leppi- nel 7-libro de bello lu- 
tili coca p.tó. La feconda ragione la Chrilto eLntcìn quanto Dìo, non in. 
quanto minino,;: peni 11: m tatuo Intorno (Lio: : do ti crj-nhhgato: &quev 
ito è quilc, d:e diccua M.-nlilioda l'adoua. i! mede/imo li raccoglie dal 
ino difeorfioipcrche tu vuoi prouarc.che Chrilto non iù Principe tempora 
fcj& per prouar!' 1 adduci ini lri:n.i.tV pi in tipa! 1 agiouc.chi l. !■, ri ilo co- 
mandò che lipagalTed rrfbutoal Prencipe li-colate' I a t ;i:al ragione non 
ha forra nell'i! na'li tu non .ij.-^tonpiclie e hnlio pagò il tnburo.Ht perche 
qui con Gite la torva della ma -agitine-, però fai l'obieit ione contro-dì te 
ftefio, dicci. I-i, chi .de uni s'i.p panaci no cor. di re -che CI. si! In non era obli 
fatoa pacare il tributo, ma In page per ii'in ficai, ■i.l'.i; ari gl'eiTat lori del 
[ributti. Hot.! i" ti ditnado, Chrilto come I'i:-.-itvi era -■Mic.ato, ò- non era 
t.b!:-;a;n.L ■>;,-.;! e il tributo; Se dici che tra Pipateli dict.tari compagno 
di Mai tìii.! coi;deni;.i;o per hen'iTcoife dicLclie non cra.ob!igaio,cotilctli 
the !a tua ragione i-oji ha fio:;.! veruna, & in 11 parila proposto. La ven- 
ia e che ChriHoctiamdio cu ne huoine. Branco gl'Apoltoli non crano> 
obligatià pagare quel tributo; perche t_!ir ilici crime bii.-r::- ..n.-.r. ira perfb 
oa humana, mi diuina. ;>c e -a figliuolo adottimi, ma naturale di Dio, eh 'è 
Re l'opra : lutili Re, & però non era obligaio pagare il tributo a ntGun 
Re. la peri he quando vn Prencipe non è obli] 0. la Ina (a 

miglia è Obhqjl.i pacare, però ne ai',.:.-, gl'Apollo:!, clic [raro la famiglia 
di Chrillo.erano otvìigati pagare, & da quello raccolgono ^.G il -«lar.io'ne! 
cap.i 7.Mi[tliri,"jS.A-oiliiio nel Uibro delle CJ^eBioni Eu.'.ugiliih'c q- 
ii.cheliC'crivtnon fono obligan pagare tributi a Prcncipi ficolari , per 
ehi- Umo d.lla famigbadi ( hn Ilo , i.<c per honor di Chrilto fono eli-mi, 
TraTaiciodruferireil rclìodillctueparorciiitomoaquefta feconda pro- 
poli . ione, perche fono cole leggi e ri, Ù non bill no bi fogno di rifpo(ia,noa 
tflendo comxodinoi. 




DIFE- 
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L A rapirne > à propofilo , perde fi Chrifia foffe fiatò He MuO. 
Temperale,nonhauerebbecomandato;cheil tributo fifa 
■gafieàCefàre,mà bauerebbedetto,reddhemiì\i,perebe io fin» 
il Se Ternpora/e.enon Ce fare .erra poi il Signor Cardinale ìtt 
ijucfiaoppofitionc in pii maniere. 

£rra I.perebe torna a dare all' 'Autiere del ti , mi eglino» 
<credo,c'be -lo faccialo per mancamento di creanza ,ò perche non 
fappia li termini di ciuiltà , o per dijprcggio , mà perirà. Così 
fi/ol auuenire , che quando s'attacca la lite, fi comincia dal V.S. 
dal Voi, e poi fi fitufèt nel Ti . E ben nero, ebe non bifogna, 
■che aitano fi ' lajiì vincer < • dall'irato d'altra pafiione difirdtna. 
ta.màÀeMe tfiere conforme all' Apofiolo, Modcftia noftra no 
ta omnibiishominibus- Se bene nonmimarauiglto ,cln -dica, 
dtl "Ti fi/a Sig.llluftrifiimaà colui , Uquale-ad 'ogni modo, non 
ejfendo fi non buon Cattolico, vuol egli in lutti i modi, the fi* 
w ber etico, onde 

- " 'Erra li. perche battendo , come dicono, Marfilie da Padeun 
dette,chc Chr/fiopagi il inbuto,ncaffit3K coaiius,dice,che 
l'ifieffoefiato detto daìC Autiere, e porci 'Autiere dice il con-, 
trarlo, ebe non ejfendo Chrìflo ., come fig/iuol di Dio, obligato à 
pagarti tributo, lo .pagocon tutto quefio per non fiandali&are. 
UMinifiri del Preneipe; obi dice-quesfa^en dice, che cbrifin 
It pagì,wzd&l&KLQa£tasvmì condcfccnfione , cioè per mi* 
fianddlizare. 

Erra II 1. perche dice rifìlutamente, ebe il tributo del quale 
fi parla in qucSlo luogo fi quello, che comando iddio, che fi pa , 
^afie al tempio. Exedic.jO- Et che quefiodell'E fido ciucilo-, c , ì% ' 
cheimpofe Aitgufta ,crfi cfiigeuaal tempo diCbrifio N.S.&f 
frenar qucììe,ctta Giufippenel l.j.cap,2g.mà Ciufèppenon par> 
la del tributo, che impofi Angufio .mi dique/le.che rmpofe Ve- 
fpafiam,il quale fi molt'anm doppo da morte diChrtfio,td'AM~ 
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ErrÀ llllptrch'{< -fenda iubto fri li DStterì,che tributo fef 
S. H3. fi qiiefio.fi quelle deirempie.come dice Sant' Nilario.fi quel- 
lo di Augnilo , come dicono i Moderni, in fingala capita , che fi 
chiamauaccnias.fé quelle detti Primogeniti , cerne dice S. Già. 
S " Cllr " chrjfifiome ,fi attroimpefio allt Ferafitert ,e nen a quelli deh 
Ticd. faciitì, come diceTilelmane, il Signor Cardinale aferma ri~ 
filatamente . chequefio del quale fi parta inquefio luogo, fif 
quello d'Ai'giifto , fm\a apportare alcuna ragione, an^i cita», 
do iltefto fàlfo di Gmfeppe : e di più dicendo,chc quelle dAugu 
fio fife quelle dclTempio. - 

■ £rray. perche attaccandoli T Autiere alla vera efpe/ttione±_ 
che chrifio non eraobltgate à pagarti tributo, perch'era figlia 
midi Die, & i figliuòli nen pagano il tributo, che fi efiigga 
in nome de! loro Padre Re . il Signor Cardinale da queSlanegu- 
tiua , ne caua centra Tutte le regole dialettiche l'affcrmattatf 
dicendo . Dunque l' Autiere tiene.che come huemoerstobùgn'* 
i pagarlo^attcfoche, chìdice/t'e, non fi deue dalli Romani fin 
refitfen^a atti comandamenti di fua Santità .cerne à. Vicarie di 
Chriilo.nen perquefie, fe ne caua, che fi gli deite -far rtfi- 
' fionda, cornea Prenci pe T emporale ; poiché , qui vnum negar, 
alt;rum non affamar, quando non fono centrarti ma di/para- 
ti, come nel cafinofiro ima te bene perche hi dette quefio , per 
ricordare Alarfilio da Padoua ; mi bifigna ricordarlo a tempo : 
perche all' Autiere bafia addurre la ragione, che apporta Chri- 
fio , che come i fgliuol di Dio non erd obligato ì pagarti tribu- 
to, per feioglier l'argomento prepejlo in contrario nen di effb\ 
Autiere, »ià da altri , ne per qi'eflo dice,cht Chrifio N. S. crm 
tbligate come Intorno a pagarti tributo . t , 

ErraVI. perche hauendo apportato Chrifte Nefire Signore 
per ragione dell' efere efientt dal tributo, che era figlino! di 
Dio,eg/ipafiain pafe.an^i più d'vn pafio auanti r dicendo r 
che San Pietro era effente, perchtera della famiglia di Còri- 
ffe.rbe era figliuolo di Dio : mi chriHo non parlo della fame- 
eliaci dclfigliuoh,& mnhaucua feruitert ,mi di/cepeU,ó- 

ffcfkr fi 



fi benii feru'ìtori delfigliuol del R> /apre epntì dal tributi 
quando fono al fue firmilo , tUtt molta li Difiepoli, non tran» 
fruitori dt c£r//?tf,iiondixivos fcruos^damicosjnoiivcni 
mmiftrari,fedminiltrarc. Anztquefia fiat efpofutontì centra 
ìltefto, perche fupponuide iP 'nblican\ ,che S-an Pietro doneffi 
figure il tributo ,/oljmente li domandarono,' filo pagana ti fio - 
■Màeslrò ,& egli ordino , che lo pagaie per futtidue, per fi, ■ 
fcrnon fiandah%arc i Public ani, & per San Pietri.perche era 
tbligato : dotte auuerto primo , che all'hora San Pietro non era 1 
ne Sacerdote,»} Papa . Secondo,che incafi di necefiità ancora - 
■gliEcclefiafiici efienti Pi iuilegìo Prindpum , comedice San 11 
Xs»afo debbotn 'pagare il tributo, penhe il fìat ere-, onerarne n- 
fe fido, colpitale pàgò.San Pietre 'd-tribtttò,'loriironoTtrlven- 
irc d'vn pefic y per accennare , che inpefiaiori de glihitomini 
debbono* pagare il tributo per fitfndio de Prìncipi , di quelli 
beni, c.hjshungeda gli- Pl fi ,cioV dalli frdcliCfoviiani in elc- 
mo/ina ritenuti .*. Uche.ì quello, che habbiamo. detto di fìpractR 

U e io fa. ■ • - . •.. i cont. 

. Erra VII. perche' non •vuol intendere la fòrza dell'argo- ' 
mento dell! Autiere , atte/o che all'Autiere per prouare, che 
Chrtfio non efferato il Dominio temporale , basi a dire, che egli 
dicefie, Rcdd ite qua: flint Ca-farts Carfari ; mà perche alcuni 
fanno quell'argomento, non contro le parali- ,KcAà.\ie qua; fune 
Ca?(àris Carfari , rnà contro tutte il difiorfim generale, per di- 
tnoflrarC) che Chrìfie. era Re Temporale, perche dtjfe , chenon , 
tra ob/igatoà pagar il tributo } rifponde,che non lo dijpper quo 
pOj perche egli fijfe Ri temporale , mà perchè era figliuel di . 
Dio . ¥ orria pure il Signor Cardinale, che noi fifiemo !J ereti- 
ci ,hanno alcuni un defiderio di quefio mirabt/e,<:xàbundaaùa Lucx 
cordis os loquitur. Naufeat anima eorum luperciboiftole- 
UÌffimo,J; pure 'e vna manna la Religione del Dominio, e del ^"™" 
fopoloYcnetiano,mknon fi. imo , non faremo con la grada di 
Dio tali, quali por che fue Signorie llluflrifiime cidcfiderino . 
Erra Fili -perche cita falfimcntt il teffadi San Girolamo „ 
I " i 



tlquale dice tutti il ci» ir Me: Le parole di quel Sdita Detìm 
S.Hic. fintquefte. Dominus noiter fecundum cameni, &fccundu 
iì fpirkumnìiusregiserar ,vele)£ Dauid ftirpe gcneratus, uel 
»> omnipotentisverbum PatriSj ergo tributa quafiregum fi- 
li » liusnondebebat, led qui ninnili latcm carnisafiumpferar, 
a> debuitadìmplcrc omnemiuflitiam ,nofqucinfelices(e£'/'0' 
j> ladifi,cheera Pretedr Cime alcuni vegliane Cardinale) Chri- 
■» fticenremur nomine, & nihil dignum facimustantamaiefta 
» tejllepronobis Crucemfufiinuit, & tributa reddidit, nos 
*t. prò illiushonore tributa non reddimusj & quali filij Regis 
» avetìigalibus immunesfumus? nel qual luogo non filamene 
xe»diee,chc la immunità ìdeiurcdiiiino, Ma' f duole grandi, 
mcntctcomcdiceillanfenie, che il EccUfiafiki perhenore di 
Chrifio non li pagauam;ceme fe fejfcra pigimeli del Ri, cine ef 
fintiiaxe diuinOj :cbi nea vede quanto ' e fiato lontane li Spirti» 
delti Santi dalle pretenfioni de neslri tempi? ma quel che più mi 
frtmeìvelcr far dir'vnacofaallt Santi ..liquali dicono ìletw* 
irarie .Leggafi il lanfènio.ilqual dke in queftoluogo 3 cfk l'effe* 
/«wf f^/ff/ie^/!>Ptindpunifefcularjuni.&' non im e diurno . 
Erra IX. perche fa il mcdcfime errore citando il telìo di Sani' 
j.Aug. Agojlino 1, i.qq. Euangclicarum, q.23. /*/w«/f delqualefi- 
■ tt no quefte. Quoddixit ergo liberi funtfiiij in omni regno in* 
tl telligcndumeftliberosefleRcgisfilioj, non vedtigales. mul 
„ to.ergomagis liberi cJIèdeberit inRcgno terreno fiJijillius 
„ Regis,fub quo fune omnia regna Knx-.JSaetfspaft efplican 
S.Tho. do SanTomafi d'Aquino zs.q.io^ar.i.ad primum,<AVf cut * 
„ Ad primum, Refpondeojillos, qui fatti funi fìlij Dei per gri 
„ tiam,liberoscueinquo]ibet Regno fecundummcntcàfcr- 
„ uitute feiticet peccati , non autem liberos eficà lèrnitute 
„ corporali iNelleqnalì parole auuerttfco tre cefi: Primate S- 
AgefiinomnpaTladegHEcctejìaSlici^emediceilSignerCardì 
walcjnà di tutti li Chnjliani . Secondo, che von parla della liùef 
tàjì immunità dell: pefi cerporali,mà della libertà dello fpiri- 
ttt&dtlla fermi» del peccate. Ter&,chc SanlimaficauadA 
•atte- 



fttelìó lttsgt,che tro/t-vt} libertà alcuna da Dioiche ci ' fàccia tfi 
finti dal Dominio del Re temporale in tempo rali bus .ficondo, 
che l'i/lejfo Sa» T orna fi, ejr S. Ange/lino Dottori della cbiefi , 
hanno fcritto fipra il lì.cap.detl'Epifiolaalli Rontanijanoi al 

legati. ■■ ■ 

Se Itene il lanfènìo apporta alle parole di Sant'Agofiìno^ 
(nelle quali parche dtea.tbe tuttu Chrifitani fino Uberi dal 
tributo, non parlando altramente di Ecctrfiafiìcj, come dice ti 
Signor Cardinale )vna migliore , d" più letterale e/pefitione, 
f er che dice , che egli argomenta nel numero del più , come ar- 
gomento Chrifio, mà nulla di manco fi hà da intendere net 
numero del meno , cioè del filo C brillo ; come per efienipio, fi 
vn figli noi 'del Sèdi Francia dìceffe, fi tatuiti li Regni fino 
liberi ti figliuoli del Rè dal tributo : dunque molto più debbo, 
m ejfere nel Regno di Francia lìberi li figliuoli- dei Rèsiti, io . 
Cojidìce Sant'Agofiìm, chcdijfe Chrifio à San Pietro: In 
omni Rcgrto liberi flint Regis filij, non vcfligales/ergo 
multo magis liberi effe debentin Regno terreno rìllpillius 
Regis>fub quo fumomnìa Regna ,cìoì io, (ed ne icanda- 
lizcnturj&c. Muefld è laverà efpefitione di quel luogo, dotte 
chi non s'accorge del ntanifcftifi ime errore del Signor Cardi- 
nale? al eerto non trtuaràin niun Santo , chela eficnttone Rt 
deiurediuino, màben trouarà i/contrarie, come fi è detta 
di fipra j dr fi dirà più à baffo ; con quefia occafione di duciti 
- duetefii tanto lontani dal ftnfo di che fi tratta allegati, vo- 
glio auuertire il Lettore , chehabbìa per fi/petti quei tefti in*- 
portanti , quando fi allegano dal Signor Cardinale li luoghi,^ 
non fi apportano le parole ^ come chiaramente fi può accorgere 
di quelli citali à fitofitutre dacjfio Signore, ejr altri, li quali fi 
m contro di luì. 



Dìfcfi 
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DifefadelJaTcrza Propoiìtione. 1 Capir, y. 

TSUZA PHOroslTlOSK OS IVA VTORE. 

X 70» a S«wi- B»/7ff Ciì/a Cirla, ifmiute PAainriià di Frinito 

t? *mjnùfH,„jfoUi 9 W, /„. /-„, V.t*rd,a„.f, tttU V/r,™.»» i f ii iti 
'ftifrimifalc. OtdibtndiionììLEm «il ììk f.drU, S, -ir»,;,-, ir a„andt di^arfià 

PI.«-*fl,C ifC-J.S.'jni™ a». 1 ?»™!.- rjpl.lir fi ,:,. : -.::, i /,.„ s &C**l*Ì- 

ji,, I h.hMì.n l Uu,.ii*rd« /;«,, j.v™, eBf , fflf .i «/»«*» r ( /7«-' 

mim*4i*f,r**i,<6*P*?* t^D,mi**i Mi*, irta Amili tu itmpiral.i,, ,d„^ 

rfi Mr« diti^tlISlinmi, Yinirfc, riì D„.-„ nU , ,,,„,„ r,l„. „m;„ „/,*«, ù\ 
fT.nwfhbu. ~.k ,,.„! hi,, i»« ; J. S.rtmtft,t$mi hw Àrnica ,1 Card.Billarmt 
ntiwi ìtbn-difnilìtitPift, • piriiithi litri l'altri icriiffim, cmrhwirt.vnit 

* inlaf .jmW" rt/Atro \.alt.p.i,.f*7iiiiiii,n,,itlla[*trtfiii<icdi Adii}, ImpiratirÀ. 

fato.'al d,/ì m.irlfr, w .!,;!., r* f r <,?,«. di Alt tra dipi Adilfi. Irsuti, murmurc tanni 
Btlhr- UCCXCII. .irrlafi.ma.&taftcìxd* I mrn, MCCXC! X. & !. Ttsmifc miri 

mino. A™ MCCLSXIIII. Cuam in •>!•• vii 'altri Inizi di S Thimafixiltit.i.Atè 
touwu *0» DtfiwUm d,tt.Ep in /•>») P»i.Jf» »;y.™ wrin/fM ; t „>. 
ìii.'imfalii cr f?rr,tuatii.m* rbilt n tilTrfi. ,;,.u rl U,rh, STiima/ip, dicnì 
frariM.tfmhtiiiftrckcit ia*éndi dninAnuB, ccf? imperali fi d:«i pmprifiitM 
din al rrtncifitiir.tMUshi*::, l l \ni:,jl'„n- un.', t*ft ir.rraicw fpiriiuaii pii 
frr/Is allo fp:hii-t!,,l„. i! t,»,i, -:,!,, ei.ntu. I. {, >-.o» ,!S.;,.mt Vcnttfitijl j»« 
f, ..; v.:..- lv. .,„■„.■ .,.■„, 

hJ~nàJiu [.in itualmtniimU'yn!, tr «ili'firc nudi vbidut ' 

fi <J P P -*tS- 'V^ '*r I O N fc^ '> * 

Sellar- /~\ Velia tcr;rs propofirione e limile alla feconda; parche non fai propoli 
mino- rouMi'ii ttuti) |>r;:icij\!!L- dell' Aurroie ; i\ l-ilolerue à .iiinolti ar*; taf 

mala vdlom.i liia.&l.i Duci fmcctii.i in citare gli Auttori. Non fa a propoli- 

ro.pcrchj l'imi: uro inoO :i muli i-art. (ii. ].! Iti :t di li i om munita, 8; 

d'inunItce.liiliiihi.Ha.i.i N'ri!] - F:s.'.r.i|ii Paulo V.lia nulla.Si inualid* 

Bche tanto 

«■haucffeJtn 

che,non i VtltouO, perche pcHuImiii 
finterie rio, non -fi ritcrcnAuttoriM K ■.^la.fk- temporale, md Ponti fic:a,tf 
fpiriiuale: come per flian Jarrìn galera non è necellarlj U poielìà ipìrnul 
le.baHaniJo la temporale] a poca linceriia nel citare gli Àutiori, fipuó ve 
dcrc in quello che allega del Son, Se JelUellarmino, perche ne l'i no, né 
l'altro vfi quei ici mini im r:;u li i Hi dire , che lì marauigliano de'Cano* 
niftì, che habbiano ballino arJire lénia alcuna ragione, o Auitorira dei 
nUOUoTcllamen[odianirniare,tt]t Papa eli Domini;!, toiius orbi! direflì 
in icirjporalibusjtioitnna nel veroiij:: J.>liilj,i;- fn'.loiiilara.Non frtro- 
ueijtjBi^ielcrifcnmquclIi marauiglìa,chc co!tuifingc,nc mcnoclK hib 



turno detio.tlte fla dottrini Icandalofi , ti ktìiì ut/tuia ragione tuell* 
«icOnoniHiiJiizir.iiii liahbumr, d-(to che hidt (_ano- iiii àliblutamcn- 
rei'perche Oppiane. che ancora , < .inorati fono di d.nei fi pareri,ft j! So- 
tesllcgapeiicGin. Ai -.dre^ii i! lìtiiarmino allega perla lui opinione il 
Turn;crcmata,cV. il NaunrrOj&r vo cili .ìIì.^.ìi e in note uno Illl.ne] cap 
tJouit de iuJlcji'.^v- 1.! Ghda ■■ .h'iiielit, h ^ro.ih.irt pone la dilti.uioiie di 
rttte,vcliiirf!reflc.ttljdiirereiiia J chec fra quelli Autrorrnoncon/ilie in 
dare,o torrcalPapala rotella Inprema little o>k inm orili, pei che tu tii 
Joeoncedono etit i io [J'hi. re; :ìì ■ ma ,on lille ne! un, do. pi rdi,- alcuni fi.in 
no creduto ch'il Papa habbia quei:» l'oceila in quelmodcchcl'hannoi 
Principi Iccolanr .dm hai culiaum <.| iniorc , chi- la ronda del Papi 
propriamente tk in lt, l;a lr.iiiti.aie, ina the ordine alle cole Ipiritiiali por- 
la metter le mani r.tllj cole rcmpi.r.!!i,('<>" pisainìtita Annotila comedi- 
moftra fra gl'altri diui. .munte I"Al:iùv 4 - dtnVpnlc nlo reclinine l'i ii.ci- 
purn,!tb.j.cap.i I.& 1 j. t> fia S, Toma [0,0 altvo.pt ri |-,ei! Ktllanriiro non 
ncgaalToIutamcnic qu tiiv.pulciilo eliti ili .> . T 'nut.i ii> , i;in nJ'trit'ct ch'jkii 
ni ne dub nano, mi r. t-.-.w., canla . parche in 1- 1- t-JJ '<.j-iì 1 tuJ u fi racconta vn'hi 
floria.che fuccell'i dopo b miinel S.i ornali., & 1 il uro Bellarmino di- 
ccene può ilare, the .jiicThrl'ui-i., ha Ita ci iv.ù 1 :.< dipoi in , itti libro .li 
qualche ahro.pero ,11 011 fi fermando in qui!!:, nif-niia. t he .piti liii.non lia 
diS ; .*romafo,ncaggfongc ,-u'aln a imi ..il e Juiid,;.i;-jre visafenten- 
wdjquelhbrocon altre Itoteli <ce:l nitdt limo libro. Ma' non fi può per- 
donare la remeri li grande, che via quello Autore, mentre parlando di li- 
criCanoni.dicciSobene eli, ahiui i tiiai.o olire de i ai- ohi, li quali come 
leggi fiumane in concorrenza delle diurne non pofìono hancre venale Ani 
ronca, dico,c lino^.Tomalo.&t. Ideilo evn gran dclprczJodcYicn Ca- 
noni.qualenonfièmaijtiiiiio 111 botta di Laiholici: perche coltili, per 
Ciuaiiiofivede.nonficuraltlalua domina fa 1™ naria a'iàcri Canoni,ò 
a quelli conforme, ma oc a noi li dts-i a rifondere a chi li propone, come 
linon hauefiero Autinrna alcuna : uipoi ri chianti li aiii.'n lauiLiue Itpai 
fcumane.COme fé non fonerò (ani co» alTIien/a dello Sp irito San io, c % 'n 
parlare molto diuei lo da quello, (he i i.'.no 1 San 11 Padri, 1 quali leu' preti 
thi»manofacri,frlanti, eVinlbirari da Ilio. Odi quello che dice S. Leone 
fetiuendo ad Anarolio: Nini ishart improba, 11 im istmi t pr.iua.qua: facraiif- 
ltmis CanonibuSjjnueniunturtiTe contraria. Et finalmente mentre dice, 
Chei Canoniineoncorren/ ideili :<.«>>; diuinc non pollono hauerc vena- 
le Autiorùa, dimoiri" a the 1 ( anonnii quella matti 1.1 ('.cri con trarli alle 
d/uinekggi.St- pero non li deuinoilimarer il che c vn ripi sndercnon loto 
gl'Autori defacri Canon:. come quelli/ he habbiaiu, fané leegi contraria 



; ; difesa 

SS mi fu vtrt-qxtlUtha fràuerhit , Tuo te gladio iugn- Marfl. 

Jtf Cardinale 



Cdrdindtemtìfiejfo fùo eficmftorefi a rifiutato : J7«, che fieli 
XÌ di Francia manda alcuna in Galera, io fi per la Pattili rem 
forale , e ni» in virtù dilla Jpirituale, la quale egli non hi , & 
te domddo,fièil Pontefice Paolo V~.prohibifie.che laSertnifiima 
Rtpub'icadi Venetianon faccia quelle leggi, de/ledali è la com 
trouerfia,cen che pottfiàlo fi.t/ongii conia Jpirituale , per- 
(bela fpiritaalenons'efiendealli giudicij ,& beni temporali^ 
dunque con la temporale , quella egli non l'ha, dunque non piìo 
frelubirlc . Et fi come il Rimanda in Galera perche è Ri, (jr 
nen perche è Vefione , coji il Pontefice efièndoPapa, e non Rè 
Temporale del Vcnetidns, mn pub frohibire quelle parti , che 
frohibifie,e mentre le prthibifie, & nome obedite, chi non l'e- 
tedifie non pecca, perche egli non hà la Potefii di comandare im 
tofi fimili. hora veniamo àgli errori . 

Erra I. perche interpretando i Jùtmodoil fine dell' Autttre 
dict,chc parla allo fiproptfito . E vero, eh e il fine dell' A ultore e 
f nuore, che le Cenfire del Pontefice fino natie , ma perche per 
frenar quefie , bifigna,ehe prima proni, the Le Sereni/sima, 
Sepublica non pecca, atte/i, chela Cenfinra fultnin.ua centrt 
di chi non pecca e nulla : ferine quefia Propofititne, nella quale 
dimofirando, che il Pontefice non hi Anetorità di comandare, 
fi conc[nderi,cheldRepublicanonhi obligatiinediebedire^ 
thenonebedendonen pecca. 

Errall.perche fi penfii.che fAuttorevoglia privare, eie 
leCenfitre fino nulle, <at defedili Auétoriratis ipirimalisXrf*/ 
fere frOMd,che le cenfire fino nulle, perche li Signori Fenetié* 
mi non ptecdne , ritenendo la fina Ciurifdittiene , & defenden- 
dola, Ìlche argementd difètto nel Pontefice, Autìoriiatis non 
fpirìtualij, ma temporalis, l'Autloririjpiritualcfà , che egli 
paffà fiornmunieare, ma il difèttt dell' Anneriti temporale ren- 
de Id Cenfiura nuSa.perche ninno i oh ligats.nl oh ed ir e à ehi non 
hà Anneriti fiprddilui,&ntnebedcndo non pecca,&mn pec 
Cdndo, non incorre in Cenfintd di alcuna firte. 

£rrd III. fereht fini Stguru IllnfirifititM non j>no negare, 
the 



e he TAuttòre in queJLa Vrepefì tiene die* U viriti in rcfehrne 
riprende ti propefito,& le citationi di lui. Dunque non pub di- Prò» 
re.tht hi mal Minto : colui hi malanimo, tignale de noclccon c ' 
(iirgens 3 «»- dicelo Spirita finto cenfalfirà benedici*, proxit- ** 
ino lilo voce grandi^wrf*fa'p^«/«ifl # /(r,male<jiccni!ìtiiiliscriii " 
^r«'--£rquoiriodoprcibatur in corifla*orioaurum,& in/or " 
oace areemum,fic probanti- homo ore hudaiitis. Prou.17. " 
pr quejio alla /«cmelius cfl àiàpientc compi, quam fluito* " 
rumadulationibusdccipì. Eccl.7. Si cheì meglio dir la-veri- jj' ec | 
tà 3 & ejfereriprefo da glihuomini, che cjferc adulatore , &ef- ' ? ' 
fere cafttgate da Die, fecondo l'Ape/hle ,bi adirne iiominious aJGaL 
placcrcm Chriiti -feruusTion eflém. *■ 

Erra III I. perche la meraviglia diee.che è immodestia, e ci» 
Jinde la meraviglia del Sete da lui citata, con l'epifonenta dell 
Auttere;perciechetfve/le,parolejeheqve/ladeftrinaèfiandale- 
fa, e paco finidta, non fono ne del Sota, ve del Bellarmino , mi 
deWAutteredequali fino iedij paragone di qllo.che dice il Sig> 
Cardinale , della Dottrina dell Autiere , e pvre egli riprende 
J' ' Auttere,&ia Dottrina incocreie.&qfte Autiercdiceqlle,chc 
■ì JeJla Dottrina in afirattojl che e cencejetfereioche qualmtg 
por fiondalo, che hauendo il Salvator dette dell' h acme perfetta 
5Ì vis perfedus cll&vende omnia qushabcs,& dà pauperib. 
non cft Diicìpulus fuperMagilìrum. All'incontro determina- „ 
Te,cheitvtlIo s ilq*ale è più di qval fi voglia altre Ve fi ove obli- 
gate alla perfet tiene , & all'irai fattone del penerà Chrifte , Zia 
Dominustotmsotbisin remporalibus? In oltre, che finda- 
mente pub baverina Dottrina contraria alle parole, & ali efi 
fcmpìodiChrtftoì 

Erra V.fcrchcncga.che il Sete (ì maravigli di Canoni ili , -e 
pur Sete nella difi.2j.q. 1 .ar. 1 .cita Agofiine Trionfo, SHuejiro;e So» . 
Panermitano.iìquali fino iuris peri ti, few- dice Jui^neramente 
Canenifii, e chiama la loro opinione Sella Pctefti del Papa dirc- 
ele in tempora] ibus>wi Cemmcnte,cioevndfàuola,vnainiieie- 
*iene,dcll* quale dice,cbc fine patroni;cioe defmfiri,& in par 
M 2 bicolore 



'imìdrciiSìlutJlrt fi Jiiok.tmcrattigliaybtfi/ìa partiti dall' 
Opinioni di San Tbomafi fio Maefirojaqualeè delliTbetlogi : 
>i Signor Cardinale non fittamente citati Seta, mà nelle fiema- 
nufirittc letttoni, & ne primi fuoi libri fi leggevano le parola 
del Seta, tlchejè borancn concedei no»vuol batterlo detto, po~ 
reimportane fuoi libri fi veggiono ognidì infinite mmationt^ 
bafta.lo dice il Solo da Ini citato, febea queft^poco ìmportaper- 
la qtielìtone principale, lo voglia batter dettola nb,ntn mi ira- 
ltaglia,purchc l'habbiadetta ti SctoJacui£>oiirina,an7 l ilafr4t 
fe, & le parole tfie/fi fi sa quanto (tono piacitele al Signor 
? Cardinale. . . 

ErraV I. perebt con una gran fittigliela non vuol , che 
tbiamt opinione de Camniili quella, ch'i detta da più CanonU 
Si,tntio clnfrà efiivi fia vn Thtohgo,& che no» fia di Tbeoùf 
»i quella, ebe e di più Tbeologi , fi bene vi è vn Canonista-. Lt 
Nouityin Thcilogia fanno quefta, cZ/fappc Ilario, & denomi» 
nino fit à maiori pane ,A»7^ l'iflcfio Signor Cardinale v'r rat 
quejla difiinti»ne,e propone ,perlafiiar altri argomentici little 
della quefitone à queft-o modo : probatlir opmio TheologOEU^ 
jOMMptrldcentrariacRCmonìftamir\,Jràq#dli fi bene egli£t\ 
ta in quefl'ultime Stampe il Nauarrojlquale e Canoni fia, e noti 
Theologo.tutta mica per la ragione detta non importa. Si chia- 
ma l'opinione di quelli ,che dicone,cbe il Pontefice eft Dominus 
in tcmporalibus, de Canonisti, perche non ut e auttorità di 
finltura doue fi fondi, eccetto,cbe alcuni Caneni.cioè leggi nei 
li Decreti, & -Decretali, mà la contraria ì di Theòlogi,.perche 
fi fonda in verbo Dei,* nella Scrittura. 

ErraVl I. perche dtee, che tutti concedanola Potefià fuprf 
ma ttmporaleal Sommo Pontefice, eccetto lt H eretici : dunque, 
amzr. perlafiiar molti altri,Nauarro in cap.Nouit 3 ì Heretico,percht 
uit. NC " d' ee 1 He fl e p*rele:Quare dieendum cfl Papam nuliam haberc 
j, Poteftatci»laicamàDeo,ncquc fuprcmam,ncquc mediani» 
3 , ncque Infìmam./tf per me tengo per herefia quell'opinione, che 
e ejprejj amentt coirò la Sacra Scrittnra,laqual certo ì di coliti^ 



che dìce.cht U Papà hi U fiuprema Atttterìtà temperale, Cbrì- 
fioNofiro Signore dice,Tib'i dabo chues Regni Ccelorum , & M»'*' 
■egli <#«Rcgni Tcrrarum.cAr/_/?i>i//« J RcgcsgeiitiumdcimL- ì$k&ì 
.nàntureorum,vo5autemnan egli dice, vos autem fic, <■ >°-. 
■chrifie i^«,Regtium rneum non eli de hoc tumido,^ egli di c _* c " 
•«ymocftdehoc mundo,& totius munài.Cbrfie dice^icut luci 
mifit me Parer ,& tgo muta t^sè'fg/iéteitiOTi ficut ire mi , : 
■£t Parer,ego mitto vos.Senodue /aprente l'otcHj,duc Capimi e i 9 . 
/< ChriUianità.come dice V gene de Sanile filiere, 1.2. de ficr. 
j?.i.c.'#.TerrenaPoteftas caput habecRegem , rptritualis Por VEO de 

U-ad Anaftafìo Impcraiere,U quai fi legge ndjlccrete.dtft.pe', Papa." 
'Can.D/fo fi/nt . Duo flint lmperaror Augufte, quibus prin- „ 
.cipalictr [iiundushici'CgiturjAutìorirasraci'a Pon.tificum,& „ 
Regali* Potèflas.-F* ««« cene apprese di Innt n 
■fcritiO 1 1 l.cap.Nouit,chc diffe quelle parole ; Culti. Rcxfupe- Innoc^ 
«iotemin temporaìtbusnemincm recognoicac.D*/»^fii«« IIL 
} -vero quello , che dice il Signor Cardinale, che recognofat " 
S , ontàvxn,diten<h t cl/e ha la fiprema l'otefià temperale. Ce»- 51 
fejfe,che mi f?upifie. di quefie parole .pereteebe quelli, che ce» " 
cedono nel Papa l'Annerirà indiretta nen prorompo»» inqntr " 
jìo cccejfe, mi la vanne mitigando, con dire, che que /indirete *' 
ì fipirituale,nen per fi, mà per accìdens,8t accettarle , in cafie 
di necifiiti, mafiime celeonfinfo de gl' Inter ejfati ; ma direbbe 
e fìiprema.à 1 temperale, fiircor fcandalum Ut mìlii.' Stanti ne 
folamcnte laverà dot trina ,mà quella dell' ìftefie Sig.Cardina- BdkjJ 
lej-f.de Xem.Pent.cap.j. ejr a-. 

Erra IX. perche l'Autiere non àlee , che il Signor Cardinale 
tìent,che quel libro non fia di fini Themafi, ma dice, che dime- 
firabene.ehe netti di fiwTbomafi, & lo dime/Ira tanto bene t 
elicne» bar/fiotta in contrarie, per quefie ferfi il Signor Cor. 
dmale bà tralafi iato la ragione , the apporta i Autiere , ilebt ' 
ne in quefie luogo, ne in altro deuea farlo , per batter promejfofe- 
deltàjnà nei tati immiti tMttOt&in particolare quelto.tbc egli 



ìiì ìraldfcidlt fra due Selle. *■ Sfatti* fugdpo't, the egli hivl- 
tintamente aggionto nelle fue opere, che qucll' Hiftoriafia fiata, 
aggiùnta i quellibrooltre l'effere improbabile , perche egli noto 
«pporta alcuna confettura, ì ragione , i che propofito uno ha- 
meri -voluta inferir quelffà ifiertd in quel ttbro ì i che fine? d* 
•quanto tempo m qui -vi è fiata infinta ? chi ardi/ce di dire quo 
fie cefo, taglieri la fede i tutte fHiftorie-. Il Signor Cardimi 
Baronie hi l'iftejfc rifpofie , comeritroua difficoltà in fciogliere 
•un'argomento Ai HiÓx}rÌ3>dice t the ti fino/late inferite quelle, 
e quell'altre parole :flno joo.ditni, &più, the fi legge quel li- 
tro, & M*t alcuno fi i accorto, b hi tfito dire, che quelle parolt 
vi fiano fiate d'alcuno Ìnterpofie,& ètrdìlSig.Cardinaleper 
aggrandire l' Annerita del Pontefice in rempotalibus, 
fuprema,fin%a alcuna ragione 3 Ò cmiettura diteaffeueramente, 
■che vi patio Baie inferite. 

ErrdX.percht -fi bene apporta stile parole di fan Thomaff 
■vna efpofttione, la qual egli ore proprio, chiama più fodajut 
td uoltd quella rifposla non fi che il libro fi a di fan Thomdft , 
MÙntncttecefiarid, perche haHattadire, che non era di fin 
Thomafè, per dimagrare * ch'egli altiera contrario i fefte]fo t 
qu oderà tifi quxftìone. 

Erra XI .perche chiama temeriti irremtpibile , indegna di 
perdono quelli ,ld quale fi e temeriti , e ancora di fua Signori» 
I llufir. per cloche li Canoni , che in quefia materia s'apportano 
t&aae J i 8»*S"Cafion.Quicunqueiitem J Can,'Quaciinquetohren t 
<^nó. rioTlfSji i,<\.l.Hqtiali il Signor Cardinale al/egandoì.^.àe'Rot 
t)uaxO p 0 tnìf x .f,prim*M/t li chiama facri.dopoiliyibutta, comedi 
^ oc ' ninna ah iteriti, dicendo iquefi* maniera . Hcfpondeo exillis 
Canonibus priorem eiTe Theodoilj Imperatorìs.quicx pie* 
wiejTionexttebiroìdhonorisEcclefiadetulir.^^^o»»- 
te.chel' Aut torchi detto di Coftantino -, & ne èfiatoriprefoda 
fùaSig.lll>ilÌrifi.&.p^6doppo,<]Ucmiamcffi:3bro^umyci 
alios Canones, Gioite ibidem &\Xcm,o!tre cheì fiato dal Gr* 
4iati0 malamente citato.percheTheodofiontn conceffè qllo,ehefi 



JìeentlCdnHK.VofeùoTtm Canonem pcrfpìcuDm efì non- 
eftealicuius Prindpis.quipoflctlcges Conderc; perche dun- 
que V Autiere, di quelli due Canoni intendendo , farla à quel 
mudi, è non lì chiama fieri, il Signor Cardinale fà tonte mine, 
tfr chiama qu/ftovn peccai» irremi fiibile , cerne fi fife in Spi- 
ritum hn£tum,queflcefiaggeratieni taglione afiatto lafide,à- 
fani tariti à gli Scrittori . 

Erra XII. perche futili Canini ch'egli pJefiorifitta,diceekt 
fino flati fatti con 1'afiifienz.a dello Spirito finto, 
i Erra XIII. perche dice cheaSt Canoni fi ha da dare fìmprc 
quell'epiteto de facri,"t£ egli ifteffi dicendo, che «nel Canone 
Quicunquc è /lato abrogato per aìios Canoncs , iratafiia U 
fargia facrijf parla delti approvati. 

Erra XI III. perche efiendo C Epiteto fiere , s) delle leggi Ci 
ttili, come delle Canoniche, come fi Ufi i a nelle Ciuili fipejfo, e o fi fi 
lafcia nelle Canoniche .anzi non fi cita fiero Canone Quicun- 
qufjW Canone Quicunque. 

Erra XV. perche fibenele definttttnì delti Contili} , e dellà 
Chiefi,che non può errare, de fide fino fiere, e fatte con l'affi, 
fien^a dello Spirito finto: tuttauolta infuna altri Canoni dì 
cefi particolari, nonfi può dire fen^aerrore infide, ehefian» 
fatti con afiiBen^a dello Spirito finto ,pereiache le Spir ti* fan. 
lo Docet nos omnes veritatcmjfj- i Papi ne' Canoni particolari iox.i< 
hanno fpefieerrato,epofione errare, t di quefienen vi ì dui- 
tioaUmeo ,e le concede il Signor Cardinale nelti fiet libri Jt 
Potcftate Romani Pom./pefièvelte. 

Erra X l'I. per chef Autiere hà portate dì quelli Canoni, ehi 
fi fagliene apportare dalli dtfenfori della contraria spimene, che 
fino ligià dctti,&fimili,fjeglidice,chc par/ad; tutti i Canoni, 
é- in ogni materia. 

Erra XVI l.ferche la concorrenza chiama contrariai , epu- 
«pòflunt tonai lire duo ,& uno non (fiere centrano alf 
aftro.ceme per esempio, ti precetto di udire fa Mejfa, cencer- 
reeoaqutUedtl^eMtritare-iinamaUt». } ntu jtejftrnsqmelUdi 
■wBr 



ntfir la Mtjfa, pW offerti m fóf/e Jet gMtrnur V impalai» et 

fofrne-al'ctmttKdamente di cAw^o.miféricordiam vo!o,& non 
facriììchuTi Bunque'vnoe contrario all' altre? chi difie mai que 
JhfcosÌMi fono molti Canenìjiquali quando fi peffene efierua- 
re fèn^a danno de/l'eliligatienemaggiere.che è il insdiuino , e 
4tllà natura, e ben fatto, mà quando non fi pub cedono i Canoni 
itila legge della Naturale quefia fi chiama contrarietà jnà fuh 
ir din a itone. 

Erra vUime.perckc ch'tamàindifferentemcme i Canoni Regi . 
le date dallo Spirito finto permeai de Penttfici.e Coneilyfin. 
%a difitntiene alcuna, nel che li fa tutti indtfferememete eguà\< 
hdi anttorità alla fiera Scrittura , c\ux eftdiiiinitusinfpira* 
ta, & alle determinatìoni dellaChìefà , che non pub errare d& 
Udì:, ansa gli dà quefio epiteto: e pure in molti Canoni fi fìnort- 
trouatierrorhe firiuocantiC chiltfà,li pub disfare: la douenet 
la fiera Scrittura^ nelle defìnttiont dcAdc,ttonvi fino cefi fi'- 
tnìlì,nè fi può emendare, neriuocare:ne vi 2" altra ragione di q:te 
fie,ehr quella dell' ÀMttore 3 che la fiera Scrittura è infiiratÀd* 
Dio primo loco> fecfido luco le definii leunìc Rdi- fiipradetfe s 
)nà i Canoniche contengono, e poffeno contenere errore finoleg 
<gi burnirne .Chi dice contro di qitefia Dottrina, e molto lontani 
dalla Cattoitca-verità. 



tT^Lrindilclìrt U fin.tii^uifi*tt,Qrapr(pi[,iii»t,mlcmiii l mi, ,hi AUffaln 
£ VI.P/f.d,m[,r\*d><,*Ui ÌXigidt Sp*pf,n d, TcrlustSiJirth, ,gii ami Vi- 
tiri.ii Ch'itti •••in mttwtl f;niptt,mp,rtl,,<y ehi Lui, Itl.Htitt ImprH 
joiadntiACrli Uipwpir fifiifftrtlii». Iti i aigtnniuii tilìfrt di pia /*»/* 
' % n2h-'f,i e h, J tliJtBdr,a,m„m,ptdrii>t • d,H'liut»' intimi g.udui nw-.prcm^'i-t 
fcia.o tliìgi lììii, Imi, p* fri'/. & if.t,e fmirltr.tt fittr mi drll,J.fntd , p,r fint- 
dal Bel ,,*£,■ dutrimnì, Ai • ktt'if°!f,'t ia.ift.ty ih, iV™ dtà-vnfm.», diluii U* 
larm. ri^ttrmutiilttlpi p„ rttm Utr, tui'gtfii, %y iti miti oidi, ih, ornar «- 

qu „/ J f<"u:.T,l,.i.f.p.l,.l;;: f,im i, Uéi.,ji,m dm lui /. ut, itmt 

dicitutrtHfliTiù • dimuimpi' Untili ì xm, thi ,ffmdt fitti difivnao 
dtllt Sedi* iti pipiti Remate tftindiHt tltti i.mtfedt Cali Mtgni.fa, tin ti 
- pipiti ligfd.ff. tm f ,t»,i„, ami di,, tlrlttìnt, ti ixtlftttt tur» gfHittirìn tt- 
Jrìtnifti'i t ri;iliIiMii>,'iÌi Aliatilo tfir dt'Grrù flmf,m rfi '. gimtnft*. 
.liffe ìmrtnwiqusin'tltrii ltnpirjtiri.Hl"> duetti the tifoidi Girli futtrim drllt 
* litH 



SlifljfidtHatsf* jltwia.m* Jittii flaifinó 



■ìli liei 



l,H3< l K,»&>t*""0""l*'" ! "<' e "t l f>'-" : ' ! , ' t " "fi' «r.banadoit P, 
ufiimr. mutritì iaCbtijtt il timftrmlAm,amtfiìAl I'. & <<■"-> ■'■,-.:< r. 
m . n i. n ,ii.f- S u,^,Pr^Ji„. nt .f,U,lf rr! u«,U d.aaA'iIflì.ìekafaU, 
Jr mftttfa dt ih htt'tffat'.ì ftnh, anura kk alcuna fri- fi* umfiralcii voi 
Ji.ah n wlr.m*hfirad„l,, mi ?<■ J .;..i..J./ifrM«,cB'<itì*jiii**«». 
ut'Auiurìij ditiRi "i im.i rr.i.'.f.v, 4*U.-ij!- S*r!n S, :.,.„:- .. f .'(ri ,-«« v.;.'r.- 
uf, fi f,ttxtd**tcu*id,lt, ««ah, f.ji una qutiur, jEii/in J/rfiif. 1/ nirnarù. • 

OPPOSITIONL 

- Brflir- 



b inlcopritt d'errr ri di quello nnonoTheolo- ™ 

eo.Diie Juni]iiej[hi: Ak-IT-:i! l l;n 1 - l .[;ii 1 :ÌL.ik' it '.i.iid .illi kt;;i di Spagna, 
E. l'un.iiiJlI.pA- clic citici minò che nino queliti , che accutliaflci-o "ùirc 
belli Folli; loro, do 11 e le per queik parnhi ; ii!n lui!: il et :;;dt Ij j: ut rr.-. pulii 
chcprefunponcl'ingiuiu nc.-iiuiadj n.ndli.j chi li nmoiit-l.i guerra .come 
didii.in S. Agoliii.ònd liti.iii.lii: ci noni mprj il liliru Ji dìolucalla que 
Alone decimajdice buie; n.i le nuuidc,che lì polla tir guerra ali' in (iddi 
Iiidian^quàdonó danno Éjliidioa'Ltiitìiani,ib!a per cono uilUr jjae(i,iió 
dice licnc.tV parla toniu inni li tndmi i I litoluf i.cniic il <. ard. Cadano 
nel Commentario della Seconda Seconda: q.fio, ari.S.& in .Saio nel (. de 
lulliiia.S: iurcq.i.irM.&i.cU-cUilc Semenze dili.i.q.i.Ju.io.& il Vìi- 
loria ncIU feconda rcleiiione de iure beili. I quali Jicuiiii,che gl'infide i In 
diani fon v eri padroni d^paefì loroiperche come mingila S. Tomaio 1. 1. 
quarti, ja.arcin.li fede,tt la yra 1.. i.im dciir sue la natura , & perù r.uo, 
glie il domini') i^iullo, clic li un;'. : li Ini". min j i-fiiu di riciuercla Feilc,ne 
e lecito andarti::! ci:.([Uilta J die rrj.iii-i :e.co ne In .1 alla caccia de eh 
- animali H -isjj . :,n -n'iM 11 dell Sn'odice.cht l'apa Alenando Vi. nonJ-j- 
nò l'Indie alti ktgi dilJn, !a,& rriLLdln.ina che gli con «(Te, che In 
dando Picdic.iioi 1 in i; n.i 11 -■ini patii, m, :ii'„ litro elfi ^.'intarmata , che 
djf;ndr.ffr;rocoiilirrcdicaiori,co[neancolinnouiCliiiliianÌ, Et anco fi 
puoaggiognc-e,che l'.ipa Aldln dro coire capo.'uL t_ln il'iìinirà vederi 
do il pericolo digiuna In I'. trcipi C 1: "illuni per cnii'udcl tr. Rico coni' 
,lndu(.l,*o]fceI:eiJ Ut di t alli-'u 11; ...1; alìt i»)n all'indie (J ce idi 1. tali, &> 
il Redi l'oriocjUoali'Indlc U ;tn:;li. l .ictJ j-oi l'Ai:io: c la ['-a'.!., none del 
iTmpe w.cficlecePapa Leone Terrò , tt lapcndo bene la con ri aurina, 
enee di quuta materia fra M-itihta 111-, nei herctim l.v. ih^rar.o &ii BeJlar 
mino i,'h e parfof come leni)):; li ivjci d 1 .1 Inguai e li errori del. 

Jhcreiio^&toldicechcCarl.'M.i-iioli-'I.lu ri.nptri;. d.i!P'.po!o Roma 
no,oucro che compro il mulo da Innci 1 .* Ni et l"'im lui^e j [or.-.nucro che 
Irene Si Niceforojj contentarono delL diuilior.c dell' Imperio; * in fora- 
madictelJirccno.chcil Papa non Jitd_ :']mp<''ioddi'( )ttid.nrc a ij.r- 
Jo Magno.EroureilBelLrminonroua con jiiiraira .li [rimatic Hiliorld/ 
didjeciimpcraiori,ditu;;i li Lkiit u a. d'i muti lu^iiene lumini l'ome 
N fici.Bf 




.cffaminindn Art F fittil d.*«^ii*(ló<Tvn ìnt 
ubci'imperioea Para Leon: Torio Sommo l'ó 
iriHyrito.Srdi quclfo nuouo Tbrolnp) , fìpu* 
ii,(Viemm« in Thcoiopia , noicherepugnia; 
i(. inori Arf-trfcF.i-ecl'al[i:(u"ghi,:iii ,ìi(iio. 





r.Oi.fctClunciieVi .-.fìcn-.econ t* Conet/otic icrile Vie-.ncnfc relllCle 
mennni.eheenmmCJ Roman Pmvificc<,Ti peie il nudedro. Come Jiiri 
qucnor.é tenutario (hi contrada» due Sommi Pontefici, &■ ai" n fóci 
Ilo Centrile: Ne c vcro.che P'aiina di.a u'cnr, trarlo p;rcru Io?0i3",ct ,cJie 
B I^i^cr decreto, preghiere (!a! popolo Rontino.crtò Culo Impera- 
tuie. Volendo iluc. the, il l optilo ikerctu the fi pregatìc il I' ..pi acciò (1(6- 
leniarre di t'ir Cirio Impera: ore.Ne può elTcredu ( irlo ime >elli acqui- 
ItafTe l'Imperio Koinar.n. poiché :niife« guerra coni Romani. Meno e »e 
ro, cheeompralT;i I molo da Irene, 6 Nictioro pereti e quelle inno fintiti-- 
niJi Maiihia Ili yi icuplenia londamenlo nell'urto. Menopuò effe vero.che 
Carlo ha u e (le i'Impeiio .lai popolo Romano.percht tua hcbbeil Popolo 
nei! Senno quii:- porcilaie min i: l'impera tori antichi turano eletti dal? 
(U'ercuo.o dall'Imperatore precede tc.Et però MalTn o £V Balbini.cherU 
rono ditti dal Senato lol'iofiiionrinciliJa'floMaii.: quali (i <dci;noroo» 
diaccettjre Imperatore dal Senato, tome riienfcr Herodiar.o riell'Ort*- 
uoiibrodelìa liia h:lior:at: pero dice S.(ii-o!amo i-t'J'epHt Si. ad EDI* 
gnu.cJie^li Impelatoti erano eletti dall'clTeroio. Vi!iajWteiw>r.olii,e|« 
l'a-ja l.eo'cr.òfHjlTcdcfrtl'lmperio.quandoneinucfiit. irlo Mapno^pctt 
nóglidiedeil poflelTo, nftd titolo, et laraeionc-p mciodella r;ui'e ueiiitt 
ad dlcielegiiuiio Prétipe Ji'jucfi.che Ibleuar.ogoueri afe g ("Imperi tori 
oc. 'dentili Jlc iuucre la dignità. & la pre/ogatiua cl.e haueu inoli fodifel 
u Imperatori, Ktpe' l'ar quello non ex corre ila ,e he i! Papa polT:dciTc l'Im- 
peno,inabai!jiia,chefcile rapa , Bt per (Oultqiienia hauefcla polena 
ApolM.CJ/a quilein caio, che ciò Civettò necCLl/itioal < hriltuneG- 
mo.puòdir^rrjrie'Rt:'rii,K.ii-pl'IitiperljJe'Chrilliaiii,c3mepiÙ, tVpià 
noli; ì Sommi Pontefici hanno latto. 



TT Atena delio /' Anitore .che il Pontefice iure Pori rifTc.lt lift 
X X non p:ìo cffrcitare Dominio temporale , perche il l 'icari* 
non è da più del fuo Principale ; & ferebt tattionidi Chriflo **• 
firo Signori hanno da efere regoladelfattioni del fuo Y icario ,ptT 
qttejlo molto d profojìio ho' a addice due arwmtntide gliAuer- 
fiiij à (sito per impugnare laverà Dottrina in iure , quelli di 
Alexandre V l.t quello di Leone IH .liqualidue Papi pare , che 
h.Mtno effèrcitato Dominio temporale , quello dtmdendo ('Judit 



DIFESA. 




di Re* 



4$ ntgt di Spagna.e dì Portogallo , e qutfl» tris ferendo l'i mperh 
in Occidente , o per dir meglio dichiarando Carlo Magno impera, 
ter d'Occidente , liquali Argomenti egli fingile co» una folragio- 
ne.checìo non fecero iure fomiti catus. E dopoi rende ragione 
del fatto , non ex propria fenicntia, il parere de 

gl'Hifioria ; ilche fi èàpropofiio , o nojo lafiio confiderai ali ac- 
corto Lettore -Mire che miti quelli Dottori moderni f he disputano 
quefta materia,apporiano quxfii due Argomenti ; mà hi tanto pò- 
ca occafionc fila Signorìa lllujlrifsima di opponere alle Propsfitii- 
„i con verità ,che non è «taratigli» fe gli oppone bene fpeffo in 
quello, che noni. 

Erra l.penhefit vna digrefiionedeheUoiuHofdelmododi 
connemre gl'indiani della quale polena fkrdimttio.ò fame linai 
tra diznìu\g^ùoni:,percheé'A.vtteridice,cheqnelladiiiifionefi 
fatta dal Papa ftrchc vno non i/npedific la ntuigatione dell 'altro, 
ey gli acquifli. Selt Regi dt Spagna , e Portogallo Stabbiano fitta 
acquifii legnimi, ì ni, non è qnefio il luogo di parlarne , mafumt 
chediquelli C*itolici,& Chriftianifiimi Prcnctpt nenfi dene peti 
fàre [è non che fkcefiero iltutto con gran ragione confi ien^a: 
qui filamenti fi tratta dilla dtwifiont de Mari fatta da Ale fin* 
dro.U Autiere fuppme dopoi , che fila nauigatione,come gli acqui 
Ut demeffiro effiere legnimi, cioè iure belìi, come mei viro fino fit- 
ti , ne accade metter in dubio le cofi certe . il eie fia detto à difef* 
del Cattolico Uè di Spagna Filippo Iti. mio naturai Signori, ti- 
quale pofitedt Hitioiicuìo, queSi flati. 

Errali, perche dice chi AUJfiindro fece vna tal dinifione , e 
non dice fila ftee de iure,* dela.tOjW.f dice che la fece come ci- 
fo della Chri!ìianiti,e pare ogni Chrifiuuo ha dui capi t vm in 
ipÌTilui\ibusa:he è il Pontefici, ó-vno in tempo: alili us, che èli 
naturale, & legnano Prencipe temporale diqutHij) di quelle fia. 
to,non lo fece Aleffitndre come Principe temporale, dun-fil come 
à Spirituale /ni come à Spirituale già fi ì proxato.ehe da iure, 
nonliconuiene vna tal potei?* ,cy quando li ceitrntfiè quelli non 
erano paefi de Chrijliam, ma d'infedeli , dunque bifigna feufar il 
N 2 fatto 



J.... »ome lo fin fi V Anime con gli fi 'fiorici, che eie lo faceffe eff- 
me Giudice eletto d.tlle parti , e compi emijfario . E henvere , 
che queliti gmdicie fi deuea rimettere più prcflo a Imi ,che adaU 
In. per efier ricino di Chrijlo , er eapofùpertore di efii in fpin_ 
llialihiiSjBrj» quifio fintene à negare at Pontefice qucll'indue- 
Gk .che le cenccdot.e h.oUi l heplogi perche y«#'indiretìc, non 
mei dire xna A:, tur ita, o sfoltita gturifdit/teneìn temporali- 
bus i wrfacccIIorjc,ciirii J con[ìilcndt> J aiJmoncii(Jo,arguendo > 
Natia, in omni patitnrì jj& i.\oit\im ,per qnefioilNauarro e. nouit 
de iudìcijSjC^" tutti li fondati Dottori, quando parlano di qucjti, 
tftmtli fatti de Pontefici done indirete inifcucrunt Te nego. 
tijsfccuhribuSjfff ricercano il cenflnfo delle parti,e de gli interef 

fait,douefi appoggia l'Anneriti primaria di cffèrcitare il Domi- 
nio tu alcuna cefi temporale,? non in iure Pomificatus. [ 
Erra 1 1 1 . perche dice che Aleffandrefece ciò come Capo della 
Chrifiianiià,cr dicendo contro l'opinione commnnejntorno à qm 

fatto non proua quel, che dice oltreché dintdere li PaeJÌ de gt~ ito- 

fedeli non t'appartiene al Capo delia rhn/lianìt.i , quid mini de 
ii't. c-i n ' s quiio'is lune imitare, San Paole, depot egli tra Cup» 
in l'f iriiualibuSjtioii in temporalibus. 

i Erra I III, perche citando l' Autiere fedelmente quello che 
dicono ^flliìlorict intorno al fatto di Leon III. eglt dice , che e*-, 
fiain Hercfiatn llijlert.t,perchc rammenta quello fhe dice £lUì- 
rico.l'rtma perche non ■vipae fjftre Harcfia ncll H t[iorit,laqin- 
le'e pi ofina ,e none della fiera Scrittura . Secendo perche egli 
non -p prona il detto et' illirico, & cerne à Cattolica non le nominai 
7 ti\o pmhe egli quelle riffe// e non l'adduce ex propria feci teli 
\yi 3 wafvlatiiet>ie per dimvjh are jhc Leone quelle che fece, noni» 
fece iorcPailiilkatus^owi^/; Hifiori. ino fieno d'atctrete,niÀ 
fd,re,thc qurfii *dnna,&qucU l ad nn'al r a cagione' faitriiutfif, 
£ ì ra V-pen he fippenc Jua Signoria lUnjirifiima nel fuo trai, 
taio del ratulattcnc Imperi} dhtuer dimofirato, che Lione ci» 
hAiia fatte iWtVoniilÌQMus^pnregli Mtjtortcishe egli apper- 
!■-,: detti degli Imperatori, e de ih Pontefici non far lane de iure » 
midi 



fr/rfilcfnflo. oltreché gran pane di quelli frifierici per non dir 
lutei,fìpi.JfònO intendere dell'imi ione , d'Ha Coronatane ,e di tutte 
quelli cerimene ,che fanno le per/ine fiere nelle coronai ioni de' 
Reti , carne V Aniuefiouodi Reni nella Coronatione del ChrtHia- 
xifitmo, i'yde non J> queftepropriamctclo crearle- fa Re il fa. 
triarchadiCofinnimopolico'tinaua gì Imperatori d'Oriente , ne 
per queTìo alcuno difie mai, che egli li facefi'e Imperatori. Mà-vt- 
gliofihe oltre qaefìo.,Ltonefia concorfo col popolo a chiamarlo Im- 
peratore^ darle lUitolo.non perciò fi conclude , che lo fece deiil- 
Kyoper Annerita, che /lattea dtfarle, à quello proposito fiumi le- 
cito mamfefiare intorno à quefo /attui mio parere con ogni fin- 
eerìta.B certotheil Pontefcejiauendo animo di prillare l'Jmpe- 
ratordt Coftaiilinopolt del titolo d'/mpcrator d'Occidente , per il 
maopùr bene della chriiiiamtà^eme dice il Signor Cardinal eie 
lo fece , b.fojff/ttta, che prima l ammomjjè canonicamente^eper le' 
Vie ordinane l» etisìe pliche non fi ' le^ge^hc faerfi 'e mai Lione; Se- 
cendof he quel titola- egli lo polùuicjfèjcy lo poteffè dare à ehi tipi* 
eefiì,ilchc e certo di no .perche come àPapa, iure Ponti fica tus, 
non 'è padrone di fimilit itoli, & mano fuepredecefier e banca fati» 
cofcjtmilhT er^o che fifii -iimplicitcr , necefariiy per lomanteni- 
mento dell* cbrifìianità.do/iar à Carlo quel titolo^ quefio manco; 
perciecbeba/tauj che Cirio fofie Re dell'Occidente , e Cattolico 
per gouernare bene, oler e che il titolo non fa che vno regga come fi 
di ne ifun popoli, mi la Pùtida, la Prudenza ,e la Scligiene;gaar 
to,c he egli lo potere togliere .ili 'imperatore di chi era.e quefio non 
fi deue dire,perc'be noncripit mortalia , qui regna dar Code- 
iiia. Dunque refi a che egli vcdende,chc Carlo era padrone dell'Oc 
fidente iure beili .peri he tatti l'tbediuano,fi Irne non baueua fat 
tt guerra con tutti , in particolare efiendo determinato litio po- 
puÌiRomani,t Ac locoronafic ,ejr ungevi- imperatore de Romani 
per le preghiere di efihfù a ciìfjre indotto s come dice il Platina , 
CT-tf/ri-ifcitopopuli Romani predbus t tlcl>e fi bene fuda 
lui fitto per tu ut quejli ri/pitti, non per. quefio io tengo che Curi» 
in confi irnfy (efiè totalmente jicar9,*r quel molo de iu i C puf*. 

Jefei». 



deffe infine à tanto the t z.atini dopo! quefi?o fatto fi da Michaeh 
Imperatore di Coftantinepolt chiamato Imperatóre d'Occidente , 
cut laqual lettera egli edile iuri fuO, e tran sferì tuta hfuepre* 
tenfioni inCarlo fiion hauendo li f'uoi antepafatt date inf ne all'ho- 
Eclli . r - raà Carlo altro titolo, che di Rèi dunque fe poliamo chrtfliana- 
imi'ij '. mente , giuflamtnte , Ultimamente , allegare qutfla ragione de 
translationc ImperiM chepropefio ricorrere à dottrine mend't- 
cate?Ne e rnaraniglia^che nel principio di quefiatranslatione.nen 
•vifta quella gtujl nia,chc coniicrrcbbc, perche tuttit principi} de . 
gl'Imperatori , e titoli temporali quando Jì transferifiono in vitis 
Domini s^-wwrfl quejìo aij fello ^alquale po/iia/i rimedialo conia 
pacifica pojfef ione )> col confènfo de gl'intereffatt. Se dopei quel ce- 
deredt Nichaele^fafe un dichiarare che il Papa da quindi impsi 
f >etcfe crearci 'Imperatore d'Qccideie.'ot: Popolo Romano } ì altri, 
noni qticjlo illuogodi difputarne. 

Errar' l. perchedice che l'Auteoreè contrario alti detti dtB 
Tenterei fi del Concitio,e pure non è ce/t,perche l A nuore fìlanUB. 
tedice,che ciò non fece Leone iure Ponti Ikaiusj & quelli PM- 
tifici, & d Concilio parlano de tatto, & forfè Jealiu ime hu- 
màno,di che non ne tratta l' Autiere. 

ErraVll. perche hauendi pia Signoria lliaftriptma dette di 
fìpra nella rtJpofaalljprtmaPropo/itione,c//el Annerita d'eleg- 
gere il Preocipejn tafo di neccfsttà , e nei /inditi tónti pepite* 
bora nega che il popolo Romano potcjp eleggere per Juo imperati- 
re Carlo. 

ErraVI 11. $'he approua l'iktt'tenefhcfacenal'effcrcitedeì.. 
l'imperatore, e pur e quella era un 'eletttone violenta. Augniteli' 
quale hebbe U Vote ita T nonnina doppo Cc/àrc legnimi l'reneipe 
de' Romani, non fi .LttedaWeffcrcttojnì dal popoli, datqualc an- 
cora hebbe la Petefià Confilareda e/ettionepot che facenal'efler- 
citl.fi violenta , mi non potendo il Popolo Romano far altrifiin- 
s,Hiei dcfieadeuaà quelle di tuoni, e San Girolamo parla del fatto, mi 
nin dice che quello fi non altro fo/fe il modo legnimi di eleggere gii 
Imperaiiri.fuejle è certe che Vcfpafiano velie efere elette dal Pe^ 
polo, con 



- y* 

psìs^etti U metufii** Pefe/fà ttÀngvfii come ft lèggi in qnelfit- 
mofó mtrmodi Campidoglio sol titolo di Ugge Regia 3 &c. 

Erra IX. perche approua il /allodi quei filini , che vociferi 
2dafsimo,e Hal'-i/io,e pure quella fìi un'anione violenta, cjr per- 
che il Senato thautua e/i tto,foccando la elettione al Popolo, èficn- 
eia tlgouerno de' Romani Denteerà: ia. 

Erra X. perche dicendo il Platìna.ér altri che il Papa a gran 
vice dichiaro Carlo Maqno Imperatole ,é" che lo coronò . Sci- 
tOj& prccibiis populi Romani,cteè per decreto, & à preghiere 
delpopolo Romano, egli quel decreto l'interpreta non che i/popolo 
hauefie decretato eòe lui lo publìcafie^e cor onoffe Imperatore , mì 
che lo prcgaftcrt> 1 che lui propria nutforiratc , lo facejfe, chi non 
s'accorge diqucjìa filtratura, può dire che il popolo Romano iurcj 
per.Ja» io (Jfere à lui in cafi di necefsità vna talpotefià deuolata, 
hauefic fatto quel decreto. Et egli contro la ragione ■,& il fe/tfò 
delle parole , vuole attribuire il fatto al Pontcfire , ihjualeì\ìT9 
Poncilìcattis , non polì farlo ,■ e hfcìare le vie ordinarie d'appre- 
ttarlo, ricorrendo alle jlraordmarie , & in intelligibili. 

Erra X l. perche apporta per ragione quello che è in quefliont 
dice che per trasferire gl' Impcnj ball a effir Papa, eque/lo prona, 
perche alcuni pochi Papi hanno oftìo far cefi fìntili , de' quali U 
maggior parte l'hi tentato fi, mà non l'è ri» t fetta ; d~fi bene ad al- 
cuni pochi e rare volte è riufèito , queftomn proua,che ciò lo fa- 
eia, e lo pofia farcii Pop a, perche è Papa, perche l'Argomento dal 
fa;lo,al \as,>ionvale,maf}ime quando ilius,e contrario al/atto , 
perche non hauendo il 'Pontificalo come Pontificatole perl'effèm 
pio di Chriflonoflro Signore aie di tutti i Papi per molti , & molti 
centinaia d'anni ,ne per alcun luogo di Scrittura annefiol'cfierci- 
tìo d'un tal Dominio, quando i Pontefici l'hanno efftrcitatononbi- 
fògnaper renderne di ai la ragione ricorrere al Papato jnà ad al- 
tra hutnana celli tuthnejo violenza y> titolo. 

Erra vltimo perche diceche la dottrina dell' Auttorc ilqual 
dice t he al Panificato iure diuino , non e anneffo alcun effer- 
ente eli Dominio temporale } ì errore inJhenlogia ,.& f/ert* 
~— ----- -r - fitmH* ' 



fit \it Hìjlert* ; ejr io dice che dire il centrano e errore in St. 
fterU, & pace confórme alla vera 7 neologia come Jìì prousto 
difoprA. 



Difesi della quarta Propoli tione. Cip. 6. 
Ssarta prò fosjt ions d elv avttore. 

t 'Avviti fr.rn.fM tUChtiltt -Un tmÌMAtirrì S.fuffttH hmtUfct tUt 

twmm li U Ttgi.ni info" 1-'* J. t A* à.Sn Cteft /, l,gg, Sntri. 

f,t m^>tl,., 9 u,T^.Ui r ^h. 1 .P.^„.-l;.t V .■smwx^Tjho- " ••"-.tTthu «i 
tk.mwt ftimffTgw.wtgi!, irt fitti finiti, àti fienili M,nJ,.f, r e 
MtTiiàtlgTtnUtnt.ttiMvnmrfi D.-r.D. >,:.-.,:;,:• /,.- L %;tìc S../««,or ntfirt 
tu» fendi U Mintrcbtt iimf,,tl,.RmÌtitiinaniih,fnd^tU Ifit.iil,:,! ri, ,hm 
ramni, f, t-, it m Sto Gunnni mi <mf. i < i>*< h.***i, i,nr. tl.it ifl m&i •-- 
Kirfurfla,,it itli.ér •« tirrt.td ignimcd,iiJÀigl Apelìtìt ó/itmiitnS. Pnrt 
lo«ft*tr.i»flìwiin tci.t? dixu.Jlwl<tt spiulttn, l*nn K m;*v,rumnmif. r ,,iip,tr*. 

n,f7!&7X"t'T~$ t % J s » , 
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OPPOSITIONI. 
8 c .'- lr "("\VcRoAutrorevàtan:ofmìnu£ndola poicflddcl Sommo Pontefice, 
miao. ^ chcfirenJeiòli'crtodi credere, dieilPipi (11 vn lemplice Sacerdote 
ò Cu ranche non hatikia nirii'Jiii'uit j1:uci.i,m: polla fire altro, che clTor 
rarcan^ffcrujiiridellaltgcedi Diu.tonic Loimi ]'. i^icatori.baiielaS 
&conlcfl*.ire,cmne l'iti r.u i On.it i-(i cu- pi' celie ViCn ri.iouare l'her»- 
fi»de VlMenMi Vvdeffb.di M affilio di l'adoni S.- di (jiouanniHui.tjw 
le hoggi è abbracciata Ja tutii li fieni lei moderni. Ma v.nia ino alfe fuepa 
role. "rimò dice ,ch: la poicllidd tonriin pontefice t miramente Ipirituz 
le, a che temi: quii meramente} non I jliauidirc t ijuriuak i non era ine- 
rbo dire è prindr.almciiic fpiriiiialc!!! Nauarro.chc u tanto ellilti, 8cef- 
iortii leggere ;k i cip.:: unii ,.le ln.Kin il ei'i <. nudatili ino dottore 
dice bene, che la polita del l'api non è meramente iemporalc,manon.di 

Ce,ch"e fia merini, in e ipit in, .il-. ,.iin. le no ponile-, n doalcutio intro- 

metterfi nella difpofi tionc delle coli u:ujnir.:li. A n ti dice che é vna potclU 
eminenriffima.la quale clTendo in le ipintu.i!e,&pcr conlequenaa luperio 
te alla [tmporaIe,può & deus dntzare la LLtiiporalcquandodeuia.coine, 
■ • fi è dei- 



Sì ditto <JiIopra.Neofb dicCìirÌnoli3bljjade[» J tìbiJiiboc!jiicsiU''nf 
Cckirum.Binò habbia detto tibidabodaucsi-cgiLi re ira lum, ne anco quel 
UdcJUChieù, Nociipir iiiok.iL i^iii r.^Kii.iKOcl'rù.S.- cheli \Ii„iar 
ehia[£poraJc!iU^rj toii> l .^.!.I^.d^- l iLic]i-^ ,:.-.[. rluil itcgnodi Chri' 
l1o,dd quale S.Pietro hehbe le chiam non e yii Redini :eiiij-ui ale, che no 
lipuoacquillarefenza.cheni'jlcroloperJa.nia £ vii iccgno.chcgouerna 
lutti li Regni feii7a torre il domiti io. i i|iic];;,ili ; l'iKitiuoViiiliaiticn ti., al. 
trimétcpotrcllidirc.chc ne anco iddìo !;j portila |i,].j-.i !cc.<lt icmpoiii; 
poiché non eripi un on. .li.i... n:i rc-.u.ÌA: e.;-:.:, i.u ; : :c_ k eondo.thc Chn- 
ÌtodÌedeae J 'Aj"'iìul'.K: A VPier ;■)!:, porci!.! lini ir.liJ, clùC l'opra il pecca- 
ti^ ere he in S.tjlollJIlill .il ; >.liilliriL:i:ir,Cc ,ii cipirc Spii U11 |„ i u, 
£111 minori, ni rem i ieri t^cccrir:!,,. -ih irti; riiur u, e appunto l'he 

refia di coloro, che tolgano,-!! l'jpa, traila (. hitij oi;r:i uiriidirioiic La qua 
lenerclìa fi cadauna conk i.irnlc ddruScfib (. hiiiìoi^i'iitiiTo Ju"co,po- 
C*auaniiabepaioIeciiate,pcriKche|.ii:n:idi dire , Qirorum i eruikiiiib 
reocata remimin tur iirlv, l icnr in li; Lnr,J- e: omiitovoe Hj e L. 
Jequallparo7cdlcdcvnap.H.ll.1. ! !:o^l^,A:!ln;l,i,■ J ^di: : ollLT^ 1 arla^.hie 
fainluopotìioA-rero diconoil ■r.cohpi.el.c 1:1 ,, ne li e n.i-olc pH diede la 
patella diala iiiniJittioi^c'.. in. meli .d.relapotcliad t !r{,,.!i„c;&o MB do 
poi ili He nel capi ■ ■ i. ::te .1 ' n: :'.,i..c outs m 1.1.: . cu ro è che non 

rinrinfe la ponila allUfibhiiiorie de'p;ccj:i,m.i diede ru>,e[la jmphirìma 
dÌgouernare,a£repBerciutta la Chicli; perche .;nJ!, . Jr ..| 1: pj„_ e ih 
njodeliraa in Jmgiu C.ret.t.:iLU j .;uak lei ilk S.l.iutui.r i.dic e qncBa dd 
Cap-. I9 JcU;ApcKah(re:L Ilr iercgc ; co'.i,n;ri:,>c re.. -f. .j.iclla .ìi Michea ■ 
al t.cap.volura dilli Stitaiitalnicrpreti tu reniihi c\ict dm mirre™ 
popolimi meum Il'ratl.Sichc i.cond,, ,1 nu^odi, arurc j dia bcntiura, il 
Taus Pietro naftorc.furatl^.cii'.r,,:;^;,!,,, !.. djedj 

Cliiefi.F.rcjL. a dolidiLleinS.M.,r.. I | , ^odei..,-,!- («r ,-,,< \- miodcm ■ 
qLcJjsaucnJ.iiórtlun le Li porcini j>, iuirm !t(1 j,k , n i„.; 
nonduTe.-Cluemcunqucldi.Liis.Yjl' : ...,c;i s i J,-,:m\- i a " ,Sw 
erprimere vnaporcllavnii.ci ialc diL;-.n L ,,\ M-.-V C! . e . Vco'i'irfiàdarr '■ 
&JarÌeggÌ,&.-aricodidilpcIat. a: nLiLncL.' nJ-, cl.c ir-.il, Liìo ■no" per 
guidjrcocii.trodui-reilcdJinel r.ee.i:odd 1 idei JU ,i nui Kniifin'a au" 
toriradi ordinarci tutti q.'. Ilo che hàicdcro,! , . , uV; ; f '(.e rare 5- le' 
ilare tutu glWdimcnr. chepoielkro atira.eri.irh' ndl/rira.ia'ddl». 
^U.e )Mm cp,UalL;: S ohabbur..,.dnn t ilii., 1 o nel pn.nolib.de Pontifici 
Dice tcrro.cheil Papa ha poterla topia.,:.-.,^!,, ■]-■■,,,. (v'ocaiia da 
gnell-orairone Dcuv|o. IV-roar.i,,,^,;, a,..;,.^, 
fic uintradidi! .Seq,,cH J r,,,, ( . ll ,ci,. ( ,,, J .,, ... I, 1 lec.riar. non 

iiaiicrJno .oclUli: ini:,,..r.iTi.' j.ii:iK.|;u-J' t l 1 oc, ■■ ,'iin,,;,,.;™ 

potdttybuiiuyfmioribus 1 i,i:-. i(: ..i), itr , ...! ;:,.,'.;■" 

poscpiice J injcólidirando,cl.L nelk Scnrtui e i\. Mmj I. oer II' 

rillromojoucro vuoie i-ij^ari- i-c iti ri-'ici coi kiv t ■ r'h I* 

mali,, ct> !.,.:• :-. l'i , ', ; ,\. |- '^ìH^W 

«MU-.Kelormaiotiddl^uLo.cheroflieirerodaqueS 
' f i n fc m ',- i ' CO "" : V'iV'" J, ' ,L ?'\ ,; ' J " tic, ''' lltt, ' 1 '' ,!o; - ci '^^P'»eheI , ora- 
t'oneiu (ormala. la le r-.ìi".. ddM niii ;i |:«; tiiicJcin, 1 c liiaiirrii éV 
^uodeumcrue follie;^. Diet-.h, i! „ ; cl i( . b potclìa^i ■ - - 



pnaia.pcrfuponcndodpecutc^ciroluiMirone nei peccato. La qua.ldoi 



trina ènuona Se fàlG. Ne potrà addurfl Autiore ne (Ti: no, che dici Tna (T_ 
mileoft.Vcriicdiclipri-luppcincilpctc.i o.i i-u,.t.|;LiiJr>:j Smniiiniiii 

ra,a.-c-->!ra sr uifl:n!i,ii<-« i^ccno iv.orulL-.!-' iiito nero, 'the fi pi ciupoo 

!,,!, dilllWru:, ,?'!., dir..- uu:r.<\;; non biltaqùal Im aj>!Ì4 

p«:a(opcr5c'.:ii ■,: ni: ic.i-, ■ ,ìc non vili i~ r.i nre con ruiiiacia.pcrcni: il' 
£'£. !ilTcrSi t.-cJLlur.onjii.lKi-.On.i^.o fi r 'i.„ le- lamicare uno per 
che (IjUd™ ) oidLihtt<i,fcpr-, in ron (:i _ui n.r.uit..,?: . :'li littrfi .llobtdi 
re. Ma coli irolio diucraèl'ollinario^ dalli liifuUdiei ra. perchè j uoe£ 

JillichieliA-fHJelintilrKs'du'-ir!: jco'i - j, (i pilo Itorn musicare ^ne- 
per il contrario può ti: '_ f he mo fjj'iubt !n nn.l pi.ó leoni in unkar/T 

il orche non fijcr'n jv,h:l::j .'.it j-_dn.n7j,X le Paiolcdd SigD.Sicc 

tleailiirouuHienr.f.t ■ fica no d:Io! sJìcmj.ii-.,,- cltinarione, parlando 
propria mèlo Ne occorre the io mi jfatighi in Aliare quello che dito, poi 
litui 2l'Aii^citr,& riJucrlaiio non hjprcua.:oilfuo deno ,fe 

Z> / F E S A. 



E T T anto chiara quefta Propofrtionr, che mi morati tglìa mollo, 
che il Signor Cardinale /rabbia trottato , che of porri rie , pure 
per putrii fondatamente rifporrdere , farà rrecefpirio espirar- 
la. No/iparlal'Auttore di tutte le Potestà chehebbe daChriflo 
ttoflro Signore San Pietro come fuoVicariir^percìoche quelle fura- 
no due vna dell'ordine, dr vii 'altra della -Giuri fditi ione , ìnqueflo 
luogo non ricorda £ Amore quella dell'ordine , falamcnte definì ft e 
quella della Giunfdilttone, la quale dice eh' e meramente Spiri- 
tuilc. Prona perche Chrrjìo nollro Sigmre.non efferati, Giurif- 
drittone alcuna temporale, queffa Giurifdrteione che è data àSam 
Pietro da Chrifti è parte di quella eh' e ff retto tijìejfo Ciinfadxm 
que non ìinalcun modo tcmporalcjttj me' • amente fpirituale. La 
maggiore del SiHtgifmo è fiata prouata di fipra dijfnfamcntti*, 
minore 'e chiaraper le parole ch'egli dice in S.Git.al ao.fictu mi- 
fitmc Pjtcr,3tejjo mino vos.Iiunque li conf^uert^a^ioi che 
quef/aGiur.j 'dittane non fia in alcun modo temporali è certa. Dun- 
que e meramente ipiriiuale.Secnndo qutfla Giurifdittione.o fole 
Jià non e tutta quella che hebbe Chnflo , come Capo della Chtefa t 
percmhclaPotcflà deli' EcceHinzunonlacommmhoà gli Apoil» 
U fece»* 



H feconde tutti i Difterite mene quelli del fio Segno 'spirituale, 
ia quale e chiamata dal Signor Cardinale eternarla ad ogni modo 
fai hauuto prineipiefè iene durarà m eterno , conlaqualegeutr- 
xa per eeculte vie, & modo lafua Chicfa ; perche egli da per se la 
esercita nel Cielo Jnnque e vn Ramo della Potefià,dellaquale di- 
etti Saluatere , Daueftmiliiomnispotcftas . La PoteJìàdi lo- 
Chrijlo .« fia come Sommo Sacerdote fofta cerne RÌ,è meramente 
Spirituale, come fi e preuato dall'Autterità di Sant'Ageflme, 0- dt 
tutti ì buoni T heologì , dunque ti ramo di effi, che è quella che fu 
data à Sa» Tietro^è meramente Spirituale. Terze la Poterà data 
ì San Pietro è di fciogtiere.e legate.cieè dt affòl«cre,e dt non affd- 
tttre i peccati, la Poieftà dt afoluere i peccati ì meramente Spiri- 
tuale dunque la Peiejfà data à San "Pietre di feiogliere , e hgare è 
Spirituale meramente. Sjfarte chi defnifie un'habito dal fi ne lo 
def nife ottimamente, cosi Arinotele defimla virtù , eft qua: bo- Ar 
nuui ficithabentem,'/ fine della Poieftadel Pontefice è ù vita 
eterna fecondo l ni ti, ilqualc è meramente Spirituali, dunque chi 
dice , che la Peteliì dt lui e meramente Spirituale due bene, per- 
dot he la defiiifie dal fie fiie. Fkimefe la Poteflà dcHa G'turif- 
dittìone data da C hrifle à San Pietri non faffe meramente Spiri- 
tuale, mi temporale hauerebbe egli pigliati chiatti materiali , a" 
Inaerebbe detto àlui.dr à gli altri Apsf/jft.Accipìte claucs tjuo 
rum remiferitis Set. ma battendo fatte quell'atte Spirituale in- 
■fu(li\lu J & di crr/de acci pi te Spiritimi languiti, dimoftra indu- 
bitatamente } che la Potejlà non è temporale juà miramente Spiri- 
t*.:'e,C- jMcjto e quello che dici 1 'Auttore, che dall'atto ,che il S al 
motori feeè t & dalle pa-ele^he diffl fìcaua, che eilajia meramen- 
te Spirti* jlejnra veniamo àgli errori. V 

Urrà l. perche argomenta a genere ad (pccicm , dìeenièla 
Tue/là del Papa feconde C Autiere è meramente Spirituale , dun- 
que egli àpena crede che il Papa fa vnfèmplice Sacerdote ,'o Cu 
**ie. Sluejit a punte) taigomcnte di colui ,che die effe ; Voi dite 
* he il Lione e animale, dunque voi dite , cheli Lione ètna formi. 
*4,cdi quell'altre voi dite , che la Poteflà del Rè Cbrisìianifiime 
0 j -èteìnpe- 



etemperale, dunqueveìdiU,cheÌl SÌ Chrìftianìfsìtfofctinpè 
drc di f.tìi!i^tu,eb; -ÌUt che li Fatesi} del?apa e mcra>,:enle Spi. 
rituale jion dia che fa risìretta'm vn* t famiglia , ofen^a gittrifi 
ditsione t ceme è quella del Curatogli concede che fa fopra di tut- 
te C .mime à lui figge t te. 

Errali. perchedice che è /fcrefia dire cucia Potefià del 'P 
fu fta meramente Spirituale. , & te dico che il centrarlo non e 
malte stufo* me ali* fiera Scritturai perciochenon e conforme 
lo.c.:o a lt e ft 0 di San Gioaanni . SieutmifU me Pater, & ego mieto 
vos. La rote/là che eferciio ti Saluatere mandate dalVadre 
fu meramente Spirituale jome fi "e provate, dunque efendo quelù 
del Papa v/t rame della Peteftà>che eferciio Chrifio.e meramente 
Spirituale . E ben vero,che fi eflende fipra.di tutti i fuei fudditì 
de iure Amiao 3 ilche perche, negarono fi ricordati Autsori,dal SÌ 
gnor zar dinaie, furono condannati, non già perche égèro.cbef ef- 
fe meramente Spirituale, percioche altre 'e dire che il Papa non k$ 
purtfdittient , altre ì dire che la (ita gìurifdittione e meramente 
Spirituale. 

Erra II I. perche dice, che il Nauarre dice , che la -potefii del 
Papa non c meramente temporale, ilehe ì cerne fi egli hauefiè det- 
te la Potestà del Papa i tempera/ei ma acceflor ic Spiri tuale;que x 
fio dinotane quelle paro/e , non è meramente temperale ; mà Na- 
uarre no» fi ha lafiiate-vfiir dalla penna vn errore cefi grotte > 
Kina- dice tutte il contrarie . Le parole del Nauarrefiene queflc nume '- 
J3 ro$t. Crcdimusautcmkiquod Notabile Hoc naftrum ter 
„ tinnì [ìnbeE/cilicct RomaiiumPomiticem , quatcniis folurò 
„ eRRorrunus Pomiicx,& Vicarius Ciirifti futumus, NtiduJ 
„aboinntbusPnuilegijs,&donarijsIiumanis,nuIlam lubcrc 
«botcftjtem Laìcamjnequcfimimana.ncquc mediani, ncque 
..iDtimatnj ncque aCtu , ncque habitu ; habere \ cro id quod 
„ noflra conctuiio affixa valuishabet jfcilkcc Poteftatem Ec- 
„ clefìafticam nouci Chriflo feruatorcN.infìitutam , qua- 
„ lis nunquamante illius ìnfUtutioncm ia orbe fuic, qMiqujs 
v cfl fpccicspoteftaiis diftintìa à Laica, & lóge noBilror ciarde 



aurum efl Tpedes metalli diilinfìa, à ipecie plumbi ,& nobì- „ 



jndireaevcrò earcnus naturalia, quatcnus funt neccllària „ 
ad confecutioncrn finisfupernaturalisj ob qucm'furtt inftr- M 
tuia, Nelle quali parole annertifio più eofe. Prima eie non vi è „ 
ne meno vna Jìtfipitione di quello \ che dice il Signor Cardinale.vhe 
il Rimarrò dica , che la Potejlà del Papa non ì 'neramente tempo- 
rale , anzi dice tutto il centrar io. Secondo che tuttala PoteJlX 
Laica che egli hà, l'ha per fritti legìj, e doni fiumani , e nonco- 
tne Vicario di Chrulo . Terze che come V 'icario di Chrijle non 
hà alcuna Potetti Laica , ne fuprtma , ne mediocre } ne infima \ 
*>tt/trto che non hà l'atto di tal Poic/là , ne moie l'habite s cioè il 
poterla esercitare ,fi bene noni' e peretta , & come dicono alcuni , 
gladiumin vagina, Spinto che lafuaPote/là è Ecclefia/lica, 
ciac quella che fu infiituita da Chrtjh 3 taquafenon fu mai nei 
Mondo auantt,che Chrijle la mfiituife . Sefio che non hà che fa- 
re niente con la Potefià Laica , anzi che e a fatto dtjlinta da e fin , 
come l'oroìe à fatto dipinto dal piemie, cj che fi come l'oro non! 
fiombe.& ilptcmlo noni oro ,cofi 'la Potefià del Papa non i in al- 
{un mode temporale, & la Potefià Laica, non è in alcun modè 
quella del Papa. Settimo che direttamente abbraccia le cefi fir- 
pernatiirolì 3 elei U gratta , che dà per mez^o delti Sacr.imcn-- 
tt, tannale i jùpernaturalt . Ottano che indirettamente fi fir- 
me delle cofe naturali wflituite da Chitflo per il fine jù per natu- 
rale , citi dell'acqua per battezzare , dell'aglio per l'efircm* 
emione , detti joldi per far la limo/ina , ord.nando , che^ p 
qui femk aliari , vìuaciic altari , & che non alligaur oi riiitii 
boni irituianii , ficondo che Qhrijlo hà infittiate per ottenere "P- 
tl finefipranuturale , $uefi* i la Potefià delinquale dice ti Si- 
giar Cardinale, che dice Nattarro , che non 'e meramente tenti, 
porale ; parla egli mai di Peteflà temporale? ne mene fi 'fogno di 
parlarne ^à-fe bene dice che fi/èrne delle cefi naturati , non te 
chiama già, nefictlartjie temperatile ciudi, ma naturali , ej- le' 
rifiringc à quelle ikf fièno fiateinfiituite alfine fepr anaturale , SC 

quatcnus 




;iioi 



direcìe folum aniplcaKUr iupcr nami-alia-, „ 



quatcnus iutural!afunt,mà quatcnus Spirituali.!, chi vi* 
fine dcBabonta delfine, che e fipranatnrale . Secondo l'infiitu- 
tianedi Chrifie.cemc dunque è viro quel che dice il Signor Car- 
dmale-,che il Navarro dice, chelaTotefiàdelTapa } e Laica, e 
temporale fe bene non e meramente Laica , etemporale, & che 
fuamgerirfi 'in esercitare Dominion giurifidittione temperale et- 
nie "P*j>a> mà non i cefa nitoiia à fua Signoria llluflrifiima .cerne 
più volte habbiame veduto il citar gli Anturi per vna ojiiniene , 
licitali dicono lutto il contrario. 

Errali!! . perche dice che il Regno dcl'Tapa è un Regneche 
gauerna tutti li Regni , nomo fi egli genoma il Regno del gran 
Turca io quelle del Tartarei del Re della China, ilTapanonga- 
tterna Regni, è Tafiore detti Cknjliani , è hormai tempo di fradr- 
eare da un'animo Cattolico quefiu fijfo penfìero di regnare, non 
cftdifdpulusfuper MaghLrum 3 ncque lèruus fuper domi- 
nimi fiumi. 

Errar", perche fiche UTentefice fis.vn Dio .comelocemb- 
èereli (ttefificieè Caufa "Prima , perciocht dice, che fi come id- 
dio gonerna tutti i Regni , e non toglie alti Regi i Regni , //quali 
tgli gtuernasojì il Pontefice gomma tutti i Regni , ferina toglier* 
li à quelli di eni fino. E tanto ejórlìtanle qnefie delio, apre tm» 
fi larga porta alt idoLtria, che nenpefiopa(f.ir!o co^ alla leggiera*. 
Dunque il Tontefice ^omnipottncc, oninifrierue, cfl vbique 
perpra?fcntiam,clTcntÌJm, Pi Potcnciai)i;/f che goumia tut- 
ti fi Regni immediate come li governa Dio . tenen so cornee pafi 
fibi.e s chein intelletto nomane ,à Chrifiiano habbìa fatte r.dtce 
vntalpenfiero . 

ErraVl. perche date^ e non cencejjò che il "Papa generai i Re- 
gni carne lì gotterna Die . tdaiolafcta operare^ caufi ficcante, 
filamente cancorre con le loro oper alieni, con te buone pofitiue, 
eenlecattìue pcrmìffiuc, eficndo dunque l'operatmiidelU Si-. 
gneriVenetiani buone , perche il venteficc non li iafii.r operare f 
ne mi dica che li paiono canine, & che per quefievitma'ertwe-. 
aliare, pereioche fi egli fi pigliajfcfer imprefia di voler rimediar t 



à tutti i mali ; -prima non /ària come D'i», che di f muta, & li'fer* 
mette. Secondo bifognarebbe .che Jipiglufe altre imprefi mag. 
mori di quelle di voler due prigioni, aol che toglicfl il Regno al 
oranT ureo, che cenucrttfc tutte! 'Miti >:chtr}dàèèjft tutti *£• 

%„it}deiiach;efa 3 6~cofifimiiuequaiicofe mentre ^ ti ron. 

tefiee no» può fare , fi può ben accorgere, che n*n e cofi quel, 
che dice il Signor Cardinale ) cbe gouerna tuitii Segni , come li 
geuema Dio . ^ 

ErraVI I. perche dice , che fi come iddio gonern.t tutti t Re- 
e»h& adogii modo non teuad Regno, o la -poiefiìad alcuno, eojt 
j/Sommo pontefice gouerna Ì Regni ,c non/tua la poteft 'à ali, Regi, 
■prima perche quelle parole le dice Li Chic fa di Chrifie hiiomo , e 
nondt Diaconie dice il Signor Cardinale, delqualctemeua fiero- 
de-phe nonli toglie/e il Rr'io.Hoilii Hl-rcdes impie.Chriftum 
venire quid timcsr'Non tripli murralia,Qi]; regn a dar. Coele 
' Ria. Dopot perche n'mnhihmo può efercttare -Toteslà temporale 
in vn Regno di un'altre huomo,eome Prencipe indipendente , che 
non la leni al Prencipe di tjfo Regno jiiuno fi fa ricco, fe non con la. 
fonerei di un'altro. 

Er.ra Fili, perche diceche il direbbe la vote/là della giurif 
etti tiene data à gli Apo fiali c quella che gli diede C bri fio in S. Ciò. 
alin.eNerefa.iononioi» che altro luogo- Cfjrijìa habbia dato ì 
gli Apoftoìi la Pottftà dc'!ag'«r!flit!ìone,poicbc tutti li Dottori , 
mnz,i egli ijieffò dice , che glie la diede in quefie L'tego , ne/quale il 
Saluatorc dice tre cofcUprimA e, daueft mihioivinisPoterhs ] 
inCcelo,&in rcrra,'/iif dice per di-nofìrarc,che li voleuacom- 
tnunicarefarìe della fiapotcpà. La feconda bau midi me Pa- 
ter^ ego mitto vos,cioè io fino paio mandato dal Padre per te- 
gliere,e cancellare i peccati , {jr per far tutto quello , (chediceil 
Signor Cardinale fcrìuend» centi ola Propof none fècenda)& cefi 
iomandoveifi Apoftoliper far Ci[ieft,nel!equ4li parole non lieo- 
munico tuitalafua Potejìà Spirituale, perche non li etnrnunicì 
la Potefià di afilucrcfcnXa Sacrameli ^ie dinfiituire i Saeramen 
ti&cneiljuo ReinoSprituAle f eCelejie t dun'juejintéde j/ficut 
limitai*- 



limitai 'amenti no iUìmttaUmenle^come dice ti Sig. Cardinale. 
Laterza e che iniufflauit in cos,& dixlcaccipitc Spiritum fati 
tìum,quorum remifcritis peccata reraictunr.ureis, & quoru 
rctinueritis rctCDta Ìunt,dene limita, laparola((ìcac,)cioe vi dò 
U Giurifdtttionc Spirituale fipra dell'. mime , e de peccati , e che 
quefio fia cofijion e dubio,percioche è [adempimento della preme f 
fitja promcfaftt fatta à S. Pietro ,& agli Apofioli fitto la metafa- ' 
ra del ligarc, c (liogliere^dd fer rar in prigione cuti le chiatti, di 
liberar con lcjlejji 3 quejle è certo, che la feruitùJelLiqitale ci libe- - 
rtChrifieì quella delpeceMio, come fi e primato nella prima Prt- 
pofntene-.dunque la libertà è quella della grati a. Per ijttej/o il S*V- 
malore queSo,che haueapromejfi fitto metafora Mate. l'è. in Suro 
Citai to.eJplica con le proprie parole ducendo, quorum remìfe- 
ricisi>cccacarcmittU[Uur J c[iionTm rerinueriris menta funt, 
peritoche liberare con le chÌaui,crfcrrareJigarc&rfi!orre, rime* 
tere,& ritenere ipeccatifine parole, che figuficane l'tiieffi furti 
propriamenie ì & parie per metafora. 

ErraVHI. perche due che la Patefià del Pontefice 'è i/limUi- 
td } e non apporta alcuna ragione ,'o Autlorità , & pure iontns» 
come fi vada quefia Prepofiticne , perche foia iddio hà U 
Patefià illimitata, llprencipMc h.i la Potala illimitata , e non il 
Vicarie ; in oltre crede che fia contra lìdem : dire che tutu 
la Fotellà che htbk Chrtfio cerne Cape della chiefk , & che ri- 
tiene adefo in Cieli thabbia commmtcata al Pontefice , ilcht 
fen\a dubio fi dice, mentre f, dice, chi la Votefià del Tonte f ce è Mi- 

"""e/tmIX. perche parlando!' Autiere filamenti dctlaTeie/fi 
della Giurifdittiene, /aquale diede il Sa/tutore in Sa» Gìmmù 
ai 30 con quelle parole accipitc Spiritimi fancìum , &c. 
eoi, Paffk à quella del pafee , hquéte abbraccia teffircim di 
tutte te due potefià, il quella dell'Ordine ,c di quella della Giurif- 
dUttiene. , r\ 

Erra X. perche ne» hauende l' Autiere riBrette U 7ttcjt* 
del Txpa à quelli, e quelli fuddtti , mi hauende parlato in 
• 1 . « témrrale. 



'guntàU, & cttittdindili tutta la GhirtflìtltSM ipÌrìtuaU,che 
hàlajciatochrish , dice , che nega di Papa la Gmrifdutianc . 
Crede, ebeti Signor Cardinale Jì crede di furiare ce* limmini 
dilegua, chenen habbianovna miasma flintilla di difìerfì ,"e 
dtrtflcfstenc, ì qttellc-.che //'dice , mas' inganna. 

I.rra XI. perche fin^a occajteue alcuna pdf* all' efplìca- 
tionedel pske, candire, che in greca figmfea rege ,ie non ni - 
ga.ehcChriJfajìd Rè fpiritiiate della Chiefa ,e Paftare , tche 
/i cerne li Regi temporali fi chiamane nella Scritcnra Paflerìia 
Temporali bus- Cefi ' chrijle P altare ,/ia anccr Rè in (pirirua- 
libus. F.c (he il Pontefice f te arie di Chrtsie Pattare , &Vie%- 
rc-ca* Pete/tàlinùf a/a in Cpiiituaiibus ,laqaale ad agni modo 
ì tmmmufiim* per efere /opra V*nim& s Chrìfitanijmì n% 
quindi ne nafte, chi tlPonficc Jìa Rè te parafe, ne meno Re Spiri 
tttale , cerner chnjle.ne che habbia alcuna Peteflà te ferale iti- 
lePoÙfitZVjin^iS.C-io "vf„ ducutile della paroU greca 
& una nella della parola ^eiitun .efplicade qll'vnac'a éjlle due, 
che sè\dcetraneTjìdjìg>. ficano pakeau^i il -r^ftun.prepr/anié 
tefignifieapzkQ,ceiij( inaila liiega.h pmtihìphori,^: .ca.- 
TiUKelt'ÀfecaliffijIcijeìcatradilMi.&noàfìtifaMùrexàéjlU 
ehiaKoldfarjilapak^caliS's.radriTcrdiauctìì'akvad iì- Gl<>a * 
giuficàdf>,g.hntcs cmaaiaiQ dénr fiibdirospafccrcpaflu ver " 
bi Dei,& boni cxcpIi,&proutpnttt fubfìdio rpali.fcd illod " 
^hicdr paftc.aliq. mali mutanciii tonde , <ta muluìiludcni " 
drLafubdiioscxaCtioncin rpaliG ex.trccrc Ucpaftu dicìo " 
triplici non cmarc..T.c;w.c/r//'//c«./ / .PcrpcncÌcvi:rba pa- "|, r ,. r 
iecagnosmcoi,i.iidelL-smcos,nó moscio i-crÉ ma ,f,d vi .,' " 
mea rraifra^^capciiujanmcamarc^cjnia ic mei tìbicoiì- '„ 
médarcvolui,&à ce tanè; mei rratfarijCjué amore erga me „ 
profirerisersa iìi"scxerceJpMÌci;ej,'!iÌbe;pafL-e amori nó re " 
iìairilliiàcictacpariorcs dccjtiib.df Hzcch. 34. Vyh paflo ' 
nbusliiJrael.cjuifeipfosparccbantjiile fcipfùm palccrcdr, , 
qui propriamvulitatcm, gloriarci, cVcommoc'umnon ip- * 
forurafiddiuinquos-ubemat, nonDeigIoriamcxrc<-inv 
P ne ' 



s.Aag. nequxnr. Sant'Agofiinttratt. 131. in Itati. Qui hocanimc* 
■" pafcunt oues vr luasvdinc efse non Clirifti,fc cori uincun tur 
" amare non Chriftum,vd gloriamfi, vddominandi.vclac- 
» quirendi cupiditaie, non iìibiicnieiidi, non Duo placert- 
» di caricate contra liosigìtur vigilar roties inculcata vox Giri 
» (W,quos Apolìolusgemic, Tua quarrere,non qua; lefu Chri. 
■"•fti J ^w//'//?^fl/*fl^#.Sicutouesincaspaii.c, rtonlìcut ruas, 
" gloriarti meam in eis qua;renonrua, lucra mcanontua J hoc 
W"" idem docili t ipfertoM Petrus p. cpif. cap. y. Pafcitc inquit 
„ qui in vobis cftgreg.mprouidenrcs^noncoatìt, ièd fpon- 
S) tante, non mrpis lucri gratia.fed voluntarie, ncque domi- 
„ nantes in Cleris, fed forma f'aeìi gregis ex animo.- ,£>ucfii fin» 
glt efferati} dei-vero Pafiore , cefi s'intendono le furale pafee", 
e non che debbiai! pafiere del Pontefice effere un regnare tem- 
perale , e fipra tutti li Regi temporali -, anzi li Santi dicono tut- 
te il contrario, cicc, che egli dee figgire i guadagni, gli acqui- 
sii, U Gloriosi Dominie.ó'C- 

Erra XII perche il quodeunque folucris , l'intende d'ogni 
eofi.ì qneUùmede il Pontefice poirsa fciogliere ogni nodo, aprire 
tutte, te prigioni, trasferire tuttti Regni, liberare tutti ifihtu- 
Hi , che fino in Turchia à fio piacere , an%t fciogliere tutte le 
difficoltà in tutte le materie: ehi non s'accorge della fai/iti di 
queftadettrinaf Chrifio è venute à liberar l'animedalla ftr~ 
uitìt del peccate, &ut Redempron come duona tutti iT heelé- 
fi.quefiobàd* far'il Pontefice eooperarein quefiaredeMlexe, 
"fciogliere, e tìgar'i peccati, non accade andar altramente f§- 
lerendole fue fai fi opinioni , per quindi concludere , che il Po» 
tifico fi a padrone d" ogni cefi , perche non è così . 

ErraXIll. perche intendendefi la parola anima, hora per 
tutto l'huemo, bora per l 'anima , fecondo la materia diche fi 
tratta, egli argomenta daun luogo ad vn altro, fin^aaleuna, 
fimilitudine , perche San Paole parla di Dominio temptrale.U 
parola omnis anima, s'mtende della Potesti fipra delliQfir, 
pi degli huomim , & nella temperanti ; & perche chrifio die- 



ilei Sa» Pietraia Potefiì fpirituale , U pdreld animas,*^ 
Orditene delld chicfia figmfica t'«>wm, e non il corpo, nclid 
fpirttudliti ,& non netta tempordltti. 

ErTA.XIiH- perche dice, che quelli , che hanno Iellato dal 
Sreuidriola furala an'ìTnss.fino flati /pirati dalle Spirti» fin- 
to, nomo fcteSpirito finite Anttere dtdifiordie , so benebbe 
•VB9 dellt fio; doni, e delti fiuot frutti fi è la Pace, guetli.che 
fecero quel/'Oraiione hehhcro la mira di efplicare le parole, 
quodcunqiic ligaocris , con la pdreta aninias, per quel te-, 
fio. che l'efptica, quorum remiferitis peccata, offende li 
peccati nell'anima i^ér non ne! corpo, accieche non crede f. 
fero diclini ,cbe il Pdpj fife Dominus in ccmporalibus, & 
fpiritualibus de/li beni, dcBicerpi, & dell'anime, & che pò-, 
tejìc fc togliere, e ligareogwi cefi, come par che credd il Signor 
Cardinale, & l' esplicarono con la parola ani mas , dalld ijuale . 
tfptic ottone fi rimediai tutte le difior die , che posfinonafiere 
fri ifcPapd.&li Prcncipi de meo ,&iuO-Ladeue quelli, che 
i "hanno tonata t/lthnamente ■dal Uraliano hanno di nitouo de- 
fiate vn fomento dll'c dij 'cor 'die ,& alle liti, eltrdcheè cofkfd- . 
flit a. da lutti , che utili libri de Ctmctlij , de Canoni, di .litri 
Settori , in fimma fino a Breuiaru, & Miffali fine .fiate lena- , 
te.ejr fi lenone di quelle cefi , che fino i fauore de Prencipi 
Laici, per vedere fi à lungo andare fi potefie fiabi/trcf opinio- 
ne de illimitata Potevate Pontitkis in ( emjioralìb. t/ima- 
mera, che chi fi la conferenza fra li litri Rampati net fn.net 
SQ-& quelli di ddeffo , ti de Concili/ , come d'altri , s'accorge 
euidcntemente della vendemia, fi che è marattiglia , che noi 
jboft vìndcmiam, habbiamo treuato alcuni pochi racemi i difc- 
fadclnefireSercnifiime Prencipc . Quello è un modo fi fianda. 
ri dietro, di far perdere il credito i tutte le finiture, e di mi- 
nare la Chic fi di Dio, itehe fio detto per t'ocafione, elicmene 
hj datoti Signor Cardinale, & per carità ,é- per lode fidcrio, 
eliche, chi non fi tocchino più te fritture, ilche fij parimen- 
te dette etn ogni humilti,& riueren^a. 

p a Errai 



Erra XV. perche dice ,cht ne 'gli antichi Breuiar'j non fi 
tra la parola sn ìmas ■ d" io ho villo Breuiarij ferii ti ' à peni:* 
di piidi joo anni , crfiampati di piti di \oo.& vièta paro! '* 
animus , & i}".i"dj no/: vi fojfe fi dostcria mettere, per tagliere 
l'oc cafoni delle di fior die. 

Erravltimo, perche csnfondeta parata difuhidienz.a ,cox 
la parola ofiinatione: queftoè certo, che fi vno difuhedijfe à~ 
ina lrg%e, non può e fière fiornmuntcait , cime antera e certe, 
thichteofiinatond peccai», fi nen è fiali ami fato, non può- 
ejfire feommumeato . ila l'intiere non fi e fognato di dire 
nefano, riè l' altro ; quel che dice l'Autiere e , che per fiim- 
manicare uno , bifiqna , che egli haibia fatte il peccato , & 
che ammonito più-volte non rdipilcar , tlche, elisi: altroché, 
ofiinatione nel peccato , percieche fi vn'hautfie fallo un pec~ 
tato.e poi auifitto fi penti/e , non puma eff'ere feemmunìcato r 
màperche paiiitit-cen tutto ch'i auifato, per quefio pua.efi 
fere fi ommunic aio , laiche l'oTiìnatiene e l'ultima carij2.de!- 
la fitmmnnita , della quale è fegno manififii , che efjendnt 
affate non s'emenda, fi che nenegni di/ùled;en\a r /.uteri* 
della fiommunica ,neognioiìinaiiene , mi quella ofiinatione r 
che fuppone t' ammontitene , della quale parlai' Aiutare \ del~ 
la quale parlando tutti i Dottori non è dottrina , nenueua s ne 
falfa, quella dell' Autiere, & perche nonefi itiunoiandltmto 
dxispafiiama alla Quinta tronfinone. 



Difcfa delia Quinta Propofiiionc. Capir. 7. 



Svista propositiqs e DEU^rrosc 

t,ia*fiw, ii/"». 0- Saìimr», tili <ktt,V Sali , * 

XftÀ. - . 

OPPOSITIONI- 

SEquenoAimorcportiflcnicmedlriuerenraat'i'finii Chic-fa .non di : Bcl!a(. 
i thbe mai coli 1:1 tr.ii' nn;,!; a Muta ir.tnie le |:n ibeni 
^Ct'.'jjltid h J > ■ i J i i rj 1 ' J ' ! b j 11 n> l: i ; !" i.Mt hinii ■■. I 1 -rei. l. <J Concilio 

- ì - ' r ■ ■ ■ i ■■ 'I ■<■!■:£ 

fa immunità 'S-'AjL ii l'i ' '■ .O'J "Vi Vi. t iv ,\ i"Uh. Im, e Mara ini;, uiia 
,. ■' ■ "|' r-tr'j'tici''-- i !=!.> Lfialini. U.uj ihi e quel Lhn- 
ri; 1 r i o, l ) i :!,, l ,b.,..:'j, l va,,,,,-,,I^Hvn,:,:,.f,r..i a A-.;. . ne tue 
iii /lurrorila e mi .rc-rclie urini a il 0:it'1'<> Cilmvtnit cdla tarmo.»] 
ap.io.di'Jiuròi'il'jsllòcfiiiiiU! ile Parrai l'immiii ii;i tei l-Jaiiid e cola 
jrir-diiHii'i.-.S; ti' iii;h,l<Óh: ili-, i--I:i:-c - ■ EU fiumano. Etnei 
Concilio lucrai :L- Jon--j I f i.tD uiim ' - ' li : :. cofi.ne pcr 
ra^nediuina.nèptrrar'ifiiìchnnianatliiti I-" 11 " l'oitlla alcuna lopra 
delle pcrJ'oji -j E tir! - lì.: li :, j 1 1 -. 1 t < n;.!i po'-lt !■"'■■" J " pi :amui te contrarle 
a!!; ;.aru!c di ti udir, \i.nr*rr.u t.ìite. li IT. inp l'i'' dt in e diurno ha- 
uerpotslU fopra J..-l: C p:i!';i ,■ I cdcli.ifii^c. Or.de fi «de la amaaà 
«'■|.Wi5lJiitì C .li o.i l fi« 1 ìi.(.uo O'it.h.clic aid>;ct<i( imi: ai.i: ki.adre 
adl'tir-.v.lio.iiDio.^ii^e.l (_-. 1 i, ( , , [.-,M!'iitri;:!..r:i r: ima di ««citi Conci 
lìjrcnffe Bonifacio R-pir.t! imi-. Oh im;u.ìin dt Cti.Iibn< . come dicofa 
r.otuii.'.eV [Li limi rictutiia.ilul; perl'orn ,cV l'uni dilla <_ lui la ionolihe- 
(i dalla pot t ifi.ik! ll :..icmit,i-iiii n. V ■ (.riusi J: .indio Poiiicfice,Giou3n- 
niOttauo, come rit ti ilec lìmi. .un .iilì.jr.C a.i .In I mpefif-r, Icriflc.che. 
l'ira ni poitme Dio limala ordinalo, eli t li ti ò-jii.S aln i <. Intrici non 
rejTtrooiJii.ari.nesiiu'it.i-i JJ'e pnriJij .-"'ai i, ma fol.nh Poniefici. 
Ètniidlothe ilice ui tln i'mìj.fot ddtc i .i!'" ■'.f:i T ' ''i"i , <> prima (.elle 
robbedelIaCriiefa Pipa Simmacho .inficine con tutio il Concilio cerio 
Roni3no,cclcbraiofllfjprcltn7.ili:a. r.i . gitilo e , r-nlomi. alle Stxinurc 
/ance:perchciioiI-.-p ( ;i.iuio ini Gti.t f al , jy.-.-.v- clic Gmltppe Patriarca, 
ciTencfo come Vieri" pi: nera le di] Kt I a-:iont ; l'tcf elicmi li t aeetdomii 
■[liei pefi, cnt^pFortJiiailrel!">ltlpopo!o.hi mi punirai tiara al cap.T- 
IcgEiamcche Artaxeric Redi Penìa fece effen ri Umilmente li Sacerdoti 
Hebrei.pcrchcillumenaiuralf.clieèda Dio immcdniamenic, dimollra 
«hecc-fi conulcne.Onde Ale fiandra Temo Papa ne-ttontilio Larcraccn- 
ft difli- quella htlla fe.i iena; Non e decerne, chela Chicli di Dio Ci man 
co libcraal tempo dc'Prcjicipi Cbxiiluni , che fi ibffe.al lempo di f ano- 



ne, cip- Non miniisdc immi rir. Ecciti". M.ì vediamo , come proui li fu* 
proporii ione quello Auii-ik- ; ilquale dici, die li ftnier?a dì qixlli., che 
itncuno, che ]'efiejiiionedt!ld per fune c n Lt-rEccIciultithc, e lólamen 
icdciurehiimanDjé più conferme alfe bcriiiureiinie,a]]i JantiDoiiori, 
ti ilThilloric. 

£>* I^F E S A. 

irfil. £f lame arri udii alla chiaue dellavera inteffigenz.4 della Cot 
jj fatftif , e fènduta Dottrina dell'Auttere ,tmpero fiadi me 
fiiero prima che pafiiamo alla difefit di effa dichiarare in ale une' 
Propofi tieni in the confi/la la differenza dell 'opinione fìta da 
quella del Signor Cardinale, e di colore, che cemmunement e fiìt 
te il titolo d' lì eretici fono citati . 

Prima Prof ojit ione . l'i ì vna gran differenza fri quefle 
due parole, non effère /oggetto, fjr efere c/finte ; percteche et-, 
lui no" è /aggetto advn Prencipe /òpra del quale fiefiende la 
Potefià diquel Prencipe, come per efiempiown Francefi, che ha, . 
hit a cómunemete in Francia non e figgettaal Precipedi Vene ~ 
tia,percioche la poteftà del Prencipe di Venetia min Jì emende 
fèpra di quelli, che fono Francefi, &habitano in Francia , ma 
quello, ch'i Ventilano, e>" habitain Venetia, fi non ohedifieat 
Prencipe di Venetia , & alle fitte leggi ,& figli comporta, non fi 
dirà, che lo fi perche non è fo%gette à lui, mi per che e da Dit, 
che 'e Padrone di tutti , e doltifieffo Prcnape , } flato fatto tfi 
fente. In maniera, che, quando l'Autiere dice , chclaeffen- 
tiene Jàmmnnilà F-tcUfiafiica non e <friurc diuino, non intan 
de nelle caufi , nelle cefi, netli delitti F.cclefiafiin, e Spirituali, 
perche in queslili Clericinon fi pefiono chiamar efienti dal- 
taPetefiàdel fuo Prencipe legitimo, e naturale , ma non fèggtt 
ti ad effe Prencipe . Refi* dunque, che intenda in quelli lo/i, in 
■quelle caufi, in quelli deluti.che fino fra li termini JellaPett 
Fìà de! Prencipe, che fino li temporali, e politici , dal che fi ca- 
lia Icrrwe di molti , é m particolare di fua Signoria lltufirif. 
{ima, che dicendo l' Auttor* nen fine h Clerici e/fentidaUa Po* 
ttfladel Prencipe naturale iure diuino, egli inferifie, dun- 

. • q»e 



tò 

'que può far leggi 'di dir la Mefia .ekeliPretì (ìntàrìttnà .alte- 
fi , che non vale Uconfequeii^a .non fine ef enti dalla Peteslk 
temporale, dunque fono figgati nelle tanfi, & delitti fipiri- 
iu*lt,bifignain quefia materia fuggire vita tal equivocatane, 
Uquatee fiata ,é- :* hoggidìà molti oecifivne di errare y dun- 
que quando fi farla dall' Aiutare di eccettiùtte, d'cfiinrhtie, 
d'immanità dalla pmeftà ficelare.ncccfiariamcnte fi ha da in- 
tendere in quelle cau fi , beni, e delitti, ne' quali tolto ogni pri- 
vilegio, e diurno , ò humano, l'huamo farebbe al Prette ipe fica- 
lare necefiarìamente figgenti . 

Seconda Propofitton e. L'opinioni, che fino à gli H eretici 
Attribuite, e come dannate, riprovare in quella ifiateria,fino 
quattro . La prima fi è di Marfilio da P adotta , & di ì andati» > 
liqvalidfiero.comi fi gli attribuì fie da alcuni, che Chrifio pa- 
go il tributo nccellìtatc coaftus. La feconda di Calumo, il 
quale difiè, che in tutte leeaufe, eccetto > che nelle mere Eccle- 
fiafitche erano li Clerici figgati al Prenape ficelare per debi- 
to ; in maniera, c/te nega :j che psfiano efiere e f enti , o che laro 
/labbia da giovare alcun privilegio di e/fintime . La tcr^a è di 
fietro Martire, ilqual dice , che li Pretta pi non pefiòno conce- 
dere allt Clerici Privilegio alcun» di efièntiene ,& che filocon- 
cedono fan peccato ,perchevna tal concefiione.e centrami di 
uinum . La quarta e di Brentio ,& di Melamene , iqtiali di- 
ano, che ancora nelle caufie mere Ecelefiafiiche li Clerici fino 
figgati al Prencipe Secolare, tutto quefi» e cavato ad verbi] m 
dal libro primo cap.i%. de Clerieit dei Sig.Cardinate: dalche fi 
eavaqvanttfia fiata e l' affettata ignorarne, ola fupitutmalt- 
gnìtà di colui, ilqvalediffe, che nella Dottrina dell'Autiere vi 
erane Brentìanate , Calumiate , & Mar filiate da Padova ; im- 
f croche t Auttor e non dice con Mar fillodi Padoua ,Jì pur egli 
difiì qvetlaopinione condannatale Chrille pagafie il tributo 
-neceflitate C03&us,mà per non fiandalt^dre. Non dice con 
Calvino , t he in tutte le confi , & delitti criminali filano figge t 
Ji-i Clerici, ejr debbiati 'efiere , in* in quciii,veliiqitali ve» fin» 
Séti 



fiat! fitti ejfentì, laqstalt •efientione nette de ruredìuìrio , mà 
Priiiilegio Principimi. Non dici con Filtro Màrtire , che vita 
tal cjfintione non pojpt effìt concefia dalli Prencipi, an^i il con- 
trarlo , che da efliì coneejfa . Non dice finalmente con Uremie, 
che //ano /Saetti nelle canfe fp ir iettali , perche dipingiti le 
fot c/là la Temporale ,& la Spirituale ; e quando parla della 
fi^gittionc , 'o tflfptient dilli Clerici , parla filamento nelle ci 
fe temporali .altiqualt la detta Peteftà fejlenàe, crnen nelle 
cefi mere Ecclcfiòfliche ,& Spirituali , nifi per accidcris. 

Ter^a Prepofitione . L'opinione dell' Aattere e qttefia,che li 
Clericinon fino ejfentt dalla Potefia del Principi ficolarciutt 
diurno,»** filamento Priuilegio Vnnc\p\ìm,oefpre//ò ì otaci- 
te, cioè battendo ricettine li publicati Canoni legi tintamente, 
tir approbate molte cenfuctudmìin queftamateria.Che qitefia 
fi a opinioni Catte fiea.lo cenfejfk il Signor Cardinale nell'iUeffè 
luo^e-, ilqttale tenendo in qucjl'vltima iditione , che la ejfintit- 
nefiade iurediuino, contro quello .che haneuanelli altri fkoì 
libri dell' ijlejfa materia tenuto , parlando del' Medina, e del Ci 
uarriittia,aittiori Cattolici, ey che hanno tennto fecondo t'Attt 
tore laverà opinioni in que/f a porte, feben egltdice, che ha» 
parlato ttk-rontcntc , firiue cefi '. Sed opere preiium cri: ad 
casobiccìioncs brcui crrefpondcre, qiusDidacus, Couar- 
Mcd - ruiis,& Io.MedinSjCdc Reftit.q. i ; (qui libcrius aiijslocu 
Cou ' ri fiinr) in medium promlcrunt ; obijciunt cnim primo niil 
DelJir- lamcxcarclegcmdiuinam , qua Clerici eximanturà iurifdi- 
emìone Principum laÌC0rum,&T.£7' rijpondeallìloro argomen- 
ti, comi adargometi di Dottori Cattolici,/? bene no li fi toglie fi 
tramente^eme vederi chi leggerà quefia fina vltima aggiunta- 
ne.mà cheflo tea firmarmi in qttefii? fi dalle cefi detti nella 
Prima & Seconda Prepofitione è noto, che San Themafi fi di 
quella opinioni efprejfanientemn filamenti netl'F.pijiola allt 
'„ Romani efpltcanào quelle parole , cui tributum triburum,e$- 
quell'altre, ergo liberi erm$:nià ancora mila z2.C[.ioa..ar,i, 
j.adprimum, cfpluand» l'autterità di Sant'Agojlmo nelle qq. 



Ttung. qujjf.ìi. San Cbrtfifiam \ e Sant'Agefi'ma efiplicandg chryj? 
V ìipijlola all'i Romani rap.rj. ìlehedice ancora cfipnfiamente " S 
tanta quanto il Medina. Cornelia lanficnio nella Jua Concor- f°£j£ 
dia tfplican de quelle parole del ij.cap.dt San Mattheo, ergo li- ! 
bei i fune filij : ilquale è Dottore Cattolica ,efiendatifiima , ne è 
rnerauiglia.cbenonvifia una catcrua di Autieri, p irete per 
la contrari* opinione ancora fieno poibf imi , ey qutfiodubiai 
metto nelle ficuole,& fe alcuno ferme Uberamente ,jìfì ridire , 
come fi e fatto il Signor Cardinale, 0 fi cancella dalli libri, yiel- 
lo, chefi à questo prof opta, "a fi minaccia, in mantcra,cbe il 'Jn. Sow# 
tonti finteli quefia materia, fi bene haueua parlato libera- 
~ramente, tutta folta ptrchc vi aggiunfit zna coda fcr.%a feti 
elamento, che difiru^gena tutto quello , che dt fipra haueua. 
detto fondatamente , mn potendo far altre, chiufi la fitta q#c- 
fi ione .dicendo , ieruum hominem multa dt-tet knrire,& 
paucaloqui ,an^if A ut fere non haucria al eerto finite quelle 
Tropofitioni , fi non jfyfr^d/sncctfficaiccostìiispròptct cui 
dens perkulum ammainili, per d fi fa dtt,n Prcncipe tan- 
to Cattolico, come è quello di V enetia .- molte cofi à tempo di pa 
ce fi tacciano , che a tempo di liti t ey di conte fi non fi prò far 
Ài meno di non dirle per dire laverie* . Si che rifila pronaio, 
the l'opinione dell' e ffent ione è Cattolica, té' fiondata ,eybi 
molti Atittori Cattolici per la fina, ey fi bene è fiata liberanien* 
te detta, ciò fi dette attribuire alle accennate cagioni , ne perche 
ne fiarifrefe,ey odiato da gl; interejfati hi fiat 10 male; concio* 
fìaehead ogni modo è vertfisime il detto del Cernie o.Ol -fcquium Tcren - 
amkos.Verirasodium parir. 

Sitarla rrapafitionc . L'Opinione dell' Autiere è tanto più 
fonda ta,e vera, -quanto, che non vi è alcun luogo di Scrittura co 
me confi fi a fifiefiò Signor Cardinale, an^i ni un Concilio , ni un 
Canone , niun Santo l'adre , che tenga il contrario , come fi dirà 
nella Difiefit : e di già è slato detto di San Tbomafi, di Sant'A- 
egeìtino,dt San Girolamo, h quali fi figliano ci tare per la cantra 
ri* fini ernia 3 laqualenen e fi non d'alcuni pochi Canomfii , 
'■ Can. 



i 



"On. fi Can.Si Imperato^ D.96. & in cap.Quamquam.de cenfibus , 
c^ii in 6. e di Gin. Driedene \.i.de\ih.Chrì&iina.c. 9. Unitali fi ben 
<e.cfi! dicono, che l'effetti ione de Clerici} de iure diuino, nm tinteti 
Idó Dn deng,chefa de iure ditiino fritto, ne metto de iure naturali, 
ne per necejptria cen/ègucnz,a , mà per vna certa probabilità, 
ciocche leggendefi nella Scrittura, che Faraone fece ejfenti li 
Sacerdoti dell'Egitto dal tributo , i quali erano idolatri, & Ar 
taxer fi quelli dA Popolo d' ifdraele-, Parche fiacofa decente, à fi 
wX'ÀcheliPretictpi facciano li Sacerdoti Chriffiant effenti dal 
tributo, 'liquide argomento fi bene fi calta dalla fìrittnrajaqua- 
/c cft ius diuinum, tutta volta è cétra diloro.perche dalla ferii 
tura fi caua, cheli Prcncipi ficolari , è non Dio fece -una tal 
efenttone.che è quc/lo.che dice l Autiere, oltre che l'argomen- 
to à fimili non vale ,percìoche fi fot ria dire nella legge vecchia, 
che è kisdiuinum, // Sacerdoti fi maritavano , dunque è dò 
Iure diurno, che fi maritino nella legge Evangelica . Et che 
quelle parole de iure diurno, // fudetti Autieri l'intendano al 
modo efplicatoje dice l'ifleffi Signor Cardinale,\azo citato. ' 

Quinta Propofi 'tiene . L'opinione del Signor Cardinale imi- 
ita.&nuDkarncutc introdotte nella Chiefa fin^a alcuna ragià- 
ne.'o auttorità, intorno a quef/a materia confi/le i tre detti. TI 
frimofìè.clie la ejjèntitne de Clerici dalla PoteJlà fècolarenth 
e de iure diurno ferine, perche nonvi è luogedi firtiiura,ch'c 
comandi quejl a ejjunione.nemeno è de iure naturali, morali, 
il quale è ancora chiamate dalli Theelogi ius diuino, quali 
quello dilli dieci comandamenti, efre nel che s'accorda con l'Ani 
tere.co'l Medina, & col Ceuarruuia. 

Jl fecondodetto fie,eh;per\asd\\.\mo,intendevnacerudt 
ten\a,e conformi là con quelli due efiempi allegali di F aratine, e 
di Arlax<rfe\onde ne cat.-a, che i Praicipi Chrisìiani deueriano 
far il medi fimo, ma non per queflo dice, che fino obligatì ì far- 
lo: onde ad cgni modo canfijfa, che alli Prencipi ficolari s'appar 
tiene dar una tal immunità, altramente efs 'emione ;mà che non 
'fino per e obhgati per quelli luoghi di Scritfura,percieche quitti 
~ ntn 



ho» fi lift vnA ta l ebligatìone. Il T crty detto muta , come 6i 
detto, & non più tntcfi è, fA*jdciutediuino»*w/(A« deiui* 
gentium, tlche pretta, perche //ius gentium è Perniato dal ius 
à\\iine> naturale,dunqùe ì à\aìno,et che fa àe\mz gétium,/ fl 
.frotta con dire, che tutte legentt hanno fatto efatti li Sacerdo- 
ti,tte dice in che cofa.fi nelli tributi, fi nelle confiate prona quel 
la vnirta file, che tutte le genti l'hannofatto 2 ne U potria prò- 
uare,perclie è fi! fi, ne allega per la fua opinione alcun Dottore, 

talmente drwoJìra.che la rffentienefia de iure omnium geri- 
timi), legga/i il c.tp.2fi. delubro fùo dcCieiids, nuouamente . 
fofiotnluce. 

Scbtnqucfta opinione daperfe fttffa cade come mal fionda^ - 
ta, e nuoua,turta volta è ben auerttre intorno à lei più co fé. Pri 
tna,chev't ha gran differenza fra »7iusdÌLiiriOj che è lofiritto, 
ér il naturale,& il ius gentium, ilqrrale{fc bene è naturale fe- 
condar torcerne dice S. f hemit fi attefi, che fi caita dalli Princi- 
pi) del naturale, ì diuino, come ancora il ius Ciuile) ad ogni 
modo non è diurno, in.) gentium, & liumano;* niuno mai panò 
di dirfìmÌlcof.i,che fife diurno. Secondo non tutto quelle, che 
fanno alcune genti fi può chiamar ius gentium ,6~ per confi- - 
qttenza diurno; percroche la vendetta è vfin^acommuue delle 
genti, & pure non è de iure dittino, anzi è prohibitadd cbrifie 
Zefiro Signore. A u di disama diéium eli antiquis odio lialiu * ,;t!li '- 
bisinirmeumiuum,cgoaurcm dico vobis, diligile inimicos '' 
Vcftros j tlntaritarfì li Sacerdoti è stato communi di tutte le 
genti: Dunqnevi i precetto del maritar/i fra Chrilìianili Sa- 
eerdoti, &e de iure dittino, chi farà qttcfta coifiquenzaf 
Ter^e , non ferche alcuni Prencipt habbtano cri ceceffe rn una 
cefi particolare,comenclli tributi alli Sacerdoti, fi deue dtre,ehe 
fejfiutione inogni cefi è de iure gentium .pereieche molte gen ~ 
ti ciò non h anno fitto 3 ne fanno: come per efii rupie nella legge del 
la Natura tutti li Primogeniti erane Sacerdotr fecondo la coni- 
mane ofmione,dunque fidirà, che tutti lì Primogeniti dolmen. 



'do trAititJfinti dimeni Jdl trilateri che file prtUértrgementé 

del Si%. Cardinale,non pare chefia quefia rifptiìa degna di hm 
tno.cheì di tantaletteratar4.S&"rto,fi ilfìti argòmcnto,che U 
effentìoneì de iure gcntium, prouaffe qualche cofi, non prò- 
mariaaltro,fe non cheli Prencipideueriano far efienti li Saccr- 
deti dal tributo, mi la nofira queft ione non confile in queft orni 
' fe tn tutte le co/c temperali ferita priuilegto del Prencipe li Ec- 
clefiaftici fieno tjfcnti . ^nnto.'wxs genriumy? chiama quello, 
che è flato immutabile, dr firj fimpre dal princìpio del mondo, 
' teme quello della giuìla firuitit,<& dominio delmarìtarfi per cg- 
firuar l'hnmanafpecie, & che tutte le genti indifferentemente 
lì Uno offcruato,& offeritane Turchi.Pagani, Chrifliani, Giudei, 
Crc. miche li Sacerdoti Christian! fìano ejfenti,non può eiferc 
de iure %£Ù\\,pche furono infiitutti da Chrìfio , ne meno tutte 
le genti hanno fitto ejfentt li fttei Sacerdoti. Vltimo .battendo 
Chnflo N.S. tanto incanto la humiltà,& (d fìgget tiene, & SdM 
Ad Ro p aB i e p cr p aTte i ul baucpdoaffolitt amente detto,Om.X\\S ani- 
i/""' mapotcfhitihus fublimìoribusliilidifafic .• Ancorché fiffeftd 
ta la efs 'emione deiure gemÌum,cioè ofieritatada tutte le genti, 
U faria fiato deregato.per il ius diurno pufitiuo , come Cimili 
potè togliere quelcoslume delle genti dellavendetta dell' minti, 
co,con una nuoiia legge, & quello del maritar/li Sacerdoti, co» 
vn nuout configlio oferuato pei dalla Chic fa Latina, comi p prt 
cetto, hauenda gii à bafìanz* dichiarato quello , che sì I A nuo- 
re, come altri tengono nella pr e finte materÌa„ucniamo alla dife- 
fa della Propo fìttone. 

Dice l' Anttorc due cefi: la prima fi e , che le perfine Eccita 
fiafticlie atti fino cjfetitt dalla potefii fictlnre,»e meno i beni di 
tffè.tnttndcndo come fi è detto in quelle co fi , alle quali la detta 
poteflà fi eficnde,ptrche quefio lignifica la parola efiint ione: la 
ficonda.cht la tffenttonc t 'hanno li detti Ecclefiafìici non deiu- 
re diuino.,raw deiurchumano^ondefeendendo ad alcun parli 
tolare,/è tjucjto'mihumzniìmfia gentìura^Crailc,/? Cano- 
«iCOj/f bene la fitta opinione c quella del Medina, & degli alle- 
gai 



gatiinqueSapartt.cioe che lae/ftntione fiaV(ì\iìkg\o Princi- 
pum.heraveniamoàgli errori dell' off ofitìone. 

Erra l.fit* Sìg.lltuftr.perchi dke.eht il Sacra Cinedi T reto 
hi determinato, che la immunità (ìa de iure diuino , & nel Sa- 
ero Concilio di Trento, fifi. 2j.ca.io.da lui citata, non vi è vnd 
tal determinai ione ,Jòla/icnie parlando il Sacra Concilio di im- 
munità^ libertà Ecclefiaftka in generale.lt dà quel epitetai 
Ilina ordinatione coniti tutam.ww non dice,che chi diee.c/teno 
ì de iure diurno tal' immunità in remporalibusiìc anarhema, 
ìehedetermini.ehefiadciure diuinOjd»^; parla in generale ìa 
eludendoti quelia.chee nelle confi Ecclefiajhche.&Spirituali, 
cerne pei fi debbiano intendere <inelle parole , dimnao^dinacio- 
TlecanftilUta^l,y/^."WJ//JG/flJGJncap.quanqu^^ 
fìbusìm6.a!!a quale li Dottori (ì rimettono ogni uolta.chefi Ire ti^ui 
maejfere l' efianione'm temporali bus, diuina ordinationccoo qunn 
iìitu[arajèdciurcdÌuino,/rf^//rf/f i//«,eftdeiuretiiuino.idcfl 
deducitur ab «tempio Ioicph Pacriarclix , & Artaxcrfis Re- M 
gìsVcrùrum.ilcbe non vuol dire, ehefiade iure diuino, come 
j>er precetterà eht li Prenci pi la concedono per quelli due efie- 
fij.chefi leggane nella Scrittura Ja quale cii ius diuinum , mà 
l' Autiere nennega.ehe li Prencipi per queflo ejfcmpioè decen- 
je,cbe concedano una tal efièn tiene dalli tributi, e che battendo- 
la conceda per quefti eficmpi; nell'i detti tributi in particolare, 
delti quali fi tratta,& nen d'altre , che la debbiane riuacare ex- 
tra callidi neccffitatis-W dice,cbemnvi catenella Scrittura, 
vie nelitìs diuino . naturale precettore li Clerici, e li loro beni 
fiane ejfenti,fen{achcil Frcneipelt eenceda il Priuilegio 'deU'cf 
Jentione.fi che il Cencilie nen dicende altroché quello, che dice 
quel Canone citate fi ha da intendere prima, che nen determina 
mente, fetide che parla dell' tffent ione nelle cefi fpiritnaJi.Ter- 
ty.che fi parla dell' e jftm ione in [cmporalibus,/w/,«per quan- 
di deccniia J probaDÌIitaic,&fimiiirudÌné.»w(:^/«/ 1 <C/^, 
^raltriDottorì,ilchenéenegateda!l'Auttore,ìlqualeparlaéa 
iire ÌÌuinoj>rej>rj4m?fe,& nóper liiniUtudiné, & quefit e It 
' tanfi 



Taitptpcne il Medina, il TdnJènieM Giumuuìa.é' altri, & $4- 
Mtndo il apjt:> doppo il Conci He, ninno hà dato, che habbiano te 
, Unte opinione alcuna centro il Concilio :cr pure hanno tenuto in 

Conci, auefia parte l'opinione dell' Autiore;eltrc,che quella S(/i".3j.ef- 
" e ' findofi partiti lt Prelati Franeefi dal Concilio, & haticnd&Ji prò 
tettato li Spagnnoli,ehe te materie fi precipiiauano.fù fatta co» 
granJretta,eprecipitio pcrifar la parola delli Diari/ del detti 
•Concilio.già che non pepiamo citargli Atti , non fi leggendo co • 
me fi leggono quelli de gli Antichi Concili] jlcbe fi dee attribuì 
re alla difigratiadenoflritempi^cr per quefio credo, che nel fine 
aggiungefiìre i PP- quelle parole, che fi alcuna dìjficultà tntor. 
no alti ■detcrminattont del 'Concilio occorr efiere per l'auenire J rt 
Pontefice procura fiè dirimediaruCe chiamando gli h uomini del 
ti delle Preuintic.deue infirgtjfiro le dette difficoltà, eueramett 
te vn Concilio generale,ò in altre modo preuedcjfe alla qtiicte,& 
alla pace della Reptibl. chrifiiana. Si che Meo prima,che quelli 
parole del Concilio fin» mal citate dal Signor Cardinale , per- 
che non diccEcdefi? t &perfonarum Ecclcfìaftkarum im- 
munirasin tcmporalibus eft inftituta ordinatone diuina> 
mi dire, t he li Prccipino permei tang.che li M agiflr.it i inferiori 
vioIcncEcclcfìf &pcrfonarum Ecddiafticariim immunira- 
tvx\,qnai ella fi fia diurna ordinatone conftituram 0/4 
mere Fcclefiaffica,ò come dice la G le/àia temperale pcrl'eficto 
fij ,che fi 'leggono nella Scrittura dalliPrencipi concefià,mà non 
■tiega.che fia fiata data dalli Principi ad ejfèmpie di Faraene } & 
Artaxerfe l'immunità in xv^^oxiWh^.Secondo^hcnofiritra 
ti andò in che luogo della Scrittura fia una tal eficntiene^tn^i leg 
gendefi il contrario in S.Pao/o adltem. M.bifiogna efplicar il Sa- 
cro Concilio,come l'efiplicala.Glofia^cheno habbia detto errore 

Erra li. perche il Cecilie Colonie 'fi , oltre l'ejfere Prouincid- 
le,dr non generale jie determina cofit alcuna, ma parla al mode, 
the dicela Glofia,& più chiaramcte,che il T ridìti>io,pshe dice 
ito che fia fiatacemadata l'immunità iurediuino, & humana* 
*w dice,inUQ(ìaù.a-pciocl e i Precìpìp l'efiìpio diF4>aonc,& 



ArtaxtrfiJiqHali fi leggano nella Scritturar* quale e ius dilli- 
tìO,)fi fino mo fisi, i dar frinitegli Ecclcfìafiici.dinò pagarti 
tributo, B ad altri non perche la Scrutarti ciò in alcun luogo co 
triadi, ma prendendo usimi attamente quel buen'effèmpìo . 

Erra I Il.perchetlCencilio Lateranéft,centefiiaSig. Illufir. Conci. 
cenfifiain più luoghi,no è tenuto per generale, & quello, che di: J_aicr ' 
ce,nen è tenuti per indubitato, mà efio fiacesrfi intende \chenel 
le cefi fpirtttialiié- mere Ecclefiafiiche lì Prìctpi non habb/ano 
fetefià /òpra li Clerici, p feè nere , ma fi dice, che nelle caufe 
criminali,& cefi imparali fine e/seti ,pche dona hanno de iure 
àiuino,comefic preuate^on deac efiere figuitafo. olire chenop 
lo pub intendere fe non al modo della Glojà t iUhe non Jì nega . . 

Erra 1 1 1 I. perche chiama i' Autiere Goliat.mà più prcfiecrt 
dtrei^chtfofiefimile a Datiidpche pugnar, prò Caflris, &non 
contra Cadrà Dei ,cioc per la dottrina de gì' si pòpoli, e della Sa 
■ira Scrittura del finirne Sacerdote chnfio N '. Saluatere , &dc 
gli altri Santi PP. ne dice^cemefi è frenato cojà alcuna cantre 
i Concili) . 

Erra V. perche U Canone di Bonifacio s'intende fecondo l'in- 
tende la Glofa,& ilice l'/ficfio Signor Cardinale cari. 28.Kl.de 
CJcn as. 

Erra fi. perche cefi Papa Gio.VIII. come Papa Symmaco (ì 
debbono intendere nelle caiifi mere EcclefiaJiiche,alviodo efpli- 
c*to,& naaltramete.fe bene di quefiidue Papi fi dirà più alpro\) 
fofno in un altro luogo: quefia è certo, che ne liana determinato 
nicte cetre di noi 3 come vedrà chi Uggeri le loro determinai ioni. 

Errar II f_chc adduce duce fiepi; in fue /.mere, liqualì fono 
contro fia Sig.llluflr.in due cafi.Prima.pcrchc dtee.che Earao- 
tie^r Artaxerfi fecero eficti li Saccrdoti 3 dunque concede, quel 
che diceì ' Auttare,che alti Prccipi s 'appartiene far lì Priuilegif 
dell' cfiétìone.Secòde.pchc diccele il lume della Natura imme- 
diatametc eie ìnfigna à quelli Prccipi, & egli nel fine trattato 
dice j che ne è dal lume della natura smmediatamétt infignatA 
/'^r/j^wdcìurcgcQuuoiApcrquand^lìmiliiudiné. 
1 ' . £rrti "* 
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JimptB iiT'4rdnt,è- ài Jrl'àxerjè > InfignatJ nella Scrittura', 
tnà hard che bifigna , che dimori come fino ejflnti ti Clerici Belle, 
tanfi -nminah .dalleqnali ne menolifiefo Gin/limano nella No- I""'"- 
nella fà effenù .fintirà-una gran difficoltà .cornefìvedtrà ac- 
cennando gli errori . 

Erra I. perche dice dì hauer protralo nella prima Propofìtìone, 
che Mese fu Sommo Sacerdote , qucfto non ha velato l'Autiere , 
- ma hi he detto , che efendofi Mose retirato dall' cjfircitia\dcl Som- 
mo Sacer -dolio , hauendo confi imito Aron . giudico adognimodo 
i Leniti , ilche fignijica che egli come Preneipe Politici) fece que ■ 
Jìo,drnen come Sommo Sacerdote ;percioche fé ciò al fommo Sa. 
cerdùte fofie a ppartenato,? batterebbe l jfcut o fare ad Aronalqua 
le fu il Tip* del Sommo Sacerdote del/a Chtc/à>& non Mosi; 

Errali, perchechi legge il tejfovcde chiaramente.che Salo- ^ R ^ 
mone procedette cotro Abiatar via ordinaria/ nonper particola ap. 
reriuelatiene'f fi bene come mìm/lro delia Dittma gtuptta) per- 
ei oche Ogni P rem ipe Secolare dtMimlier Dei in iram , ci qui to- 
rnale agii, come dit/; l'Apojhlo.ó- qxtfta del Signor Cardinale, ì ' 3 ' . 
•vnamanifcftafuga.. 

Erra III. pcrcl% la parola, vi imjticrcrur Senno Domini, 
intende , che ciefaceffh Dio comandandolo in particolare a Salo- 
monejnà q/lononvàcefi.pcnhcta Dìuinafaptentiavt proceda': jjp.ct 
àtìncvfquc ihfifietn fofnter,difponiteinma juanifer s «M^*r 
le vie ordinarie , quando non cofta della ejfraordinana rcuelatio- 
ne, à quelle modo non accade portar ep'emptj perche il Signor Car 
dinate ricorrerà à quelle rifpjjh.delleqita'.t dice il PoctafùCl Deo "ora. 
vindice Nodusincidcrir. AT J" 

ErralIII. perche" dire, che i fatti de' Prencipi non fino leggi , po;d. 
& io dirà che ne meno li fatti deili Pontefici fin» leggi , partici 
larmcnte di que!li,che non fino di quelhjàpicn\d,dciUquate era 
Salomone nel tempo che gim/it o Aiiaiar, chef 'il prima del fiiopcc- 
cato.fe bene è errore gr uhi fspno dire che Salomone f he haucua ot 
tenutovn* fipten^a Diurna , in particolare per giudicare retta- 
mente, baueffi errato giudicando Abtatar. . . .1 
k " <R Erré 



Trra -ultime > perche fari. mio C Autiere feconde U màuri d , * 
fecondi gli antecedenti , erfiguenri effempij di efèntienedalFo^ 
ro,& di rutti gli Ecdeftafttci ,fea Signoria llluUrifsima parla m 
generale/ Autiere non nega;»e che Cofani ino , ne che altri Impe- 
ratori aaanti Gti.ft 'intano habbtnofatto priuilegij di efent ione ol- 
ii Ecclefalìki, perche all' Frencipi cecca far qi/eftt Priuilegij pia 
parla dell' cf emione dal Toro, e giudici) publicht , diflinguendo per 
ina legge,™ corporc iunsji detti Forile/ne f edetto neltapri- 
ma Prepojìtiene pliche non fece alcuno prima di Giuftmiano , & 
quell'Autiere baucua fen^adukto ben lette il codice ,nefihk 
potute ingannare in copi cofichìara, . 



SAn P«/« Mfi ; AMba»! C*f*ris . fio Cif«rtm*ffr$*,b fir Ufar fi Mm 
, B fnui,Stmf^,f,Uu' ™U*vù*Ji Ottone I. }m f tw Ciriffù*,f,mt , et, 
d.( j/« *t.U •filai, friyn* Cimami Paf * X//. f ,'th, erf vifbucmi fig,mt. 

OPFOSITIONI. 

A Quello argomentarne ni propofloantuamentc da ceni hererici,ri. 
fpondel'fneil l .'.rd.de 1 n rrecr<-n- ji.k t;d Lib.i.al cip. 96. della fua 
V Somma. che S. Paolo fu coiilìreitc appella: ;.- j 1 elare, R: i iconofcerlo per 
°" fuogiudiecdeijilfiiioii de iti! e ;v>er. he .illhora r; 011 era eonofduia licere 
dina la cordi 1.11 vl'ierr.i.A [.foli. -. l'ioir. hiuclie 1 olmo dire, chenon 
coiiolctiu aliro Giudice, che il Vie.iimdi . hniìo, iianci u fatto riderei 
G'iidd dj'quali etaaca:i:;Ti,6.-iGoiiiln!.L',ji:,i;i i .'i.!;.'n. 1 !R-., ( o J &:cofidi- 
c^ tUìi lieflo,< o.'CUMuiii.. fallare i:*i.irtni. Quanto ilriiUtorBdi Papi 
G : i>u;«imi.ar C);i'nie Impera iure , due falfiia, 8r errori fi contengono in 
quelli; poche [ur^'-pcriJie |Ti iterameli te -l'e due j-arols atictoriiatè 
propria,foiicl'a:(ill':rno^ Liiio.tV de ni: e dico d L - latlc. pache O itone ft- 
ptndochcnon poicul elio come laico giudicarono L cele fallico, licerci 
dal còcilio,chcin Roma etat6grct;aio ; chc dcicnuirafkqucllo.che lì hi 
UilTcdi!ire,Saritti Sytiodusqiiid decernat, cdrcit. Coli parlò Ottone il 
Concilio.d iniqui litui de)>oi'e(iLiOr.eil Sommo Pontefice au fl ornate prò- 
pria, ini auiiori-.i-e Coi :cdi;.l)!Codt In re .neri he non fi troueràin nefW 
Aurore CaiMico.ch: il Papa porraerTt'rdipofioihll'Inipc'aiorejmì li be 
ne l'Imperatore dal Papa.comt Orto.ie IV.ru dcpolio da Innocemio Ter- 
lo,& leJerico ] [.da Innoicntio Quarto, Se mollo prima HenricoIV.da 
GrtEorio VII.fi che l'Ali itorc in quelli lùaoputionc nor. ha alrricompa- 
gni.clie herc.ilianiiilii & moderni A" m canicolare Marnilo da Padoul, 
tome idillica il Card. [ urrccremaia nelliii. 4. della Som ma parte 1. cip* 
17. Ma rè annidai Concilio può effe re giudicalo il Papa, le ncn in calo di 
tierclìi.nel che tutti li Catholici co iuuigano.& quello c 1! fecondo erro- 
re dell' Auitore.pcr che Pipa liioiunni XII»noulu incolpato di herelia» 



\ V, . . 

mi (biodi malaViiaiende non poieuitlTirEindiato , &qucl Concilio, 
chedepole l'api Giouirmi XI i. nasi UH ornile) K ji .min.m.i ciwciliibu- 

lo/ai.ii i;ico,& 3Cii„lu: i.- i ' - ' ' 1 r i:l . : : 1 

chi vu ole Upcrc t ! iiLC.il:ili'iii;i,iM l .t!i-..o T»i;i'>iitl Sig.CarJ. BaromO,<» 
per più brcuiià l'addiiior.e di Onuflioal TUtina. 

-uV -ì' D l F E S : A. 

OVefto Argomento lo propongono molti Caholict,&fi lo prò MlI a. 
pofero lleretici.lo fecero ad altro fine, che non à quello che 
lo fanno i Cattolici, qnefìo ì cerio, che ne ilT orrecremata , Kofi* 
Signoria jUufirifiiinafeiegltonol'argomento,endeerra. 

Prima perche c fiondo dottrina di San Paolo che li Chnfii.tnì fi 
debbano lafiiar giudicar dalli Prencipi Secolari , ey molto mag- 
giormente in caffi d 'appellatane, doue chi t'appella fi querela del 
Giudice inferiore ;ad icdimcndam vcxatìorìcm, dice che San, 
Paolo ciò non fece de Mvz,dunque centra ìus, dunque peccò) & fi- 
fone di altri fi può parlare de fa£tQ,ér non de iure , tuttauol/a 
non contitene riprendere di peccato cefi per nulla l'Apoflelo Saa 
Paol*. 

Erra II. perche la parola coaflus , l'efplìca in altro fin/5 1 
che l'mtefi San Paolo, perche San Paolo l'i me fi , che facendoli in- 
giufiitia Feiìo Giudice w/f/viM-ejadrcdimuidam vexationein, 
era fornaio d" appellarfi al Superiore , fecondo il commune modo 
di parlare, di quelli che l'appellano, &■ ti Signor Cardinale dice 
chi coa&us, vuol dire, per non far ridere fi fi 'J òffe appellai oÀ 
San Pietre. 

Errali!, perche dice che San Paolo per non far ridere ,non 
l'appello à San Pietra. Domando^, tu Paolo mentre che nois'ap' 
pelle à San Pietro fece bene, ò fece male? fi fece htne jiunqut l efi 
fentione non è deìurediirino., fi fece male perche lo fece, per non 
farridere forfè? dunque per non far rìderefi può far mjle ,ò In- 
ficiar di dir la ■verità, in particolare dalC Apoj!olo?ilquaU dtce,\tf$ 
dicamusChiiltum Crucilìxum IuJauscjuidcm Icandalum , £ oj M 
gemibus ameni Itulticiam , & checofitfii più ridere della pa\, cjp. i, 
£ x %ia? mi 



tyi? mj ma per quefto patitane San Paolo-di predicare , psreli^ 
la fiia predicatiane era riputata dalli Gemili vnapa^jia ,an\^ìa 
riputa à graderà, p~ àgrar. virtù dilla fia prcdicanoue.Dico la 
■verità ma pnffà comportare, che di San -'paolo ,t_deiltt Scrittura^ 
per fondare una opinane improbabile % di che non vi c fieno di co- 
mandamento nella Scrittura, fi paYU à quefi» maniera , cr cofilt. 
beramente. 

Erra II II. perche dice , che per fiapcrl'H iUpr'ia di Papa Ciò, 
0- Ottone fi legga il Signor Cardinal Bar omo , & l 'Addii ioni di 
Onufirioà Platina . Del Signor Cardinale Baronie no» diri <A 
trofie non eh' è ttn'Hifiorico,che ancora itiue ) le cui opere fino fi. 
fpcttc,corne fi parla dell immunità , anticume non pttòdir'altra 
nega miti gli antichi HÌBar tei , rjr fe pero ne ammette alcune pi. 
gitale parile, che fin per fi ,ej- quelle che fino comra dt fi j dice 
che fino/late inferite in quell'H itterico , come a punto fa in que. 
fia Hi(loria,nclla quale negai' Auttontà di Luti pr andò approda- 
ta nella Chiefa per lo (patio di 700. anni, & di altri Scrittori di 
quei tempi,fi che efitndo nel Mondo li jùoi annali ,non in quella 
confidcratiene,che fi penfiaùa ,e douendo •vfiirc prefte un librata 
luce intiiulatoEiroics CardÌnalisl3aronij , dotte in particolare 
fi dtmoflrapiìtdi jo. errori che egli hà fiuto in negar quefia Hi. 
Jìoria antichifitma,di Papa Clou anni ,ncn accade parlar della fina 
slrittoriià.Nell'Additione di Onufrte 3 olire che egli è moderni/si- 
mojion ritrouo ce/a centra dell' Aumr uà ,antà e g fiuofiauore am- 
mettendo la levitata elettione di Leena fiche veniamo àgli erro. 
ri,iquattfià Ufigner Cardinale /apponendo]* ervera l'-Htfiorié,& 
iit.pugnando ti mede. 

Mrra V . perchedice cheOitoaenon potè de iure , depliant 
Gmtanni per delitti criminali , cr t he li Papi hanno depofte gli 
Imperatori de ture, infine adefio )i e pronato il contrarie de ime, 
ciee elie nelle ctfie temporali il Papa nonhabet ius aur'erendi 
Kegna iure Ponurìcaius , & (he de iure dìamojiiune ? eflen- 
tedal Preneipe Secolare nelli di luii criminali , & fina fignoriA 
Illufrifurna argemita d cóuario séftl 3 W so doHtfipoffà fondare. 

Errs 
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_- T.rr.iFI: per che concede la lcgitìm4.d*ptfithne di C'ma»»il, 
tir èforfyl* a concedere , perche in virtù dclUfit* defìttene j* 
fatto Leone,ba:iuit perirgli imo Tapa } dica ijttclcbe li pare il Ciac 
et/ii , drlqualemt perdonar* in auefio c'afi fi dire, Quicquid 
$y£antllcgd : pjcihwiir Achilli, dunque bifida dire/oche 
egli 'Jèpuuft fi fiejfo , è. pi/io efalfq.fi chef* depeffo dalCpnd- 
Ut>& queflo lo nega ti Signor Cardinale , 'o che lo depor.tfiè Otto, 
ne Imperatore fanttfun'oXdl'bjfctóptoHi Salomone , ilqtialdepo- 
Jè, é" condanno il fidiiie/ò Abìatar Sommo Sacerdote , e quejio è 
'quelli che dice t' Autière ; fiche fi fu fiato legìtimamtnic , rome ■ . . 
bifogna direbbe fijfc fattoper lalegitima ficee/i 'toneMfigna .in- 
ebe.ehe Olimelo facefie autìoritttc propria ,houende forfait 
l' Imperatore- à far per li f nei enormi pimi delti tt quello > che niu- 
m e fari a di fare ordinariamente per la Riucre),fy_cùe fi delie. 
*lb Santa SedeiÓ'fi bene tutto questo fece Ottone,pereotifiglttdi. 
tutto tlConcilto,oiide dffiàinzzbynodus ediczxsuttanoltaco- 
me dicono gli Hi/lonci di quei tempi, egli dttdc la finten^a definì: tuitpt. 
ItMdjtenUfiopìitCt. ■: .. ! ., Rc S"'- 



il Umt Vili ì /■».', A Oli», fnm, «m,f l, tS . , 



nu'ounquchuc£ii:oi] friio eflintili Hcilcfiallici in Frali-- 
Ciapercheil Hi nominale p r i < ■ n i. alle i fnUe ^ seantifF.t dounnqtic fono 
lulpaironatipcrche i pai remic he inno per il più [aiei.habeiii itti nominar.. 
^i.eFlrùrcIliiritionE ? H ebbe- dunque per vii tempo l'Impcrator Carli) 
ptrpriuikgiod;] rapa di poter r. orni], ire alcuno af Pontificato , quando 
era Sedia MCJiuejmi ninpi-rquil'o LÌ.iua l'Imperatore al Papa alcuni 
*Htoriia,nc anco noie uà lu.jr,.'l'; ! j, <. In.inini r.iil j; ifiu : docile Come lì 
« detto di Jjpra .aliar trioni iiomiiiataja altramente canonicamente dèl- 
ia: Iddiu llefibda lapotellà Pomi ficaie. per h<|ii'c i;iict1.ì pei loia, iure, di- 
uii.o.iiiiKniafuperiore.capo, & pifioie l'i limi li i In illuni , i> Prencipi, 
o pcitaiidie fiaco-Del priuilcgio duo eia Papa Leone all'Imperatore Ot- 



toneflpMria dire il medcfimn, quando quel piiuilecio nonfofTe flato va^ 
no,& lenza effetto. Et quello fi t dctio^oflcchefotì",: vcroqucllo che feri 
«e il Gratianonei Cantili iìm[].ILuìimi.u\.^ m S\ m.Jo.Mi il ntilirolllu 
firisfimo,& doui Aimo Card. Baronioiicl Tomo 9. delli Annali, pag.jij. di 
molira con chiiri documf ti.ihi: il Gratianolì è ingannalo, Se the non fa 
maidatoulpriui!tgioairimpera;oi 11 !i L !t L ;-cr l .'ir i .t.rnit.o Pontefice. Ec 
coli mito r.iriioiimi.'oikli'.i.M.Lijjiid vi i>cV terf a Jiaticndofatofflccjiien 
lamalaj&l'anietedcnielaiio. 

•x> 1 -f;e $ a.'.,..- \\v^M^m 

Marli. làho dettoche U Signor Cardinal Baronie nella trulleria 

\JX dell'immunità nanhzbQtzu&Qm&iQm , erbo fentito-M~ 
Tcfbcficome infine adefiò fi ha fatto lecito di emendare li Padri Ji 
Canoni, gli Hift orici , cefi correggerà li Concìli/ à fino modo. & 
ad iiium finali, c£" fi f'gt'irà tal licenza , quod a.bfit , quefioc 
certo.che non corregeràiltefio di San Paolo , di San Chrtfofiomo, 
di SanTomafo,di Sani 'Agofiino.rj- altri ,fi 'che non accade atten- 
dere allenouità^t fiia Signorìa llluftrifitma.,ma fi ecuc rijpoa. 
dercalS'igmr Cardinale vignale. 

Erra l. perche dice , che la nominatone al Papato , ì come la 
tiomìnatione alli benefici), e qtiefio è falfò , perche ti Papato non è 
beneficio, mà è vna dignità Spirituale fiiprema inili tutta dal Sol 
/tatare ,drfei benefitto, dunque l'Imperatore, habet ius nomi- 
nandi. 

Errali, perche fi la effentìene delle perfine Ecclcfiaflicheì 
de iure diuìno,niuno lipuofòttomettcrc tifi Trciicipi.mafiime in 
quello eli è fi gran dignità, etneiofìacofit che fi commetterla graue 
peccato, dunque l'ejfentiontnene de iure dittino , quello Argo- 
mento è fiato vìfio dal Signor Cardinal lUronio,per quefio fi sfor- 
za di negar quelli Canoni. Sì che l'Argomento è 1 ero per l'ante 
adente , tè" per la confi gutn\a ; e non accade negar Canoni tanti 
antichi Jtcga ancora che Leone fcfji vero 'Paya.la cui legnini* tlet> 
tiene t Ha fa approdata da Leene che fi chiamo IX.crda tutti » 
"Pontefici infine *qncfii tempi. Datovnoinconucniciui multt 
fequuntur , 



QC/jf« I-.tl'tKt tvn ftlimi unì di I Aiofo «m, Ai frutta «tilt f'hn, .7 
uiv, hJ «wi A S. i.'i.hmi Cin/i/i.o. .Vi J. Ttmuft * A^kkì , rfu./» 
p.jiimt&m- I hal, t . m,I U Àtìl - 1 +. .'.ir» 4//. f «Knu, A £.««..««1 *rf 

MdMI: f '••■'■'!' . M:lrm L --tlrl.a-!—f>'-''"0 ■•.<:." .■ial'-C CiMtmhiu, 

fduaiar* ji»/'" t>mrtiii!*n mt,iijlimìrt,pi' intuir firiin l'v-u, & Ultrs dipi d 
CtMiii'A Ira fi. 

O 1* P O S I t i O N f, ' 



li .v. . m., ::■ nr-^".'l,",'_lll. , -111, :m.|.i i. iji\]i;,ilu ,11 . ...... i e j mui--.ll. 

v»i, Ki:-:eli ed t» Ji lepri S.T' ni..! i m r.i!tt I'ciTciuìo.ic effi:rd< 
e dimmi,;.: bc:>'a:".'trma c(]c;t de imi huitiauo;perche-può cITcre, anri. 
. mit Jiuir.uj.^ humano mini: dn jno i l'acri Canoni . Il Soia fc bene 
:.il'c Idillio ne elle re Jc iuh .V.:i I: i eiraiuci: [t.ruiy \iadicecfler có 
Jlirifinneoqiuraluift a^gjintrehf ntlTun Prenripc , 8, neanco' 
tu; , ., Prenci; i mlienii |-.:ìl. .l'.'di' .■ ,;,i: ;t,j i:i .rc'unc . rvide chi;.- 

MmàiiekJoiniii.idd Su .1. .-,,|-;--,'n. 1 „!!i tììiuk' Siur-rtri Vcnaiaiii ,i 
t] Ha li ird i/cono in tanti modi i iobreh Ib-detia ini mi-i '■iia.eofnt le lìcite 
in m.iijo lùridi ik'!i!:.rli .1 n.'iid ■«_■;! pi. ice. N te ve-o, che il Sotto habbil 
f. ri ito dopi il [.:■ .in ,!.,-, di 'r renili) ..ri he le liei. e lì li ri;rouo alle prime 
St.Iìoniftlcbrit. ibsi» l'ael pTrrfi.tiirnurj.rani : irn.r the il Clic ilio lì 
H ili ITe.fV coli n0 |, wd.i^ujn | £ [, lt oi-).-c:-Lo.i!'niL li dichiara, chtl'immi! 
nuaujUe Chicli, & 'ielle jil.ii.i- hccLliltì.hc. li.i luta introdurrà per diai 
nK.rdmanoncihclcl'h.iiclTL- \i!!oi ori eli h.r.ir. lihe in modi alcuno co 
tr.i-itrto.li Couaminii cime di l'opra li e toccato .li c lempre dimoltratc» 
troppo p.iriiaic perla iiiiil'diiiioue ie.:;.i :m;i nondimeno anco dio inki'ua 
Che il Sommo pome fìct- ha poti ;u :;fi:Jtj sntr.it libi. rari, li i: 1 citi fi j lì ic i dal 
la puteiti fecolarc-, Sedie ìuj'l'nu Piti, cip e cii.imdio Sommo, puòdcroea- 
re a e'ùetiiimmun i: a. Per i\ hi :■' 1 ede .die anco il l."u.;r mula condanna i 
ta.ndt'Si E ; I ,oiiVer,f.i.iiiii. l: .iii l'Aulire non vi micd.i.ihr dica , mentre 
iiucmice quelli due Auttori doucrc elfcre inolio ilinuu, Finalmente nò e 
di paffarceflnfilérÌoquclIo,che l'Autiere dice,cric toiiarruuia allega |pcr 
Jj-lua opinion t Ijuionia d'inii-jctmii Tc-j in. l'inhi in mitfio luopo fi 
hanno da norare due errori vno dcll'.iu-ore, l'aln o dcK ouarruuia . Erra 
J Autore, perche Couarruuia non ha mai càtaro per le Innoccriyn Tt-rjo, 
che bui lapeua eh-- pli era contrario. Il Couarremia erra . perche allega 
perla iuaopir.iiLc Innocui si» Oi annui ! Cornine ma: 10 lupra aleap. 1. 
de tnaions.obedicrt.R-'piire [iir.occnrio Quarto in nuflrifitlìbliiopo dice 
thereffcniioftelartcrfal Mimmo Pirufic. cu. e, ni'ti.io dell'Imperatore 
ron «piena,* pere.'. il-r:r,acosfel .ire, ehi da lli(ii:ril!ii li Uccie fi aitici 
fono flati- farti clTentid^la potella JeTrencipifrcfilari.Comt potcua^ 



tonega lalud ieiia el Vru.ine ■ (Tei de mi e ituiiiiO.Or.de il rarormicant 
prailc. Nimiijde iure lui adojtiletifcejeiie Imioccntio Quario t|eiie l'ef- 
* feri rione 



(entionedclliEcdcCidiciefrcrc deiurediùino.Eccodiquanii'etrriri foro 
piene quelle pticheparokdcll'Aui[orc,ilqualeiioiiconicfnodi luucre al- 
legatoli Soto,S." il CQiiarruuùjlbggióge Meo le pioue loro con quelle pì- 

y;,,, zj / .f .e a j * : ' '"* *i 

£> ^r«M della Prspofiiioncnon occorre dir altro dunque ve~ 

«ww <* gli errori. 
Erra t , perche dice che SanPaoh , & SanGio.ChrifiHi- 
mo parlano in ■ generale già fi èprouato che hanno par/aio in par- 
ticolare . 

Erra II. perche dice che SanTomafi tiene l'cffentionevùXS. 
àìmno,giàfi èprouato che la tiene priuilegio Principimi fonda 
to in -una ragioni ■uolcz.z-ajouc fi fondano tutti i Triui/cgif, &leg 
gi Immane ,& cheli labri c\z Regimine Principimi , non' fino di 
San Toma/o . 

Erra III. perche dice che USoto.é- il CouarrHtùa dicono, che 
tutti li "Principi inficme non puf ano derogare à quell'immanità , 
che /sanno Tina volta cencefia,ì per Canoni fatti, dalli Sommi TOH 
tifa ricciuti hanno accettato , ry.parlaafolatamente , & pure 
quefit Austori parlano condii ionatamente. cioè ordinar ic^Wfitf 

Som. in particolare il Se/o cilecche ad viro vi rcpcllcntianw» ctficer 
te fi pue Iettare il priuilegio dell'efentione, cerne fi hanno da mten 

Me"— C Btl * rr '" ,!a 'à i H Medinafìcoudo quello, clic fi dice da tut. 

na.. " ti H Dottori nella materia de Priuilcgijs , liquali non fi pofiino 
derogare, fe nen in eafodinecefiità , & propter tìneuì lupcrio- 
renij &c. & il P.ipa ogni giorno deroga à quelli da effò concefi . 

Erra II II. perche riprede lì Signori fenciiuni.Ai violatis pù 
uìkgijsimmunicaris EccleiìafticS) Oche efaj/Sperc&c li Signo- 
ri Ventilasi fimpre hanno giudicato li Eccltfinfiii melli delitti 
graui.cr atroci,o(feru*>/do in quello che L "è parjojl contenuto del. 
la None/la di Gimfttmanojntn perche adefi'afiano obligaiì.mìper- 
the hanno filmaio bene di offeruare nel loro fiato ,cr Dominio quei 
lo che paruc bene à Ciuf intano di efitr tiare tiel/ùo.Jiudto .1 quel- 
le parti 
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tep.tr ti bituma afii lenirà fi è detlo^ che (ino Je rebus tempo- 
«libus>qusnondumpi:mcneruntÌndominìum Ecclcfiatti- 
COra\\\,llche non hà dubiti, che fi po/fafarc in tutte l'opinioni ,& 
U parie che fecero l'anno 1353 X hanno potuta poi ampliare per 
'tijirffk Auttoritì,che fecero quella, allaanale non lunnomaicon- 
trasietto gli EctUfiafiici.Suanio all'altre immunità j:he detti Si- 
gnori hanno concefio alU Ectlefiafiici delfino Dominio , operpriui- 
legij.o per Canoni riceuuti, oper laconfuetudine le mantengono 
itlefe,& ne fino fecondo il /acro Concilio protettori , e mai altere ■ 
ranno Friuilegio alcuno fi non fife ad. vim vi icpdkndam , ai 
redimcndam vnmonem.ilcheepermefibda tuttit Eiottort,Sc 
proptcrboiium Comniunceuidentiflmium. 

Erra V . perche Innocentìo il ti. tiene che fi ricerchi il con- j"" 0 
/énfi dell'Imperatore mila materia dilla immunità , & per quefio 
io cita il CeuarruHia. 

Erra VI . perche dice che l'Autiere hà prefi errore 
in citare Innocenzo tt I. per Innoctntio II II. L'errore ? fiato 
dello fiampatoreìfte in la rrfpoft 'a ui è ler^o per lettere come hi fat- 
to /lampare il fignar Cardinale per rendere l'errore inefiufàlnle , 
ma per numeri fioe III. 

Erra vltimo perche con gran fittigliela dice , che Solo nou 
firtfie doppo ilConcilio,mj à mezo il Concilio, l' Auttore ha uot'C- 
to direbbe fu nel Concilio, & che 'e fiato fia'npato doppo il Conci- 
Ito.comc ancora ilC<warvuia,rt Medinx,& altri. & pure ni a iti li 
ha prohibito,eome che dicano cefo alcuna contraria al Concilio , di 
che fi cauajhe fai fornente fi cita il Conni 0 Con dircjhe ha deter- 
minato ÌefiìnwnedeÌiiTctlìu'm(i;/>erche fi U'hane/fi determina- 
re /ariano fiati prehibtu It delti Autori . 

Àif r r o R t. 



ti Inni lift tini alcuni f ir lift? bum**» inlnàtui! Cunm-.iuiia veli* fir^nm 

n[,,AU*Aa&miiitTia»M*(rimt}'<!p[niim[id t M munir, ti prmdrgit Jll 
Vtinc,tt>&Utmfuttnimtdatlft\'tnripldkj[imuUta,ì,ilCari»ni Tkt'tuir.HifU.lU 
ma , Av-' r»*m<'* . 'he kiunie il tr,*ripi [talari U putRÌ fa- 



fuéifmim di i*,t dmim n.n /Vnnw ftff* «u.ft,p„rj!i,!f„ l h 1 
■■—,um : ptrh>.tc,!*tcmmu nl d* 



LtitJlvÈr Gltiettcfata^Ht con 

O P P O S: I T !■ OT.'S-Sfa-iv.if. t Av.Wtj^ 

1 A Lleragioniafnrmau'uepiH fièrifpo/io.nèoccori.ua ripetere tinte voi 
r _ jr\ te ilincJeli suo per t;ir il libro ^lofio. Alla pi ima ridinne negatiua fi 
" rifponde.che molli Aurtori ». ailiolici [mudo pienamente trattato quella 
' msterijjCofi T litologi ..come <_'.nioi;ifii . tv nei libri 'oro li dcuono cercare 
. i foudimen ri della fai icora loro,Er noi di loprabrtuemcntcrrabbiatnoae 
cenato alcuni lue: In .!e! Teli j me i; io vecchio, & ni 0110, cornee quello del 
GenelìaIi7-&:.ii"'- i i ,J 'ii T ' primo di I-.ì.lr.ul & dell'i; u angetio tn,S. 
Miith.at i ì-ErpoliliL ri sin l'ili], rione p ii!-lii;o!i s'u: redono li ile tic fi silici, 
fecondo l'tfpolition e di S. Girolamo, ce S. Acoli ino, Ne lolo \-inrcndepcr 
imdiuinola Scrittura fan ta.iiu :;r.co il lume n.i rurale, <> ■■ obliamo dire la 
raKioiiCj&Iegirenatiiraiei&cofidicL- Giouanni Dnedone nel primo li- 
bro de liberiate Chrillianacap.;j.dic-i'clIdir:or.c delli [ : edefiallici è de tu 
re diuino.pcrche viene ìnleiiiiji.i,^ dinara dalla r.:;;ionc,& lumcnatura 
le, perche 05 n'v no naturalmente intende, che le pedone 8f robbe confc- 
cratc à Dio",fonopri)pricdiDio,&rpei;i non è ragione,chc ìbpradi quelle 
riabbiano podìa i.l'icndpi lecoijri,;c che on-.lio fa \n lumi; naturale, li 
puòconofcere da 0 ncl^o Jie in iiiut le U elii.M .n i coli e. come falle, fiì 
olfeiruatiqucllalcegcdi elidili iiic.Oili le; «ianio uell' Efibdoalcap. jo. 
, 8£ne'NumcrÌalprimo,chi: apprellb li H ebrei, i 1 triiii erano eiTenti,& nel 
Gentil al cap.i 7. che appretto li Lyini; ì Sacerdon trailo clienti, & nel ». 
librodeiTKcoiiomic.i.ii A ri [? 01 ile, che- appreflb li Grccii Sacerdoti erano 
tflciuij&'l me:!- limo di aln i Gc:>nii li lei'^e arpre Ilo (. . lare nel libro tf. 
debello Gal'ic.-i.S: apordìb Phiurcho nella iliadi Camillo, K; apprefloal 
tri Autiori,dicu'laiìanoperbreuita.A]Ia l'eoi: da r.icinnc negatiua, lì n- 
Ipondc.chequdla ragione non fi legge nel Soio.ne ateo nel Couamiuil, 
niil'Auttore le l'h* finta deIproptioctn:e!!o.i:e e i.ìlioìic. ma taluinnia 
■ contro tutù li Prctidpi.comc le tutti lofi.ro NUcdiia'mJtiui.&coneedef- 
l'uo.o lOclicfTtro l'ellemione a'Clenci.kcondo clic fofTc ville , ò di&cte 
alla rjfio\,e >!i Itaoi.Ma noi lapp:amo.che r.clla t_hiefa di Dio vi foniBinTii 
rrtncipirdiEiofiAp'], &. che temono Dioicomc deuorio. Ma quando foi 
fc veroniche non Ji concede che niobi l'rcncipi non petmcittflero l'eflen 
rione le nouquaioc vtiltjtlaragioiicdillaio ; che modo di a rg umetto re 
far a quello. Mo'tl ! ruicvi rw per me unno l'elle' 1 In 11 e, dunque noni de 
inrediuìnof lidie eLinto^iumoke-icdic. mo'i C'in . C hriiiiauo rubba- 
Bfl,adulieiar,o s dicono falli teliimonijidm i: i:c non Ioni; de iure diurno ,ìi 
eommandamLniinonfurabtris.iion metchiberis.non Jallutn re ftimomii 
dictLHifopiiaiia pi oliarcene cuci pi e i.tipi,che 1 on pei mettono l'ineo- 
t,o,,e-,kn-V. ::.„■.!. |, 1 .a,e,I^c!::ob.nc.oVn taccino m..le ; S:aJlorafipo- 
tcua cóchuieleic.HÓ cltrt de iure diurno; nu d.l b» [ lite latteo per dir me 



_ , 7° 

ffliodillafempUM prefl ariea óoe tàh legge noi fi può raccorre, che noa 
Sadeiuredminoqucualeggc.^cldtio.ilu poi ddl'Aiiitore iniorno al 
■us fi umano, il fa mi < jiih.isic'j.u j-. ili rJirt:i<> ut l'reiidpi,ò eonibnuif nic,c 
ddtniiovano.pcrchcI'ciTcìiiioiicdi-JÌi I : . celti Ii.illici,.ihr,i al ius dmino è de 
iurehumanointuitiimodi.pcrchelitrouaiio di quella eflentione molti 
Canoni mottcleggi eìiiili,& vnalongliilfim:! coni,, eludimi. & quello non 

10 può negare le non chi non ha letto nien te. Finalmente quella conclufio- 
ne,ehcal l'rcncipc fecolarc non pólla tfiir mha i> ini inuiu la pnrelià lupi a 
delti Ecclcfialiicijpcr tritai (i \ogIia Canone, j.oiclic il <_ mone i de iure hu 
mano.cV la ponila dtl i'iLiicipt e Jenni- dii.mo e si. a ti'iici'ulioiie la.u, 
& raccolta d.i tal!') ]'r::t:m,fc impugnante a unii li ìjo nti i ciriolici, ui 

10. TeologÌqiiatoCaiio;ilHiitl,e J7.;l'.il'ia concinnane. e . i, a-ia a mohiiTi 
mi Decreti de Condili, Se de Sommi Pun ilIIci,^ ail'n. e Ci h^ii Imi cria 

11, it allume naturale. tome di ìopra s'è muiti..io.i In I a Liceva da laKo 
prindpios'c primato. rclL ntpoliadai.-, alia pi ima pi") olitiou tj douc li e 
dichiara io, co mi h palella Jtl'i cinipi Uf-j .itl.ut111.111 e de iure diuMO 
onde molto menu lopradi'ijiiciiu e d^ici-tuii mo.l i,t )iu ilnumic umi- 
lia iasione ( a onur,, in,,, li U,>i;.,ri t.atolici. l.,:- i Inoltri a me i a.'oni 

11 i,d vede diijro.putii^ i|: Sui.,, S. il t_ ouanut.i.., che [oro i piii.ci| ali ira 
SUdU-cievoglioiiol-efferittonedelli tetiii-ai.iti diu. d. unn Jmi- 

nodenu 'die il Sommo p,.n u tic; h., ; oiiu.if.irn tlieiiti li tcdcfiallici, 

& the tur: ili i'rutopi Ioni. ..l.ii^ii .ma i:Ht.gt ijiiU.. cliciitione, e.: che 
neiTunodi oro, ut tur. m fieni:. la j.ofium corre, o iminuirc.Et quello io 
dicono ntlli Inolili lì ti^.tl.tt nel, e ai-.; «ire-lu allegati. D'ondi: , le-- ulta 
thequsltoAiiio.ehaii.Ls; [] .u<i jlli Ventuno vii i J.".trrina nu.iua trrui.ti 
lei nd jlut.i , 1 1 iJ niatica.^- Ì L d i [ i. -!a : S: le pur viglia dii e .che iijn lanuoua, 
non trotterà altri Amimi, fi; ;..:npai;i:i ihe lKrctjci,,\: ìtii'matici.S: :;: par 
ticuiare.lra Pietro Mature 1 metano, il «naie leriiicudn lopra rt.p.'i ,|a 
ad komanos, & dichiarar do li cap.n uj .dice apunto quell'intuo, clic leti- 
ne qua il noilroadueriario. 



DIFESA, 

C He Un griffi pà fare vn rietreUrefilammtt qnelU che fi Mirili. 
cdetta^&pei quella rifpaft a nane vn libro, ma vnalettera 
didue figli, f tc h e riarsa fi* Sharia llluftnfitma riprende 
f Autiere, onde 

Erra Ljtche dice che ripete te ragioni affamatine p farti libra 
graffatati le ripetete ricardi fecondo Infinga di imi ti li Scrittori. 

£rra li. perche dice che hà rifj,afle alla ragione negativa , e 
pure come fi e frenato fi/a Signoria tllutirifstma , non hà altri- ' 
m f" u ri/p»ito,*>Ka fino flati fiialti tutti li fusi argomenti , altre 
cheper difendere Ufità aj/inianc de iure diurno , non ritraendo 
$ x lutila 



luogo di Scrittura à fuo fauore,e caduto ir» vna nouìpma dottrini 

dicendo, cht la ef emione e de iure gai ri uro., e? che de iure gerì- 
tiunhvuo/direjàc iure d'.uìno, mà non è maraviglia, perche do- 
ttenda fa Signoria lllufinjsimafriuere per compiacenza, come 
J>crtde,cotro d fio che già haueua feruta fecondo la dottrina de 
tuffiti /in tronco patena far ditnenodt ut cadere in fimile nomtà. 

Erra III. perche dice che non è di quelli .-l'inori la dottrina, 
della r, uoc,< none de privilegi m eafo di necefittà , e pure ì i 
non filamenti dtefìi , mi dt tutti the trattanola materia de 
priuilcgijs , ne per quefio Jì debbono chiamare machiavelli, 
ftt perche quefla fitt.a è più d'Jfeminata altretté , chciuVc 
naia , in renetta /tonfi hà Mira mira , che alla quiete publica » 
alla Retigione,aUa Giajlitia, &in cafo dinecefiità, ad vim vire- 
pellendam , cofi tutte permepda Dio , dagli Autori Cattho- 
liei, & de i U re nai m a? , ilquale fi tutti li Auttort del Mondo ta- 
£e / rr "-¥ ttm nobis e <T« Jcx. 

Erratili, perche riprende quella diuifsne del iiis nacuro: , 
dtl Canonico, del privilegio del Prenctpe .della confuetudme ,é" 
pure tutti la fanno à quefio propofìra, cr è nect farla. 

Erra V. perche dice man ifcjt amente contro il te/odi San 
AdRo. Fm1 <> » omnisPotcftaseftàDto, & quello della Sap. al 6. 
tap.ij ad vos ergo Reges lune Ili Seimopcs, paco dappa, quo- 
nia data elt à Diìo Porcftàs vóbìs,& virtus ab Alriisìmo;, & 
- il Sigiar Cardinale dice di haiter provai oche UPotefià dx' Prea-, 
tipi /òpra i Laici, non è de iure diurno , mi de iure fiumano, 
C molto manco fipra i Clerici. Che parUrfia quefio lo Infilo co*, 
fiderare a chi l'intendeva» è popoile parlar dell'i fi ntione à quel 
modoshe fua Signoria HlHiirifiirna farla, e non parlare centri 
la Scrittura . 

Erravi, perche dieejhcpùicfier tolta fmìnuìtala Potè* • 
/) al Principe dal Canone ^khe e fatfi de iure , & niunbuom 
1 teologa lo diri maledirà bene ehi il Papa pai ammonire vn Pren 
tipe, che. pue efiòrtarl» à ricevere ti fiat Canoni de imuiuniu- 
Iz/nì che lo pof a forzare de iure diurno* comi non fané dt enfi 1 



Spirituali e ginffe ,»on l'ho Ietto in muno^n zi San Bernordori- Beni; 
prende Pupa Eugenio , quid alicnos tìncs inuadiùs^ fi volcs 
virumqiiCjpcrdus vtrunque. 

" Erragli- perche fè bene e vero t che il Sommo Pontefice può 
far Canoni intorno all' ef emione, e" altre cojejuitauolia il Cano- 
ne non hà forza, doxe non è legitimamente (n'elìcalo , (? ricevu- 
to , perche efendo Ufge human* fecondo tutti i Dottori per obli- 
tare , ha Infoine di quelle due ef enfiali conditioni , onde il fi- 
ero Concilio di T renio non obliga in alcune Prouintie , perche 
non e flato tic public aio legìumamentejie rìceuuto, ef altri Ca- 
noni in altri luoghi ; ne io che alcun Dottore mai di quc(!o dubU 
tafe,&itCouarrunia ) Usato, llNauarro , ricercano fimpre ol- 
irc il Canonc,iltonfinfi de gli intereffaù .perche altramente non 
ef tndo il Papa Dominus totiusoibis in temporafibus iure 
di nino, quando fi Canoni , che pregiudicano alla Giurifdittione 
Laica , bifigna bene , che , pirche habbìano forza , s'apponine' 
alconfinjò dtchihàla giiiri/dmione ^altramente /ariano nulli, 
qxejla dottrina ì certifsima appresoli già detti , Couarnnia , So. Couar 
to,N auarrocap.na\i\\,Mcdi/ia,& tutti quelli , che parlano fon. ruu '* • 
datamente . Nsua 
Erra Vili, perche dice che li Prencipi non poffimo fhunuìre Mieti.' 
l' Autiorttà delli Canoni ricenuri , ile he e vere , & lo dicono il So • 
to ,& ilConaruma , mà s'incende ordinariamente , perche 
hani ndoaeetnjèntito al riceuere dt quel Canone } non flibenptr 
Ogni leggiercaufà toglierle il primlegio ; mà ninno nega che in ca- ' 
jodtnecefììtanvn fi pof a derogare al priiulegio ì come fi legge in 
tulli quelli , chetrattaiio la maitria dePliuilegijs ,an^i ) Papi 
oggigiorno derogano atiifuoi l'riuilegij. 

Erra ultimo , perche facendo vna falfa illatiane dice gran- 
villania aù" Autiere , alche non fi njponde , hafla concludere , 
che U doitrinadtll' Autiere ìnfignat* è wifnma , Cattheiiea , 
& fondatifìimn nella fiera Scrittura nellt Santi Padri , & 
quella del Signor Cardinale merita quelli epiteli ,che il gmdltlo- 
Jb Lettore le darà, hauendo letta la uoflra difefà. 



Difcfa della Sefte Propofitione. Capit. S. 



far» nt°"> W^tìU^fm^ià^tmJmiim,& \™}llZ\*fiJ,\«t% 

HnhtvWt'-' &'■•"■■> V ■ ft'xl»» ì^,,^, 

jttei pirravuTsta il, là l in.'teRirù lìir lìn-pria', 7;,./,, Tr.at/jrg/U. 
ni ftr fri*ili S n imn,/Jr,ì f,r Gmttrfatvi'uatQ ih* i oipfirg, di hi p, r >wn . 
mirabili iclifiu ridine iti v. < infinti,»™ il i i.«,™; nra .Li mi* fflj, j 

*tn fan, mira *!,m*,m U V m,*tB fui., *',„]..„, ,,/,-;, , r / M '«ftS/S^S 
t*m, • & di fin ijui ni.,.,, i,,.ia/,„m ifi, . e fi du fa-iiar, 
Trala- trfhitmt di quii!, , ih= ù^.il; la .tfcminifia J, „.,< d.hir.r.f-iTcril , ttm <-'. •■ 
lento /»-».JI^iay; x .,«r/. f * <V «««xr.;»«.,«./.pc«;.>„ /u ,: /^,, r . 

<lal Ut] t'efllmiltt/pnirbtll .i'l>i Velari r,;.l-e l/li r«M j jVkkj. „,n, /r,; f.. u 

larmi- N*«rrt rifat, fnlniii.d*^*, Benfari futa,;, famitrt la dc,„i*ad,S fati* 
OO. C d>lantl.ty mi fanalai* t).,llc'l,a!lita,i j, C - f.< 'j JUB frufr/lnr 

"MW fi* twtftgafmfar tjHtlii.thw h-i.m <-f /« iffixtim Et- 

tlijiajiiiajia d, ìi I ,,iwj^ìd.'r..lwaj il af,, l ., J ,,,hixafit*,bKtdu,M'al'lf 
fi mnijihiAaifr iiiMPippi adulanti. * - 
O P P O SI TI O N I. 

a c.-ìfj.fvciha 

le laluaintcr.iioi.c.Wa psiche non (iparbjrelet 

;!colarcde gl'errori di o;;ri Innesti Ili" : a:i, m io dipese in in 

modo il i'rencipedi Venctia.iuine le ti.Tc \ 11 M. i:.. ; .iiioluto , dicendo 
ch'e Signor nani tale del ino lijio.Sccolìé.la Ripulirci di Vci:itia hi per 
loia libertine fi può più chiamare veramente kepublica , piche ha Si- 
gnore,»: Signore naiiirale.Siymire e quello , cf.i pi ò fjrt ile! Tuo quello 
efie vuole, polendolo d'Hurc^ cnJtre,mi|-ci:ii;ir^.t.iiiii(-c. li r quillo e Si- 
gnor naiurale,the ha il Dominio per heroiip.p j'utctilior. j di lar.que.pcr 
iial"cinieiiEO,noiipcr elettione,ót!(iraLÌoiie.SecoruÌcneil DoRe di Vene- • 
liacficr naturai Signoredcllo fiato Ji Ventilarne ne rimetto aggiudico di 
ogni vno.chc Li le collidi quella Kip.Diii di più l;ih:I:o .Suitore, chcilPré 
Cipedi Veneiia non conolcc Superiore ili tempo tal il m, ci ceno Dio. Et 
che è quello aluo.ilii: JjiIo Si; ; i,o:c j/loliiintuiTit lono li H.eci,ne'eiuaiiil 
Kepublica ha irar.slcriio iu::j Li li- 1 j poni:.! ; Ma ìe Li kepi, blica è vera Ite 
publica.&'lilicra.com'clla preicridc, non hi trafili ritu tiii-j Li ; o:; Hauti 
l'iécipc,migli ha coinmunicata quella fiarce,chc gli è parfa.fcV può atcrc- 
fccrh.ci lmiiiuirla,j.' leu aria del iutto,flc anco puniti it Prencipc quando 
fi voglia far padrone con pena di morte, cine pia fece nella pcnonadi Ma 
• rioo t alle rio, il: per con [equen za il Dogcdcuc r co i; ole ere p Superici e iti 
tcporalibus.nó lolo Ui'^nia ..ncola lualUpul.o i odiamo dire il gr» C6 
Tglio. Malafcianm quelli eri o.i. ci. e le non pi e mono a" Venetiani, manco 
deuonopremert .d:i lir aiuti i. Veniamo al punro della couiroutrria. Atìcr 
maquelt'Auttorcchc ilDugedi Veneiia non H recato in lire leggi pre 
giudicialialla t hiefa.S.- carcerai K"c!ef aHùi.t'tl e .ji .li cole e flato rirre 
lodai Sommo l'oEcficCjjSi dipoi per non naucrobeduo^c llato Scomunica 



•sema htltt J*fci> 'ìi:"i;i i - <";!-■ ' .7» ' 

TO.Etche no h.ilibn pccrir', !o pronatori ire niriom. Prima , perche tu pa 
iella da Dioi1111uocl1aa.11 ntc (opra dello periodo rnUn; hodi (ialiti tic 
Seco u do .pere he non li e [pogliayidi quella potei l.i, ne pur prinile'gij cmi- 
coiti, a; por Canoni 1 intuii, l o /.i. perdi; cui polio fio di unirò immcniii 
rabilc. E (la miniamo ep clic rapirmi, la pi ima t l'.ilù non (blo perdutilo, 
che fi è detto no!!.: r u!u [j:ì.jiic do Ita prilli. i 1 j h.n<>- : e.ni.i amo por . ind- 
icene elio Aunorc dito in iiutiio lu.ipo, tv por euìdome t'l)*eris;n^;t. Per- 
Ciochc ili quello !;io: ; ii d'-.-o l'Ali! lori;, (.li; >1 Dm: e può runire li ! ; co[cfi.ilìi- 
Cl ns'cjfi brani, P-.^ioUjiklioo ll-snodic non ha d.i D„, ini mediate la fa 
teHà.madj qualcheduno, che [Mie l'haconcciTa limitala meni e 1 perche Te 
do iurcdiiiiim ini :n . : :., *a:n omo il Dui!- luiiclio p-jiLi a inpiv.li 1- celo falli- 
ci J'hauerobbi: ir. u; ■ .1 li cali crani, ;'e (oj-.oi i . urei i.oV non atroci. Et fimil 
lueiuo dico. ;'.r- :'. : : 'io pici dilpmerc do' beni non accnr.i prillali .illi l-c- 
cluliallici:che ligr-ilica quotta. liniiiarione = le non (ho non ha porcila afio- 
lutifoprado' beni i.. cLI.'jliici , & culi non t'ha da Dio immcdiatamentei 
perche le coli fofT; i.t (Tulio.;!. 1 rumena pmiiKi limitil o, cinical l'apanef- 
lunopuò limiure la poiclia , pcchc l'ha da Dio immediatamente. £e 
poi domjndo.fcla llepublicapt-o Iminoire, tV crefeerc l'auriorira al Do, 
Re.el'elopuò depone li Ma i o , nui. do non li forti fecondo le Icg- 
gi<jiVcntni>c:rioechep..o, che litri-nenie non Qi u libera dunque il 
DoSenonhalapoieMdi Di., ■.iii.icdn; jmtnie, ma dilla !"ua Hrpuc.lica, 
colila poieliadcl Dope o poitlla humana.lmiiiiti fopjjettaa potella 
maepinte. pur human I a:c;'>nd i riuir-.e è fin-iImc ne falla, perche fé il 
Doj;e,o Principe .'.->. (■ e |- rS-wo de la pnieiia li a pc.- primi. Sii cnnceUt 
da fui alle pei Ione Lee .1. li;*:.; luenoc . n.i oi e:,e i:ó fi ilo IlopIi^ic, 
t h,non**efìitO;tV,: l'i. ,. p. V. ',. l:[ ':,.oJ, ,,! , n.uia, 
c (Tendo che la Hip. Veneri ri.c.pi .q; j-.dr.pu t ce Icfiftiu erano tflcii. 
n dalla poicllJ luca, ft bsr.c puu ar.co , .ir;, che quando in [aicodiucnn 
l-cc!ar.ilhco,a1JhoTJi!]>ic.iiip. > <.i: Isr.r'pcpli.nd.lU p-jrcl'j. tho 
huteua l'opra cUcuelhperJonapcr r>ti-j:lir>r° Lui no dannili E cdtfiilliei , 
Ut ajjLO pei moiri Canon i lalnunic riceuu in tutu U Chriihaiiita , che 
non può ncITun l'rentipc ,nc u.co. rui;i I: pie. e:pi i -.fic.nc defuga rb,to me 
babhiamodimoliriMpod. iLonn en.i I Junoi ri de! Som, JV dlCouarra- 
uu,iJiel'idutrÙriohaui.ui all-CKipiri'c. 1 1 quando non ci lolle altro do 
ucnibilUrcquelCann. a n.roi IT. ni'.Si e..;, lui d. -.;. . ;.q.» di.uclixo 
mimieino rotti queBi,rhc:r.et'a..o le min i .Hemo f;.»'! li Ccrici.ò Mo- 
naci. & l'i fTo!utjt,o e e rutr alta j'.'i Sede Anollo'ua , re qui fi umetti tu noi 
l'. ii.upi , a altri Signori iccoLri. I.i q'.clto canone non lòlonon t Ulto 
mai rcuocito.ini ttolendo M.rtir.o V. rei Co; . I... Co Sa.iiicnfi m-:Jc;a 
rea prauita delle Senni .nume he, fc ordinali do, che fofTe lecnotopuei fine 
con li iLOnimunicati.ccccT.uoijirauia quel::, che lbno lliu dichiarali r.o- 
m in ita mente leoni ni unicjii.f, cue'li che noinnainenre m:tio..ole uiani 
iioleme [opra k por !«■ uni. .'oidi; -.r- !it qj,!'i u'. (m/a il;ra di- 
(hrarai;unc™lle,cbefidoiiclfeiouit-re,e\- (he quanto a quelli, non talef 

ièlifodeua moderatore Utc.n <y ,»,.. del |».:LlT<) emorab.le fi 

Itfuta eonpilieffe parole de Venenam, perche non per altioPanno tsoi. 
ni.ouorno vnaIe"[>t,o carne loro dicono, parte , fura gii nell'anno t i j6. 
che non 11 pofTa elonare Jlc Chiei'e beni [labili,!!: non perche noli era mai 
flati ulTcTuaia fini ciudgijnio.coineclia llefli dicom.Et f otooniroliEiu. 

lbui. 



fliul/thepoffelToòchccMfnefudme puh uilere ? fiche è fallili troppa 
enoniie.che il Uo^e di Venetii non bibbia piceno»] t'ir qlicllclipgr, Se 
in carcerare le pc rione l-c^i.-'vilhclv:. Mi clii v.-Jc h<v;j;i, olente li gnuillt 
lui. &horrendiccc.:IIì, che lì fanno da qud Doi;e in carcera re Sacerdoti, 
Ifc keligioii, m \ i-Amare li [icck' .i :'ici j Venia. -t l'i.ite rdeito Apo- 
ftalico, i riempirei M i.u.Lerij di Soldati, e* lilialmente a lire vi! «Rubila 
perlccjiioneiilcan-l.: or JIcKel gioui, come gii lece Valente Impera- 
tore Arunos &:pji rianerico Redi Vandali pure Ariano coni; può iure 
che quel Dog<_ non pecchi, le non lia del tutto iccicca.-n dalia paflionc. Se 
jaro,eomc dicci' Apollalo in rcp'Ojjm Iciilum' I.-flo le parole legu etiti 
dell' Auttore, d'nie dice che non picca , chi in>n li coltra, la leygc, nò 
chiofterua h !t::^e, ni chi lenita l.i d"Liri.udi,S.P olo.ciir i-.iiocóie nop. 
ponote,e.-pi'ì."C[;iL'.ù^!j 1 -L-iale.!i l..rci;,ll-,r)ii .u.c i Istologi». Ma 
- uucU'vIrur.i iiiiiir.i, liuti 1' Ai;t lo r j .i>.iJo dm. ili . q: i li e!.-. ; i ;.oi;o l'tf- 
fentione bct'-:iij(licji:!l;r Jc iuri dmiuo.fcli paiono fiora poco fondapjia^ 
ra poco auucdut i, liow trojan miil.i.iu. Ci" Im.-j rruj-pu adulatori : noiLÈ- 
cenfura l'atta co.i tri I h nomini, -ni bdii'n protei-ita c .; irò k» Spirita 
(in io,p erclie eden do quelli lèiitcniaclprcfla de Concili; iJnitr.Ii Laiem 
n,enfc,& Tj-i d.*nii no, tV dicendo cu 11 verità i litri LoncLij.ii a fluii e gei: ct» 
li diclscrco.iur^.'ju h spirito unto l. : puien lo J rc con i ! primo COnQ- 
lloHierololimi jiioiV'il iin .il Spirimi Ij ncin.iV nobii, ne icgciia , chela 
Stritolali io liahora pocolondaio.horj poco aun .-.Uuo.lio a troppo arri- 
chii to, tv fiora troppo adulatore, te la luerfario ne.L tua cenlura non 

DIFESA. 
MarGL T T Atiendol' Auttore provata chela Poieflà del 'Principe rem 
JTi^tffrf/f e immediatamente da Die , fe bene ti modo d'atte- 
ner!* e humano.rjr che m»n [addite e fiato fatte effluii dalCifiefi 
fi Oi« dulie leggf ì Cr comandamenti ^tujti di effa Poirità, 0- i* al- 
tri chela Falesia ddPomtfice fi hrni è Spirituali non pah iniff 
dire la temporale, che non rjftrctti i! fuo guifto Dominio fipra det- 
ti fuot fuddltiìda quefti due principi) chiaramente -pruualt j$tC4- 
Kdvna necejftrij configucn&a, cioè, che comandandoli Pontefice 
perla fu* Spiritual Peteftàal Principe di Venuta, chceglttum 
eserciti la firn temporale fspra li piai fuàitti ,nan e :/;! 
Principe diventila adeiedire,à che non ubidendo non pecca , 
naniaji lipattuacaminarepiìi àdrittiira& pure i! Sigiar Car- 
dinale dlce 3 che egli ì iti girando. Ma perche due l'ili <jfi Autttre 
non sa parlare fii;z.i me/colare de gli errori di o^nt firte, fkràan- 
ca ntcejfario liberarlo da ijnt/3 'a catunnu.émofirando, che non fi- 
rn errori^qucllt dell ' Aittiarc,màfibtn quelli contenuti ndl'Oppo- 



pieni, e tanto più ine/cufibili s quante a che errando tifrtaitn» l* 
dottrina altrui di errore. 

Erra I . perche U Sereni fi ima Rrpublica effendi Vrencipe ha 
turale dei fio Statale effèndofi nelle Propìfitieni dell Autiere 
mai parlate ài Dece , ma e diSignoria, e di Repnblica , & di 
Prenctpe.il Signor Cardinale confondete parola Prencipecon 
la parola J>ece,& infieme con la faro/a confonde la fetefli del- 
le p'erfine,m maniera , che perPrencipe di Venetia intende il 
Z>ece,t pure il Dece e fìlamenle capo della Repuèlica taquatt e 
i/vero Prencipe.ì tanto noi abile quefto errore del SìgnorCar- 
dtnah.chc ognune lo-vede, Crconofie , & quelle fole ha bafiatt 

ffiemart al 'retiate delle fue Oppofitieni la ferrei 'aut 'tornì. 

Jìrra 1 1. perche mofi radi iiaucr sì vii concetto dì quell'Aut 
tere , che prefuppone , che ne» fappia drfitnguere ti Principe 
quando fignifica la Repuilica, dr quando fignificail Dece, che 
tvna partìcolar per fina, fi ben prima nella Rcpublìca; "oche 
colere, che hanno reuift 'a quell'opera fiane Siati cefi ciechi , che 
non Jì piffero accorti d'un sì chiaro errore, ma' pare cefi vago il 
Signor Cardinale diritrouare Jrà li fiorile fpme.che none me- 
ra*/iglid,chca/tundveltaveggtavnacefit pervn'altra.e dia il 
nome d'errore alla virtù. 

Erra HI. perche non fi facendo mai in quejìa Rifpofta men- 
tane di Doce t mà di Republica , dì Signoria, & non fi trattan- 
do, che del fuo Dominio, e Petefià,4oufalen intendere. chela 
parola Prencipe generica àftgr.ifiearc sì gl'lmprrattn, &i Re 
gitemele Repnblichean qììo luogo no ti Doce/n) la Rep.fiqnifi 
eaita, oltreché le parole dell' Auttorc non ammettono altro fin 

finche, dice che il P re tipe -di Venetia non hàmai conofiiuto fi 

periereii\t£*X\ha^eccetto Die, nojipuo intederedelDoce.il- 
quale effendo Procurater di S.Marce cemfetua il Dece perfu- 

periere,é"tfiindo hora Deccriconefieper ptpcriorel.tfuafttp. 
Erre II II. perche non hauende mai t Autiere velia fina Ri 

fpofia fatte meni ione, ne della parila Dece, ne della perfina di 

lni t ne hauende dette mbm minima cefi, the alni, a alla fi/a di- 
T gnità 



gatti fi ' appartenere , egli pofiia non filamenti della parola 
■Doct fi finte, mà ancora lentanifiime da ugni ragione, difco'rre 
fipra della per (ina diluì: datche alcuni contemplanti/ hanno, 
(& con gran fondamento) argaincntate.cheautjlonme fiato er- 
rore fattoi cafì dal Signor Cardinale. m* )à bello fi udio pe- ba- 
tter occafione dt rendere l 'A 'littore delle l'ropofitioni odiofoap- 
prcjji una R epitblica molto G clofà della fua lihertà, dicendo, che 
egli faceua Signore dilei il Dece, cr trattar in maniera dell* 
perfinaditjfoDoce.cbefiàeftaJfe ne gli animi di tutta laRe- 
pkùiica qualche fintslre concetto , e di affettata potenza , ì di 
men pur a religione, tic he nianifcfiamente fi Canada/ fuottifeor- 
fi, ilquale non hà altra mira , ne fiopo , che fimtnar di fior die , 
maleuoltnfyejr fedttianì . £ beniero, che fi come l'oceafitne 
di farqutflo è fiata nimisJongc petiw, cefi l'ejfitto è fiato mtU 
le,anzi accorgindofì li Signori Venetiant quanto à torto uoa Ita- 
ti Signor Cardinale metter loro in difgraiia quell'autiere , l'a- 
maranno^ lo fànorir.tnno più che mai.cr confapeueli dellavir-' 
tìtdel fine Dot e,c quanto lontane fiano le fine anioni dalle età. 
lunnie che il Signor Cardinale li oppone.eontinui leihmonu del 
la fua integrità, valor e, prudenza, & religione, ringrat tane id- 
dteinfiuitamen/e,ebe in qucfii moti habbia loro proueduto diti 
fedele, CT fecura fiorta, d'inbuomojlquale efiendo pafiato per 
tutti li carichi della R cpuldica, ilquale battendo apprrfiò molti. 
Principi per parte della Sereni f ima Signoria eli'ereirato più, & 
più notte nobtltfitme Ambafiiane, effindo ìtalo General da Ter- 
ra,& Procurator di San Marco, fiuzrf mai haucr datounamì- 
mina tccaftonedt parlare jìnijiraintnie di fi, anzi fempre f#> 
gran lede ,emerautglta hoggi finalmente come Capoin pikjtt- 
maferiputatione-jcbemat.regge la fu a R epublica. 

Errar", perche dice.cbe L' Autiere dice, che il Dece ha fati» 
Uggh,l 'Ani 7 ore non dice unatal fiempietà ,il Principe diVe- 
iKtiA,citr la Re puh! tea è quella , che fa le leggi , non il Dùce-, t 
i 'Auitore non fece mai menttone di Duce. 

Urrà VI. perche dice, ehein Veneti* fine sitile fatteJiggì 
pregi* 



freqttiik lati atti T.ech fi attici, cf allà Ch'ufi: 6%iii «alta, che fi 
pertarà un luogo della Scrittura , vna defmtiene della Chiefit 
tanquam de ti deche quel/e leggi non fi pojfamfarc dalla Eepu 
{rlica diV enetia, che quelli Ecclefiafi tei per delitti ficolari, tii 
poffanaefier carcerati, che il Papaiave Ponrifìcacus fipofiam. 
tromettcre in cofe fintili : diremo^che quelle Uggì fino centra la 
Ugge di Dio ; mà mentre ti Prenc/pe hi [autiontà temporale 
da Dio affollila , ficondo l' 'A potrete San Pietro, & Sanpaote , 
fecondai Santi Padri, fecondo la drfimtione de fide , di 
/ficai* Prime in Fpiflota ad Mkhadem, la quale non li pub 
tjfer rifretta dal Papa in materia, e delitti temporali , co- 
me fi è protrate, delia quale efife Principe non fi e mai [pa- 
gliata, le attieni , che fii non fono pregiudicjali Alla Chieft , 
mentre fbcèrtjt 'retto netti foci confini , ò~ non li pajfk. Si patria 
flit te/te dire, che fi/a Santità pafifandoi confini detta fptrit uni 
Petefià pofit perturbare Uquiete delti Prencipi temperali, an- 
%ibtfignarebbe,r.he fpefiofì ncerd«fe delti del*» del denoto Ber 
nardo . Apoftolisintcrriicirur Dominacio,indiciciir minìrtra- 
tio. Petrus dareqitod nonhabutr , non potuic, ilqual dijjì 
.rffd/wargcncum, &aurum non cftmihi, quoti aurem ha- 
bcohacribidò , cheerafa corporate fitnità , in vtrtìt delta 
Santità, che haucua ,c poteflà di far miracoli, tonalmente 
quelle, Quid alicnos fincsinuaifitis;' fi volcsvtrumqne per- 
desutrumque. Et quando fidicene di questa immunità , vo- 
lerne veder e la radice doue èfindata, fi nella Scrittura , fi ne' 
Padri, fe /» Priuilcgio Principimi , fi nell'vfnza ;6~ chel'v- 
fàn\ede paefi fino <diiicrfi,c diuerfi 'i prr/ti/cg'/ ,& finalmente 
•vedendo, che il fine detti Signori l'enctiant cottimo , non fifa- 
mente non cenerario alla vita eterna, ma conforme permante- 
nere vna Repubtica Chnftiana, & Cattolica nelle file fir^e , 
per t'ejfcraan^a della Gtnftiiia,Cr che i Clerici fiipendvd'efier 
f refi amente, & fìutr amente cajligaii per li delitti dui li in òf 
tìóocantineantui.approuarcteleroattiomconilfile/itre.per- 
cìoche quelli, che danno alPontefict l'Autterìtà di poterfitai 
T a ualta 



netta intrmettere'mt3\re&cin tcmporalitnw, glie la datimi» 
cafi di efrema ntcefiìtà^equandos'impcdifcc atti fudditiilcer 
fi della vita eterna .- bora perche le attieni, ejr parti delti Signe 
ri Veneziani non fa! amen te non impedì fieno il cor fi alla vita 
eterna, ari^i che lo rendono piti fpedito K & age noie .che ncc tri- 
tìi vede (ha Santità , perlaquale s'intrometta in prohtbirc le 
leggi pò Ittiche Je quali fino fiteri dclh con ftnt delia fita Ciurif 
itttione. ■> 

' Erra VII. perche fecondo il fio co/lume niofira di non intem 
derc la fi'\a dell'argomento ■ argomenta l'Autiere non dalla pt 
iella ,chf hi il Preneipe in generale da Dio , ma da quella del 
sui eficrcitio non fi e mai fiegltate , ne per privilegio conce fi , 
ne per Canine ricettate, ne per tenga confiretudine, laqnal e log 
ge,per provare, che gli atti , che fi confirme ade ffà poteftifi. 
no Intoni, & leghimi ; & egli argemeta da quefii atti partitola- 
ri, che il Preneipe non habbia altra poteftà da Die- Ha il Pre- 
tipe da Diala Pottfià fopra tutte le cefi temporali , màl'ejjir* 
cita ìn quejle,enao in quelle.perche quelle l'ha fattceffentt dal 
la fina poteftà per privilegio ,& quefte no ,ilchc non figmfìca,\ 
che Iddio glie l'h abbia conccfs'e limitatamente , come dice Jka 
Signoria itlufirifiima, ma ben che egli la limitai fiftefio per 
ti concefii privilegi/ ; percioche ninne fui limitare la pùtefià 
del Preneipe temperale \n remporalibus , quando non ì T tran- 
niea.&noti ha fipcrtere, eccetto iddio, molte mance, quando "t 
adopiimum fìnem esercitata. 
ErraVJl I. perche dtce,che l Autiere dite,ehe ti Dece può pu- 
nire, pu'e difponere.pue far leggi, l Auttarenen fi firuenedel- 
la parola Hece,ne dilla parola fue.mà dice il Prcncifc/nèe la 
Mepublica punì fio, difiene ,fà leggi; fin cefi malta dimerfe l'at- 
te, cr la polenta,! t poter far leggi, & il farle . 

Erra IX. perche pur vuele, che l'Autiere farli di Dece* 
{Autiere parla della Republica Jaquate hà l'attuanti , & in 
teniporalibusr«tf»// Dece, perche la Republica è quella, che 
tjèrcua la G mr ifdit lime dt Prectfe in Venetia,&ntn il Dece. 

Erra} 



Erra X. ftreht dice, che ranneriti delta Itepublìca /oprai 
futi fudditiì da glihuoinini ,e quella del Papa e da Dio.Jjhtc 
fio eri-ore è flato rifiutato di /oprare» l'efprefiotefto di Sa» Pao- 
lo ad Rem. ij.deltaSap. als.fr e euideniemente centro la Sa- 
tra Scrittura. 

Erra XI. perche dice, che e/fendo natala Scpublica ijnan- 
de li Ecclejìajìici erano ejfenti, non fi è potuta /ponitore dì 
quello, di che non fin maìvefiita : bifignaua, cheti Signor Cor. 
dinale dimofirafie , che all' bora li Ed le/i affici erano esenti, 
ferche egli non apporta fenon un Priuilegio di federico tt.il 
quale idi mu valore,anz,i{fi 'può dire)chrfia l'altro bieri, ne de* 
neria efiere apprefo gli Ecclefiafticì d'alcuna filma, gt he doppp 
ijl priuilegio fu c/comunicato . cr depo/lo dall'imperio da Gre- 
gerielX & p configuen\a furono annullate tutte le fuccoflì- 
tilt leni. Ma li Signori fenetiani hanno tenute lo pile di Giu/ft- 
niano Imperatore Santi fumo, la cui Nouelia non è fiata mai 
annullata-, cr non hà tolto alli EcclefiaJlici ninna ejjintiene, 
che haueuane, an%i glie ne hi conce/fi dell'altre. 

Erra XII. perche dice ,ch evi caratteri s // Prencipe viene 
/polliate deltauttoriei, che hi fiprai /ùoìjudditi , quelle per- 
che è efprejfameute contro San Paolo, & li Sancì citati di fiprtt 
nella Prima Prope/ttione, non diro altre . Se il Batte/imo non li 
ber a dalla /ugget tiene del Prencipe,molto mance il Clericato.fi- 
tendo ottìmamenta argomenta il M edina j}. i j .de Keffituticne, Med - 
ilqual argomento è giudicate ancora dal Xattarrt infilubile, m ' 
cap. Nouir^de iudic.Notab.tf, 

ErraXIJI. perche dice, die la Scrittura, la legge Diurna, 
li Canoni, li Cencilij hanno conce fo i gl ' Ecclefiailm i'tffèmia- 
tte : la Scrittura ciò non ctmanda.come cenficjpt fu a Signoria il- 
lufirifiima nel fùo trattato vi timo, ne la Ugge della Natura l'in 
Jìgna , the è la Diurna: li Concìli/ non hanno mai definite tal 
eefk.neli Canoni tanquamdcfìde^iw* fi è dimoftraie^ che 
peivi fiano alcuni Canoni d'e/fentione fatti dalli Pontefei.doue 
Jing filati legitmamcnie pub lic alt ,c rit enuti, dico , ebeiunt 



armucìn fiio RoWSc^^wtracafiim estrema neeellìti 

Soro - x\%,ceme parla itSoto.ejr ilCouarrwiia ordinariamente non fi 
Cou ' deueno derogare, cerne fi defimfic nella materia de Priuìlcgijs: 
ma queftononfà al cafonoU'o, perche non hanno mai li Signò 
nV.cnetiant ricevuto alcun Canene.che Jia contrario alle par- 
ti) che foggi fanti». 

Erra XIV. perche addi/cedo il Canone della d.\j.<\.$Xi qu is 
{baderne Diabolo in Clcricum manus violenta? inieccrrr, 
fnppone ,ehe li Signori Venctiani fuadente diabolo manus 
violcntasin Clcricosiniccen'nc , ma non hanno fai te quefto 
fuadente diabolo,W fuadente Deo, acque hi [\mì,ll Canone 
parla delle ingiurie, & ojfefè prillate , altrimenti ance li Giudi- 
ci Ecclefiaftict [ariano fetteptili ade/o; fi che ilCaneneèin 
offiruan^a nel Venttiano , perche fe alcuno priuato fuadente 
diabolo manus in Clericuminijcic , ecafia nella fiommunied 
procura l'ajfolu tiene. 

Erra XV. perche dice, che non è inpoffefie la Repùblica delti 
Giuditìj, che ejfercìta, delle parti,che fa, tlche quanto fìa fkljt 
\>. M. e fiato ottimamente prouato dal Dotti filmo P.Maefiro Paolo del 
rao.d.i l'Ordine de Scria nelle fue Confiderai ioni ; dire piamente due 
Vcnet - enfi, che U parte, che fi legge in quefta materia , primamente 
fìi fatta l'anno non l'anno \jjo~. come dice [ha Signth- 

ria lllujìrifsinta.e non,perchevna legge tal uelta nonfiofierud, 
il Prencipe hà auttorità di farla, di rineuar/a , 'e didilatar- 
la.; perciochc l' ifteffa autterità con che fi fece la prima uoltd' s 
ha/la poi per nuoti aria dilatarla &c. 

Erra XV 1 '. pèrche al tribuifie al Dece quello , che ì ordine dì 
tutta la Rrpuhlica, la quale le può fare ad vim vi repirllédim, 
tó" acetiche non entri V H erefìa nel fio Stato, cìr perche sa dicer 
to , che le Cenfitre fono nulle, ne dubita di quefto, & perche e in 
pofiefio ìmmemei abile ;chemai nel fue Dominio fi è efi 'ornato In- 
terdetto. 

Erra XVI I. perche non mette li faldati ne' Monafierij ,eemt 
diet il Signor Cardinale, ejr chi hà rif trite quelle , non hà detta 
" SeVtlT ilvert t 
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)t vere,e molto meno è vere,chcfi fàccia pub/ica per fècutione al- 
la Cbjffijeù quelle che fì.lofaà fituore della cbiefit, & fi 
quefla non e cefi, dica il Signor Cardinale di che Herefia e pro- 
tettrice la Eepublicaja quale non pretende altro-, che difendere 
il fui f ondt 

■ ErraXi' 1 1 J '.in parafarla con h Prencipì Arrianvlo dir» 
iva vai ta.fi credono li Signori Cardinali Bellarmino , & Baro- 
nia Rallentarle genti con cetefii loro epiteti di li eretici , di 

Scifmattci -.fisa bene.che cefaì Scifn,a,chc cofa e f/crefa, &fs 
fi faci -fi V vn Concilio G entrale , doue fife congregata tutta la 
Chieft,chcnonpuo errare.comecenfighà il Sacro Concilio Tri- Core. 
Jcntfifi.vle mamfif aminte fit>ederia,chie li creitco,chi Scif' lni '- 
WMWwntcrim taf a dire. che la^epnblica non è tale.anZi Cat- 
tolica più , che mai : qmejle cofi fi fwrar.nt.cr faranno) imati 
li Signori l enetiani, q u \ i rmpcrfiicruiu . 

Erra XIX. perche confando fa Signoria lllufirifiima.the _ 
ri Concilio Latcramnfi non è Generale .ey non parlando ilTri-il"a. 
dentino di UXrfitutionc, dcU.iqa.tlc parLno ?f Autieri della còri. t - onc - 
trar/a epwiene,ne Ltmnduti-na , mi' altre definita ,n quefto co T ™' 
fa Menna de fide, non f dee dire, che hanno vgualeaat- 
tonta con quel Canone del qualeji dice, Vifum eli Spiricuifan 
tìo.&nobis. '■ 

Erravliinw.percbe quelli epiteti non/idà l'Autore à quel- 1 
li,che tengono l'cfiennone de hircclimno largo modo, cioì per 
comparanontm , & ilmilirudintm^wf dice la Clofa,cr Sin 
te»denot Canoni, é-iConàlìj, ma a qwtBt.tbe dicono, cheì 
i deJijrcdiiijno J f/«f fl /»w^W/rfJw////r rf apre(ÌÌ!ivtrbis 1 
e de iure druiao naturali,* maitre modi, allindali non è dubio, 
c»e conuengono quelli epiteti . 



Dìfcfa 



Difefaddlj Settima Propoiìtionc. Capir, g. 



Settima prò posit io he dell'astore. 

,*,<!.,/,, fi i A,:,,, ?-, f <■;,,,,,,. ,..„,.<,«„,[, ÌMUmm* fncfi,,^ 
xtlbix,à,U.,wl*'<dilu,tubl,c*, ll 4<,mm^ 



*«.t> />«--»« fulminìi* emiri di chi am hi ftccmlo i m/U, « i,f,Bn mmlt- 

c,m,f l l,if^.'ii>,^Àip,i,x,i, B - r tcr t /.,i l «.-7,ds ì u l ilf^JU,f,! l h«JluJi 
■hi» tua vtltaii vMirt ti Pimrfiet, & tffirt pcf flati rulli f-t ,f imeni, pnibi 

faC»fl4»M™nBJ**IHV/JlI«l*.BM; tifi .-.UIS at, f_t (il H '■:> facile timJlMt 

-— it f*wj!!ms,& 



O P I> O S I T IONI. 

ro fulminata da N.Sig-.Papa Paolo 

V.c nulla deiurepofitiuo:leconda,cheè nulla de iure diurno, nelt'vna. Se 
nell'altra coli cui ti uniteli a mei ire. Dice dunque pruno, (he quella fén ieri 
73 1 nulla de iure pofitiuo.pert he . un fi e ofleruaro l'ordine prclcritrodal 
Canonedel'eni.excomm.i'i 6. quella prima e notoria (jliiti.pei che nel ti- 
tolo de (enr,cxcomm.in«.YiIono tre Canoni loti, the detenn inailo l'ordi- 
ne iudicijrio, ncicap.i.u comanda, che la reticenza fi metta in fcripiis.nel 
cap.Solei.fi comanda, che non fi le orn muti ietti nciTuno dopoché habba 
appellato. Nelcap.Siaiuimui,ficouiiiianda,«heiMin fi leoni munitili nelTìi 
no lenza prima amiilàrìo canonicamente, cioè con tre monitioni,& Itite- 
li', r.mi q ii.il il 1 1 r.vm ornano accia la Cementa nulla . nondimeno 
nonhahbiamo bfiu:;i'.i.di quella fciifa .perche la fenienzadi Noltro Si- 
gnor e Ita ta fatta in "[criptica.' con le tre iiionitioiii di nim giorni per pri- 
mo tcrminc,oiroperillccondo,8.-oitt>pcril terzo.Ni li e tutu-pnll i JFf-i 
lationeme li potuta intuì |iurre,e(leii<io il Papa giudice itiprcmo. Siche li è 
oflcruato con ognicfl'attioiu: tu t tri l'ordine gin Jicìario, che comandano li 
Canoni de Icnt-eicom.iu «.Toccali;! ill^dueruii io'pi'i'diiire il ( a none, S: 
molirare in che cola non fi e ofleruacotma perche nonio polena farc,£cU 
baliaua ingannare gl'ignoraii ti, però i'e I' e pallata enti termini generali. 
Dice appretti . che ta iciiìci: 7;i di \or.r'i i-i.- rn<re e mtll.i dt iure diurno, ex 
dcfe£)n inateriat.pcrchc ia Icommunicaè pena, che non li può dare lènza 
colpa, 8-- pero non hantr.Jn !a Mr. n'ora di Venctia peccato, non poicuaef- 
lere leoni uni nica ta. A qui ilo ^i.i'ii ;i rilpolto,& dimOlrraro,[Jie la Siiinotia 
hi ptccaiograuiltima niente prima i:i lare le leggi inique con tra la chieiij 



&Intìr««r pei-foiic rcc!ciiam'cr.c,Srdi più in eiTerdiioucdieiitealeLm- 
moPonTcficeiiou vJendo emendarle ...io ma! liiie.i , "uL Ji'.L. 

hin.lelaS eiio.iaJiapecearnc-nc.a-enoé.clic tio n,„, io.', l m dicarlo al 
Il Sp^i.i.ri j .Li r.iri.tiiecGiu,lieel,p,ei,i...,,Iuo.:.,d,(.,i.iII,, ,i 

toBonhp«oii,,.c.j'*du t rl4™,ii,«il..|,»d„ li,,,,.,,,, ,., Jj. 

tlo.ic.cl,olipo,el,adclPapaeli,perpee £J io.i-eadi ,„-uei!||..p. t 

.«.O..COme,,,fl C ,.la..,, i ,,ell,, 1 , u I , 1, , ,„ei„o e et .1.,,,, il V,eeid 0l e ^[ca- 
lia i i.i. cu il 11 . i " l'in l'i e,., .In l:.i, lunii. l'ut il Sommo Sjece 

do.e|:iii.li [ ,i [ „.tlie il di edi Veneiii lipeeeam . , .„è,i,e,. „ s- t ,/ 

.I0d i vnllcptl l|.i,ii,,.,l.,,:o:,,,ii. J 'i K ,,i. 1 Vc..,i, J i:i,; ;j , l \ penl'iu J. | .j .., 

" ' . ' - 1.,... ...;,...:.i ... 

MM'Antactebwln. « duliimi.,!, , „„ ,'„„j„, ,„ „„ ..' 
& fimiadalGmdiee, ai.pileieii'ii.o è nl.Iicaioa cr 
Ila. delb oliale pi, lini in,, il pi, J rt . J| cm d,f tl ?d e |ivt 



Ita.della quale pi,,..,,,, in, i! i neie.li ciil .iu.ide li v.,,,,,., , louetmVom 1 
nioiie,inaenore,&lacoiiiianiaiiieiioeolliiiniotie. '*F'uopi 

jfljù'^-'. •* tra *-^k''ì;"Z:"^ , ' 

»S, , '"""'V d ' f "">" ■ '"'I" 1 ' — f""d«i/m - 

»*m,%Sì$£z ■•■ ' h 'r> 

,L, J i T u " ,u J""" , Té<**tUperquinoc a po olire 
f«"l/.a.[ ; »,„(„, r ult,.,f„fMk d,f„„, cr Iti 



Erra TI. perche dke,che l'Alatore doueaÙ lunga dìmoflrore 
il difillo de iure polì tiuo , cenciofiai he l' Autiere lo hi fuppe 
fio per erudente , perche in t'eneeta non fi parlata d altro , & 
in oltre non bi fatto gran fondamento in ejji , perche si bene 
larifpefta di Roma, quando il Papa rack conrra Canones, 
cioè che egli ed fupraCanones.- ilche fi pojfa ejfcr vero nel cm 
foHoftrotoUfctoconfidcrare ni Signor Cardinale, poiché quel 
Cantneè appogìato all'ordine della fraterna , correzione pre- 
firittodal Saluatorcjl quale dal Papa non fi può alterare. 

Erra III. Perche dice, che la (intenda del Pontefice n*n > 
palladi: tu re àw\nn,cr fiia Signoria llluitrifsima hi dimofir* 
lo, cheli Signori Venetiani peccano grauifiimamente. Attefir, 
che io non nego,che ellahabbtd detto , che peccano grauìfisiina- 
mcnte.mà non è %iivero,chc Phabbia dimostrato, poiché è inde- 
mofirabtle, che chi non tacir. conerà aliquam k'gem no pecchi, 
che i7j/retinetc|uod finirti eltmordicus , pecchi , dr che chi 
thedifie più prrfiei Dio, che i gli huemini, pecchi, & chechi 
fa refiffen^aa/U'violens.a, pecchi : quefie fino leattioni delti 
Signori Venetiani, dunque non peccano: ilchee fiato proua/o 
efficacemente dall' Auttore , crtlSigner Cardinalenon -hi op. 
fofio alla dottrina di lui, co fa, la quale almeno in apparenza ha- 
ttejfe del probabile , non che del certi , "e del demojh attuo, come 
t gli dice. 

Erra II II. perche hauedo detto l' A ultore, che la Potestà del 
Pontefice ffeficnde alle co/e fpirituali, & che e fuper peccato , 
ìnferi fie.che al Pontefice s'appartegh, di giudicare fempre , & 
in coni caufaqual fit peccato, o no, quefia è l'opinione del D*- 
DutS - rande da tutti riprouata.anxà p'ggiore, perche ti Durando non 
tratta.chc in ogni peccato fi debbia sfare al giudicio del Pontefi- 
ce fi è peccato , ò no, perche queftonon e nccefario, mi fiol amen- 
te dice,cht ti Pontefice può giudicare gli huomini chr.-fiantra. 
tione peccatilo piacere, e tirare ogni cofia al fuo foro, mail 
Stomr Càrdinale pafia più oltre , e vuole , che fi il Papa giudi- 
ca, the un' alt e di virtù fiancuto, fi ben ìe fin certe , che no» 

" -t — -. epeccato, 



f peccale, ti gìndicìo del Papaia faccia peccate ,dr pure ùique 
Ba pcrfitafienc fimo errori intoleraéilt . Il Prime /le, che il giù 
diete i/r/JV/uinìudicijs ìiSùnon'e infallibile, mà può errare, 
tjrhà fpefsifsmie volte errati cerne titilli Dottori dicono, in ql 
fitto di Papa Stefano, ejr Papa. Ferme/o, & altri de quali fi 
pus leggere il /'latina, & e Dottrina certi/sima nella chiefà , Platin. 
dunque può errare , dicendo .che vaa eofii è peccato, lagnale 
son //a peccato, dunque non è giudice infallibile. 
£rra feconde, perche fia cofi,che nelle confi dubie fe uno è p t c . 
cate,o ne, fi debbia ricorrere al fitogiudicio , odaltro Dottore 
nelle certe noni necefiànofar queflo , perche un sàdi ccrte s ehe 
rubbare qtte[ì'oroe peccato, & il difendere il fuo,& l'obedireà 
Dio è virtù j ne perche il Papa die effe il centrarlo ,fè gli ha da 
freflar fede efitndone io certo , e non dubto , perche quelli , che 
concedono ogni Autterità al Papa , & il giudicio di difeernere 
inter lcprain,& kpritvrv/ut' fe e lepra, e ni, lo concedono in du 
bijs,mànon già in ccnis, perche in ccrtis, ò ti lume della n a- 
vara nobis elt kx,ò la fiera Scritturalo la efifiimatìone comma 
ne di tutti vox populijvox Dei, 

Erra finalmente .perche dice, che nellì negotìj pre finti ha- 

Jta.chetl Papa dtca.che li Signori Senetiam pecchtno^er erede 
re,che pecchino,^ pure il peccato prima lo fa la peruerfa in tal 
■t ione, feconde Sa* Bernardo ,tollc uohinratem , & lnfèrntis e 
non tm,fice»do l'edere egli duSuiatfluni concupitimi cètra S ' B "' 
lege Dzujécondo S.Agofttno, dunque quando i/nohà buona in. s.Aug. 
4cntione,&nenfì Contro alcuna legge febeaeil Pontefice dice , 
*he peccale» peccarle bc s'intende Iticuiiduin oniucs, come fi 
rdettein re certa; bora perche li Signori l'euetiani fono certi di 
men peccare, & che hanno ottima mttntìone , bafia loro difaper 
quefte finta ricorrere al gin die io del Pontefice , mafiime in una 

■caufitjietlaquale egli vuol efière s giudice, e parte. 

Erra V. perche dite,che tlfiprcmo Giudice hi giudicalo, che 

al Dece è coperto di lepra,dunquc c copertozcgnciofiache tlSacer 

■dote antico tiegift dicati* delia /epra, mà diceua, tu fi leprofo .- 
*l«iCl ^ y_ 2 dunque 



dunque non voglio, eh' entri nel T empio, ilqualgìudicìo Zappar 
trine adorni medico, & adegui fino quando la lefra fi vede, & 
è noto,chevne"e leprofò . Dopei fìvn Sacerdote antico hauefse 
dctto.chevnoc lepre/5 ì ilqualeè fine, fi ' firìano burlati di lui . 
Ter^o.per faper fi vno c lepre/o in cefi dubie^cbefi ricorra al Sa- 
cerdote ;o-alli Dottorila quando imo e certe d'efier fino ,e nen 
leprefo nen accadente ricorra al Medico, fine» fejftquell'ima- 
ainatìnojlqrtxle effe/ido fine , perche il Medico le dtjfe,che ha* 
netta lafibre.un tratte la fibre li uenne.e fi morì. finalmente fi il 
fupremo Giudice,ch'c chrifio.ilquale no può errare, dice/fi con- 
tro algiudicio de/li Sig.Feneiiam.che peccano w quelle, che e- 
glinofon certi di non pevcarejfo è dubio, eheftariane alfuogiu- 
dicioyperche è dtuina,6~ infallibile fipien^a , mà potendo il fi* 
Vicario errare, & de fa&O bauedo errate in iudidjs l'iifli, nellt 
cefi certe,& euideti,chi dubita.chenenfi hi daffare al fino gin- 
dicio? ninno ancora ha detto.che il giudicie del Pontefice depec 
C3to,fivna cefi è, è non è peccate fi debbia interporre in certìSj 
ma fiolamente hanno detto , che in rebus dubijs fi deuejfare al 
giudicio del Superiore, ilquale fecondo le diuerfi occorrente, c Ai 
fia.me ne rimetto alti Dottori . 

Erravltimo,perchedice,chelaqutftione,chevertefràliSig\ 
Venetiani,& il Pontefice fia dubitabile, l.iqnale non è dubitabi- 
le^} certa apprefiì diefn nel fatto: & fi bene alcuni Datteri tt 
ne fere il contrario, non per quefio fanne.che la queftiene apprefi 
fidilorofiadubitabi[eiperebe\uVTx\>Qnizfcn'ì\imun\ parti, 
ve omnino deneeent alteri <pa.nv,llchefì l'opinione ccrta.é- d 
mene probabile, & non dubia, per cieche non tigni annerita, tré- 
glene apparente rende dubia un opinione, mà quelle autteritt , 
Cr ragionitene fononi pari delle contrarie filmate, e fondate , fe- 
condo la Dottrina commune de cófcicntia, allaquale rimette il 
Lettor, .quali non emendo queìle.che fi apportano contro l'opinio- 
ne della Scrcniff.Rcpub.non lapofiono in modo alcuno render du. 
bia, onde non bi fogna, (fatila ricorra al giudici* di altre Sup* 
riertt - 

Diftù 



jpù WM fulMHPvrti renna rr.t, msj foxtÉtìù di liltiìrt il fratti» Aptjtifità 
Marniti i anima peieUnritni fablimttnbtij fut/tit* fit, rnn felnmttitt preprrrtrarnjnit 
„ n ,t,*p,r;i,r ^i.i/""-"' vr//™ „-;f« B . 

fencwtt, een di vn.imtdi nttrglt nini ih ttulì* Cnti.th, f.rrpt-a- 
,$mi umilimi* vii* p,r il veiìre trttdfAmà tAetkt ' tn r &m* MI* fu» 
taufaiquàwlm^ 

M wT/Ì'itM.X" Ri hghjl Zìi U%aat a firn ìt Ctìt/t, (? fy*iii"àu"/hf*', 
t,mit'ini*f*it«*eo.tJ/' riè nei Ianni, fané filimi',, ,i„ jutli tanalifiB tu 

aìiraminli ti,, ìli,::. , „.,<:::, -/,■,:.>:., .. c , r;. ''Di. 

Cini, ehi fu [iwlr. Camini iffifs /.« »"i< /"fifa di cerflraarfi tt'e. La 

Wim ih, ni t'i €>*m ■'• >■'■■■/■ "■>" »«««™ 

tixt«migien,ditffi «■(Vtmjft utafient iti • •■ «#*.'., alenai mal, ;ir i»i,„g, 
iillntZhiifa, il Proni?* i ctl. s *inn min imia-ifpii.liJt. un Dmii> rimidiari. 
Mei,, altri Animila, ragioni Iiaiuria penile addurr, in gufi, difnrfi à mi* 
falliti, ma pi' la fruì.-, il., -n 'i.ui.itr p,r hdtfnliti, ih, h, di .gir brini 1, ira- 
Uftiil, nftrbmdtmìì ferititi di qnifla manna dfgnfimii.l, in ito libre, th,fr,Bt 
mandali in Ine, in lingua Ini.'.* dillo ftpnma animila i,t Prtnt.p, f.telare.fr* 

Lime l'i n;:,-j ■ !r:p ■ Octllr K«4I*| Uguali m 

tulio fatila ehi fi è delie di fep'a ì in neflte finn, inpuiitchr,,,* taf. numi,*. 
Indilli! N. lab. j.(S■»^;A^^"l«J■ , ' ìJ.<!H.-tr.fHt,i,fr ,l„p,rnin ptrialanvi 
ritirale i ami fituriftimi pene * gutlantuiiti Jmrina.ch, lutigli tul.fiafltiì 
figuline aitun* *g,n,ieni, nen !» gidmo d, tari diurne , in* tipriuiligìe Priati- 
fum, intuiti Puntiti pigine rii'ati/r,,fmnuirr, dilatar, I, dilli Priuligf c,nn 
lir fiat, autndi ft gii ia?\',fmiane mitili rj-in» .uf.irie f.-ri ;i,I,iìM'i Demi- 
nyi h'efeggitii. < h! '■' s '""'° ^""f- ' f" I ""iltgit dlll'jndal. 

ItW,Craltr,lif,dip,iidtiiiiiiiiir^.,iiii::, fi, <ffi>;;i„lr, l,,j,,al„glihe'a annuii* 
he'afminmfii/,'*nti,'ft'-if^!i-..-ti',a-r'i'' '■• .Umiiia\,l.t he appartala M 
imi* ,ma luna difefe m»j« .'.'■' < l'in ddli Suiti, Cantini neiierimnad- 
duri all'i herapir tenfu-manen, di rg*. Hi/Ire Sigiier, vii enfili. '- 

OPPOSITIONt. 



..jnfequciiJ'a dtnoiio li hacerdon di Vcncu.i ne! Ilio Dominio celebra- 
re i diiiirii Offici) con:e fenoli ci (oflc interdctro.coli noi hauerdo getiaro 
per [erra [uni li liioi r.dfi [>i in tipi] - vani tond.-imeiiii, S: dimolirno 
tfenreradi N.S.rr. l'aolo V.elier uilidi & piuIia,&.-talmeieiódao:fer 
mi.eomeftftiflefcritrain manno,f> bronzo, f oiiamofecuii mente con- 
cludere, che delie e (Te r icmura, &r offeruiil, A* che deonui Sacerdoti in 
Vcnciii 5: nel fili Dominioon'cruire cali ogni ùiligenra l'inicrdctto, Ce 
noi) vop Irono offe ride re !a diuinl Micfta, Sjotrdctc b Hln-eik ;l'.:i.(mc 
hiro,£; ae'popoli. Et quello fia detto intorno alle o[io propofiti'ini.Mi per 
ehei'Adutrlario.ncllinedelluorigionamentoira molte cui e imperlili co 
tinicftoladi molti crroti andareraocon molti breuita , fcoprendoli ad 

W piimoiiiCCj(hc&cundola Dottrina dclNauaroUfetJicnra diScom. 



s» 

indo ì nulla (ìJcucKmtrc.XrolTcruire fin cfiiilpopolo ffit 
fo ddh nuLIira.il ut !ìn pi r nini li'.'ricrir fcatulolo, cVacgionge 
che Ùpopolodi Veneri;! cpirlu.i'.o :i pieno imllii.i della S cornimi ni- 
Ca Papatcptr I'llÌìth,,:,;! [->.>■;■■ l ì„-.-itfi mi-, è .iliro, eli; dire, che quando 
i! Giudee alleluiala Lia Inmei: /.i t jl-T f..ilh, ^ V aliJ.i,S; il Kra;:ìf,niii 
tll'.n inolia, iv null.i, a!!ni j h In da credtre li Reo , Sriion al (iiudicc. 
DJi.-riii.'ptrttr.o di_-r,i!iii„.idi il n ■| i....„'. i:; .,. .ju.il lenrenzi liti 
mai tMlij.S; v.i'i.lj.ii li In 1j . roder.- a) Secondo dice.ch.; non pu4 
fcul'ire curii rdfi;:(>fi. dir. Imi clei.op^ù .oflup.mirn' dj Ventiti, che 
celebral i; i diurni nifi ci), n l! e he hanno i ia.id jI-/.i-.o nohi. \v,:t h.i , 1F -„, bi 
fognoquei Rdi S i u fi di e (l'ere Iculi.i.tc le alcuni fi loiio icari dilmri dell' 
ohedieiiJJi loro « l:v]o i]S(jiii:».i l'r.n i_n-..-, l.ilon M1 dm <iucll.>, dm di fa ,] 
Saiii.iroie .! ■ i li ri ; idilli e i]!.h,im-i i ini ir.;,- Jnas cicùiiim , Manli, i r 
Terzo dice.che il difendere la lilitr.a dui imi Prcncipe ujiurale è de iure' 
diuino, ■nalclern.npi rle'T.i ;i idie ion.i de iure humano, ilquiU .iene 
(idem .] ,-iid!.i. e, mi, (ln.li.i h i l.tr;-> >-)■■ Ito n-.i tors ni 1 diiiiro , che 
ado»niparo!i|;!i vit!ii ni Vico, i; i d i i^ni nalcedic argumcnta colìdiui. 
natine: D. I eudere I.i filinn .1.! Preneipe è de ium'I inmo , In lemcnzc 

Ecclefinflicht: lónuik- iure I ano: il in^ liuni.iiio ,,■ v .,1 j tn (■;,,„.„■ 

dunque deuoi>o!Sjfi. r .!n(id:r|.i. li Si -nn illuni. lk.,&-|-in(i-.-dL:i,odel 
P ipa.per difende re !.. i.l.i-r.a del Doiìi- di V. n,™ . ;:, , .„ rimondiamo^ 
clreltede iure dimmi dileiidi-re '., Inverni del l'ieu.'ipi' ddl.i .err.' ,„„ho 
pili e di: iure diurno ;Li\ ndeii la 'iHur.-.i ddl.i ( lnelii,,.hi t Inoli del T — 
''■oc del Ciclo: &" di in-—— -l-i---:- 



gè di Vcnetii,ilibcmi di carcerare .uiclli.cher. 

rtlc^iconmlaEiulliiia.&lapierJ.itpeiòed^inrL.iiunii.i.i.,, difendi 
ri iiiaimpugnarecora l.bc n a,&aEi.;on::!: i in,,.d,,lc ,ei>r.en* c Ecdcfia- 
il unti -[ii in.ij db portila ionu di- iure duiino, (ondare nell'i- u i- "-] : 0 
Matrlr.iS. 16 5, 

Qiiajrodice.che alcuni/^ 
ren^l, J de[i.lc.cninid.,i 11 l. 1 , 1 ,i„:L-il t ,„., n l.n^.5:Ii ikun.i coi., li.i drrrr 
la iid'a-. C n, I ura 1 cKii),,cci.iiln L - 1 >ii, l di-r„i-..cl',.i.:„ii 1I e d, <!., -, .v.-iii- 
ma Siguoraja quale crprelTamcnreÈiofian.;:, da ^. IMoKr ,|„n„dr, ., |„ 

pelo a diletterei:. Signoria d] Veneri:, ha,:,,.. nuCc-i!..:.,M'" [ iro 
t'deElierroninmaterijderidi.PdAdniv: k..ì::,i un, la Ina folira pru 
dc^dicr chel-cpniwe della S, P nonaè cfprciTamen.e i.ifennara da J. 
Pao.o non fi accorge. ci. e quelle cole che fono infermare da S.Piotoelpref 
/anirnre,,,,,, I, p u, no di:.i:n.,iv -n.i . i.un.percii.. „, (._ V1::!JI . A (] ,.. ; 

& dubbia. La vrnr, e chi l'c, rm .o ;;L dd!, 5:»,™ „„„ fi nona in S. Piolo 
'^p.Obedire prarpofìris vtHris, Miibiacere 
amraiioncni prò animabui vellrii rciidi- 
- i.FedeCa. 



■i,n,.i liJiiii. 



ri di Veneria.rnginmri da voi ajrri non Doj- 



Vr?^Z r! ? 'r '" 1 , e(l| "" s L ;,<:crdo " rc P : '" rfi<,a,(::, P 0 l<"^. che e il 
a rui, .pi:.. Ii.-,!iri,.bi .il;ro m-heretico Proiclbnre in |, rl.ilren i ■ dii 
JamaiiOKlbjchedmacipefecobrc lia Opodc'Saccrdor &percorlc 



3nén7a«pòdeI!afMeft7enond<ippoc!ii:;i te d'ine h lite rri ITstirlcò 

Vili. fi ribellò dal rapateceli chi.iui.;re e.-.pfuìdl.i l incia Anglicana ? 

, i t 'Ìto J h\idaIiKcdefia)licidiV t ne!u J d,Wano l .ronLÌnimia 1 r,CLterh-vÌ 
tacer il Tuo Prencipe.Nuoua forre di Senti e qu ella, che >oelionomcttc- 

... I, li,. n,r,l Iru.cipCj.liC [■ £' | ■ ; ■ I : , .■ r .. T 1 J i ! ! U I. : ) , l<~ dui, ì 1- 1 d ' i C .li 

— - ncll'lUfuo diurno m laude de'San i, 
munti iulb Principum inerucrimt 
w ara direni ili Arni ti ìumphatorci, qui 
con tempie rune Dcum, n i ieruarent inda rnucipuiii le fi hadt credere i 
quellinuout Domiti. 

Settimo dtcc.chc li Signori Vcnetianì hanno me. ito pena della vitaalli 
Religiouji'enon tentano aperte le Chirle,&; non celebra no li diurni Orfi- 
ci], acciò che per*, ano timore : hi li untume! i eiieio ir; eudla Ciita.chcfu 
(émprc Catiholicaifljhorapiii che inai pu lci"!.; di cui, le; nari! [ale. Aque 
fio non voglio rilpouderc n>,iiij Lfij.ro (he li iilpouda lo Spirilo fànro,per 
tocca di Samuele i .Rcg. i j. Nunc,uid vuli Dominili holocaufta, de vicli- 
mas,& non poi ini 1 1 otiedi.nni'i nei Domini ■ m Jior tlt cn ini uiiedientia 
guaiti vittimarci: ani. nl.:i c n j; i... ;iin i li'crre.iiiir-ein ji icrum ; quonii" 
quali peccarli m ariolatidi eli rcpi.;'ii r l ijii.ili icdm idolatria: nollcae- 
quiciccrc. ht accio clic non dica, chi; ejiii fi parla dcH'ohedirea Dio , l'enti 
.quello che dice il Sigli. in S.Lncaal io. Qui vos au di t, me a udii; .qui vo» 
?pernit,me l'pcniit.Sichc fiapurcenala Kenublica di YcnetU, che quei 
villini < ll!icij,f> liicriikij nm: ii.if tiann a Lhriiio.chc fi fanno contro l'o- 
.bedieiitiadcì Vien i', di Ciirili •>,;,: imi phc. ino, ma accedono l'ira diDio 
cétra di quelli che li olio i ita un, £> di quelli , che coli rintano ad offerirli. 

Onauo ricorda, clic li Li:;;aladonrma del fondaiifitmo Dottore Nauar 
ro nel cap.No:ii;,LÌe m,::, . . ■ >rak ( .ci: nel Mannaie c.: 7-de Cenfuris, di- 
cendo che in tu mi 41! he fi c dei io di l'opra e in ino mi'orc.,6: finalinc 
leellbita die ji nò perui.'!.ire,o!:n'i no li nini a q ti . . I l'eoi rimino porto di 
quella notabile doiinn.i, die amili 1 cJcliailici le godono alcuna eflientio 
ne non !a godono de iure diurno, il. .1 e\ pi 'nile^io Pnncipù.li quali Pren 
'cipipoflònoriira[[aie,l'miiiiiire, dil.u.irc li dtti'i prinilctiii come loropia 
.ce.Riipondo.cheilNauaro ingiullamcnte da colluse i:... in.»o,come fau- 
torc di tinti errori, che fin qui ha infcgnaio . Et perditi librifono 
ilampati.S: fi leggano damiti, mi rimeitoalgiuditio dc'Lcttori . Ma cheli 
Prcndpifccolan pollino rctrattarc.o Sminuire li pnuilegij di elTcntJOD*, 
che hanno li Ecdcfiaftid,e domina lasito falla, & lantouuoua.chc cane 
.fio detto di l'opra t c riprouaia in J'ptcìe dall'ili e Ih • e ouai ruma , che é MIO 
de gli Autiorijdie meno fauorifconola effeminile bcdefiallica . 

flora hauendofodisfatio.come iopenfo,a tu ne le obiezioni di quello 
Donore:re(la folo.cheauifi.I'e elioni. iV predi i.coniefo con cut to'! cuore, 
quella Nobililfima Kepub]ica,& ilfuo Serti il (Ti ino Prcncipe.che con Cd et- 
ri bene di die Dotioii fi fida. Et pei non an dar Ionia uo,quelio Dottore ,al 
quale ho prefoa rifpopderc>diceehcil Nauarroc mito in liiofaunre,S.'pu 
re il Nauarro nella Somma al cap.i j.nu. i «.dice,ch"é ptecutoa conltringe 
rtlibcckfialliciocomiuandatli.a noii Icru.u c finto dmo.Ii nel eap.No 
uii.de iu dieijs. notali. è. nuin-io-dicc che li t ierui ic Monaci fono eflenii 
.dalla poicfta de'l'rcjidptfecotìrijiuicdìuinOjijuanw alle caule criminali. 



StfpkimslijBfiIireaiinsfieal Clmat(i,8fagBÌOOg4queft» cfTer fenr.cn- 
« co mimine de' Thcolosi'Sc l uiuniu Dìj n.ii^ lecondoil Nauarropccca 
coiittauiusduinoqudPrcncip^dic mette 111 prigione i Clcrici.o Moia 
ci.òprcfumcgiitdicarlim ernia criminali; : & limìlrnejirc pecca contri il 
ius diuìno,quando comanda a'i.'lcrici,o a' Mosiaci.cke celebrino I: ineffe, 
ti li dinini OJfic j.perdie quciU imri ci.k lini finali. Et fiiulméie peccali* 
comroil iusdiutn Ifc lenta ife di torre, j o Imi :iuirc quella eiTcmionc che 
liannoi Clerici & Monaci da Dio . Ecco dunque quanto falfamerite 
viha infegnato quello Dottore , & come vi ha ingannato lòiioil no- 
mede! Nauarro . Etil fimile fanno insti gl'altri di: 'quali fin'aora fono 
•v i'citi libi tini in limili; mare i.i . di: ultl.ì loiiopumdi nonna , & bugie, 
E ffortOj&prcgo appretto a penf ari r.clluno vuol meglio a'tigliuoli, che 
ilpadre,& la madre: di: perii d;lk '.m l\.o!o jncoi d: Irai- buie molti pe 
<i .1 1; o y ì , ni -i min liane u lindi padl i 1 a Madie volita e la Saura Chiefl Ra- 
mar ;Ì,il l adre voliro i ri Sommo !'oiiitfic:,dic. in luogo di Uirilta va no- 
ti: dee,:* alluna fin eli: fìnte yr:iJij& capaci dcil'heredità del Par.idifo. Pc 
ròdoucrepiciupjn>rr:,ilie multo piu :i::ie \ i \ otiliano quefla Madre , 8C 
quello Padre, tire cotdli p^ia'ro, die voi; lior..., mk!; ria: ni le regole al ro. 
uerleio.l^naliiieiiietlìuri'ijtc (ueiio.i con dira: : i ^inditi; diurni , j quali 
Hioltevoltcli fanno idi sii e. incora i;i quella uira.Si legge nella vi» dilan 
[oSianislao Vclcouo.cV marurc,che Papa Circgorin V 11. peri peccati del 
-Ré BoleshomeCe l'in :ei.L;ro :n rimala Polonia , Coni. mi meo ti Re, Sf 
jli tolleil titolo Kcqio. I ; j-r.rchi.-il roJer-.o U:l;:::. indura io, & impeli ite 
te Iddìo Io callido, con ("a. e cin lolle Jilprii i.i.itoda liioi, aborritoda' 
fòraiiierì.F.t perche non per .ruello lì con nei n , a;;; .ioni: li.:dio il lèconds 
flagdlo.có larechcgli linbellaffe parte de! Uc.;i u. tV ne! rello nafccffcra 
dincnrTioni,&fedliàoiiigraiidi.F-t|)ereliL-neancoqutilo bafto aggionfc il 
ter™ flagello con farcene come tuoradi fe andai) e fuggendo, S: errando 
pcrkfduccoii i fuoie.L-.rapr:- iLo,:. ini tioi-no i. ì": ri!,- ;■ ;-:\:,. 
tnorto,& folle di'proptij cani dimorato. Ecco l'hir: ed ■ risiedi chidifpreg 
giauaUfcomiininiU.&rinterrlenodcl Vicario di CbriltojSÉ nondimeno 
Collui non tu ra 'iardi.o di cuna miai e che l'ili:: i detto iì-m lifcrgaiTe. Il 
medefi moline (vie [_odmiict> Ha ria: o I inpciain. e. i! orale di: pi o^ijianio 
le censure di Papi Ijirinar.ni Virrcfmolecomio , & poi di Pa; a Bciiedcuo 
Duod«imo,VnBÌoriio«llj Ijiroi.ilia calca;o h i il pro|> io ci.ajlolipra, re 
penitaameniefinjortjenra hnucr icmp. di elici :■ u".-!uio da'pctcari, 4: 
dalletenfnre, come ferine Gloriarmi Villano nel iib.i 1. cip. loi-linicdeli- 
moDioc hora.che era allhor.ijSllaiiiedcliiiiaui.i'.ijniie/a.icncdic alio 
ra teiieuaifi chele coli a.j" .1 r.n_--:i: pini! colo-o : die no.i sforzauann i di- 
fpreju, : I: cerilnre !-cct:IÌaHi:hc,mà folo elfi le dilprcgiauano, che gran 
coùlària.che in quello lenipo panili: co!oro.cir: non iolo eifidilptegiano 
iecenfure , màco.i' minacele di morte iforimo gl'almi dilprcjiarlc • 
Dunque obbediamo ailo Spiri ;o lanr",die nel V:lr.io ci clfurta : Hodie-fi 
voce eimaudiercm, nolitc nbdurarc corda vcrtrJ.F.talti oiu: Solite tan- 
gere CJiriiios meoi.Etaliroucitt nunc Regeiinidligiie , crudimini qui 
ludicaiisicn-am.AppreiicudnedifcipIinam , ne quando iraica tur Domi- 
nuSj& perca ci t dcviaiuila. 
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TSéUftd il Signor Cardinale il fine della JtifpeHd dell Aut- 
iere, perche mutilai.' e deforme defioat in Pifccm,»>>»« 
Arie" 1 '■■ ' *l """cameni e,à finejhe non apparifi a fritta d* aleu- 

poeti- no de' fiiei principali membri . Et perche (uà Signoria lllufirifit- 
ma determina f he la Prepofitione di cfio Autiere fia fai fa .perche 
U cani da fatft principi} da efo Signore gettati per terra condirne-, 
no eefiande molto euidentcmcnte,che questi cenfi/ìene t &/eno pi* 
Jlabtliié più fermi.chepofono efiere .nenfivede refiarui eccafit- 
ne the nccefiiti di dare à quefia fua determinatt'one altra rifpofia 
fenen fiveltfe ripetere 3 quanlofièper dtfefa allegatojnde fi ve- 
nir à alla dimejìr aliene degli errori. 

Erra I. perche confonde due attimi molto fra fi Slefie diuerfi. 
* [ Quella di vnG indice Jùperiore t ilqua/epTO tribunali kdzns.gi* 
^ ; dica lafinten^a del Giudice àluifiggeito,per nulla .érinudlida* 
' crquelUdivn prÌuato,ilqualeiiene,efiimal'ifi(fi fenten%a del- 
lifiefio Giudice per nulla, tjrinualida, perche la giudica tale per 
la eerte^a,che ha della fua nullità, attefi , che quella prima at- 
tiene giuridica non pub efiere esercitata ,fe non da quello .che hi 
' " ■vnatalAuttorhà.&fuperiorità; & quejla feconda può efiireef^ 
finitala da o«Mvne,chchàgiudttiOi il Principe di Genetta b altri 
gtudieando. fi, mando, e tenendo le cenfire di fua Santità nule >& 
annalidenon le fanno come Giudici Superiori à hnwfmth con- 
fi , rnà tome quelli à chi è permefo per tendenza del fatta fil- 
marle, & tenerle per tattiche efiendo lecito di fare ad ognifrtui- 
taptrfenà/n'ebopiu firìlecitoad vnTrcncipr per confirutrtl* 
Uberi à,Upaee,e la Religione nei fuofl 'aie. _ 

Erra 1 1. perche dee. che quando -una (emenda e wgiufia , & 
nulla r.on fideue crcdtre alXeo , maalGiudicc. L' Autiere non 
dice, che fi deue credere alGiudice ,ne t chefi deue credere al Xeo , 
perche ji luno.come l'altro pefiene eficre xneereffati.é mgannarfi 
pei la pafitone/na dico bene (he fi deue et edere a ehi per certe , cr 
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euidenii ràgmifi*ùpre,emdntfejla U Viriti del (ito parere , fri 
tùfacendo fi maUf eretiche f* intanfii Ja quale epermeffa.ne 
vìe potenti, che ptffa trattenere il giuditio , & il Ubero arbitra 
dun huomo , che non affermi vita cefi per certa /adotto i ■<■» a/, 
fermare* tenere dalTeuiden^a e certezza delle ragioni, ì che quel 
iijehifi fiuopre,emanife/lavnatalcerte^a 1 & euiden^on 
affermine, & tengano il mede/ime ; an{i quelli netti quali fi effe- 
guifie ■vnafintenfyingiufiaconlaforz.a.fi he/te non polèna fi - 
girel'effecutiene di e(fa, tttttauolta piticamente fidogliono del/.t 
ingiuftitia , neper quefio meritane biafimo : dunque ne meno deb ■ 
tono efiere hiajmati quelli , li quali manifefiano la nullità ,&i*. 
giufiitia dvnacenfitrapublicata contro di efii, potendo non fiU- 
mentetener & affermare chefianulla.&ingiufiaper i'emdtn- 
s.a/na ancora non ofjèruarla. 

Erra 111. perche dice. che liRelìgiofi, che finopartiti da re- 
»etìa,mn hanno datofiandalo;io non diro cofa alcuna per mìa in- 
ttentionc filamento accennare alcune poche cùfiche ho fintiti di- 
re dal Popolo fiandaU^ato diceua prima che alcuni pochi Re. 
iìgiofinondoueuano preferirai fi/o giudnio aUaChiefitCatedra- 
le, fofferuanxM della quale era data allt Religiefi dalli fieri Ca- 
soni per regola delta loro ofietua^a netta materia delle Cenfìre, 
& che non dotteuano condannare col fio effempio gli altri tanto 
Dotti e Rcligiofi quanto efii fi perfitadeuano deffire. Secondo 
ebectofaceuanoper ambuionedi Capelii.&dit'efcouaii , &per 
acquetare lagrauadi fa., Santità .émnperchc nel vero fc-uif. 
fero.chetacaufafopgiHfta. Terzo che offendo flmdfiii prò- 

U a non offerirli fedeltà ,n caufa temporale* nella quale i;sicfi 
fi Prenctpe haueua ragwne . viario che non cewffondeua la 
frofefiwne, chefitceuano alfatto .perche epi faceuano prof pio. 
«e d'andare in tontanifiimi Paefifra Indiani, & H eretici per con 
nertiriiji quali fono pai te ethnict, parte fiommmicai-, & bora fi 
forttuano da queW fedeli , che erano ingiujtamente penmnmc*. 
ti,&interdittt } finalmcmc alcuni diceuam , che fi tutti hauefiert 
X 2 figmtato 



feguitatotefiempuloroìn partìrft farebbe reflato il Damista r a. 
ridiano come i » Paganefino ferirà Sacerdoti \exde i lupi a fio pi»* 
cere hauercbbono concorfialla dcftruttionedell'Ou'itedt Chr-fia-, 
accrefceuano l'occafione dello fèndalo le parole , che e/ti Religiejt 
andauano dicendole il Pontefice era Monarca dell» chri/ìiani- 
tì,& che hi fognanti obedirli m ogni coft , 'ufi* temporale , à Spiri- 
tuale di chi fi fia , quejìì firn f -andai/ à dire il vero f he non fi pofi 
fono fcu fare, tifuab fe no fono nati dalla cecità di quelli che l'ha» 
dato.fi dee direbbe tanto piò incolpano le loro anioni. 

Erra i II !. perche concedendo , che l'obedire al fi/O Premipt 
naturale j & concorrere ali» fu» difeft, è de iure diuino, & che 
la Jènten^a del Pontefice e deiurehumano., nega fen^a alcuna 
ragione l»confiqueuÌa,ci»c che ltfoddtiiba>inefatiobene in obe- 
direpiù prefio alfuo Prencipc, che alU fintene* dei Pontefice , ne 
.maggior for^a ha l'ifian^a che fu a Signoria I llaftrifcima aggioge, 
della prima -ri /pofia dicendo fi è de iurediuino difenderei» lAtr 
jà del Prencipe della terra y rnoleo più è de iure diuino, difende?- 
re la libertà della chiejajhe ì fpofa dei Prencìpe del Cieh, ilcht è 
verojr/à non e al camper che It Signori Vcnaiani noti pretendono • 
di teglitre alla Gbiefa alcuna fra libertà . Pcrchcht Lefeiando 
tutte le cefi in Ino robore/,«w> intorno alti delitti, & benijigr 
getti alla fu» Potestà leggi gtuHifsime ,& ordinari} giudici} alche 
hanno fempre fatto finta, che altri Pontefici PredecejTori del pte~ t 
finte fiftane di ciò riferititi, a» zi che coltacere hanno aeconfinii-_ 
te alle loro giufteopcrattoni . Sicbenonvi ejfendo tnV enetia 3 cht 
procuri di togliere la Ubmà alla Chtefasion hanno occ afone li Ec 
clefiafiicidi difenderla. 

ErraF. perche di nuouo confonde la parola Doge , con quelle 
di Vrencipt ,'UDoge non fa cofà alcun» nel Venetìano d* per fi 
J/efiòjl Prenciptjcioe la Republica e quella^ he dà gii trdtnì 3 drfd 
le leggi> fi the non occorre rendere oditfà la perfona del Doge et» 
attribuir le quello,c/je fi dee attribuire à tutta la Republica. 

ErraVJ. perclie elicefh* il Principe di Veneti» fa carcerare 
V dbjbe mnfono fuoifttdditi-.giàfi cfruMtt difopra Hctn^ra- 



' rh,ehe li Clerici ncllì delitti g-dài qua* Spù-itualìa non atti- 
nenx, nonfino efpHti.cr per tonfcqucnz,a che fono fùdditi , & 
' the la libertà lafiiatada ChrtHo no/Ire Signore allafua Chiefà , e 

■ quella della Spirito, e dallaferitiiù del peccatecene diurnamente 
fie pronta oltre gli altri midi Argomenti,cr Aumritajon quel- 
la diami/Urna dottrina diSmTomafò [opra l'EpiJfola olii Su- S. io. 
mani cap.13, 

■ Erra TU. perche dice ,cke le leggi, delle quali e lacentreuer- 
fi 'a fatte dalli Signori Vcnetianifòno contro lagiuslitia , rjr la pie. 
ti , non diro altro à queflo pr epifita perche 'e fiata quefla Ùppo- 
fittone difìta Signoria lHufirifitma J dall'/lluilrifiime Sign. Anto- 

fio Guerini Senatore Amplifiimo.cloqttentifimamite, é- fionda- Qiicti- 
11 fumamele ributtata net fio Auifio Buonamente poflo in luce, e dal 
Molto Reuerende Padre Maeftro Paolo da V cucita dell'ordine Vcne_ 

■ de Semi nelle fue confideratìom. P- 

irfàTlll. perche ricorda , chele fc*ien%e Eccltfiaìlichcì»,*"' 
quante alla potef/àfono de iure din iiiOj ileht no» fi nega mentre 
Jt 'trattengono nctltfùoi confini , mi quando li trapalano volendo 
ferire tjuetli 3 ehe giuftamente fi feritone della fua temperai Fete- 
stà ,mn {blamente mn ySni» de iure diurno quanto alla Potefià , 
ma fino ffl«/r^Ìusdiuinum, cr centro agni ragione. 

ErralX. perche concedendo, che laprefinte contreuerfia non 
e de fidc,»ide morìbas,aggionge quelle 3 ehe ne Tua Signoria IL 
lusìnfsimajic altri hane ancora dimoftratojicje la diurna gratta 
fi dimofirarì cut, che nclli libri finiti da quelli , che tengono epi- 
'niont i fattore della Sereni fisima Rcpublit-a fino errori i n fide, er- 
rare in fide ì dire cofia che fa , 0 cantra la fiacra Scrittura, ò con. 
'tre la defimtiene dellaChiefis,che no puh «T.»>-/ 3 canquam de fì- 
dcjlche nenpreuarà alcuno , die fia fiate mai detto da chi ha di- 
ffido difende la Caufa della Strcntfstma Republsca. S^àde fi trac 
t* eli cefi/di tanta importanza sten e lecite perfifierc uelli generali,, 
fi deuevenire alti particolari, ptrehefi gli prefii indubitata fede; 
fra tanto fi ha da tenere i fattore degli ofjcfi, mentre fimo riprefi 3 
tnenjìdmofir* la caufk della nptretìftent* 



Zrr* 'X. perche confonde il princìpio con la eonchfìont , U 
quale virtUte continetur in principijs . il Principio dal quale 
fi cah* Copimene della Rcpublica di Veneti* e de fide , & in San 
Adno. paolo 3 omnisanimaPoteftaiibusfublimioribLisfubdKaiìt , 
Clp ' 1 mala conclusone e opinione certa fiondatatn tutto quello , che fii 
dettedi fipra, L'Autiere no» ha dettoglieli 'Principio infila- 
te da San Paolo fia opinione ,mà ben hà detto , che è certa quella 
opinione ^laqu ale 'e fiondate in vnprincipiodc fide s infignato da 
San Paolo Ji che la fìttigliela del Signor Cardinale fuantfee , 

Erra XI. perche iltefile di San Paolo ,obediteprapoiitis ve 
ftris, & fubiacecc eis;ipfi enim pcruigilanttanquam ratio- 
nem proanimabus vcftrÌsrcddituri,/7»/< , Wf che fi gii debbia 
sbedire in ogni cofia pure San faolo ,ìlquale haueua detto de 
Prencìpitcmporeli-, cin Disanima PoEeliatibus fublimioribus 
fubdita hl.pcrckcmn fiacomrario a fiefitfio .fiidttie intendere* 
come tutti l'intendono in quelluogo 1 della Petefilà Spirituale , & 
fipra l'anime Alche dime/1 ra la ragione , che t detti Prelati hanno 
da rendere à Dio, la quale dice che farà prò animabus, cimi di- 
te prò rebus remporalibus. 

Erra XII. perche dice che li Signori V enctiani fanne conerà 
lagià detta dottrina dell'Apuleio per detto dell' Autiere, l'Autie- 
re non hàmaì parlato contro lApoftolo s ar/za nella Propcfitiene 
JZu,artahàfiiabilito i dr confermale ladeiirinagtà detta dell' Ape- 
filologie li Signori fcneiiani hanno mai fatto cofia alcuna contra- 
ria à quella .clic comanda l 'Apoiìolo,come fiUin tutta quefia dift- 
fià dimoflrate,riconoficendo nel Pontefice laPotefità Spirituale or- 
dinata . 

Erra XIII. perche l'Autiere non hà parlato del Capo in Spi- 
riiiì3\ibas,ilqi'a/c ì il Pomcp ce.tnà del Capo in lem poi ali bus, 
che e il l'rencipe alqualt ilfuddito è per molii,e moltf titoli obli- 
S.Crif. gaio leggafit l'Homdia 13. di San Ciò. Crifiejhmo fipra l'EpiJlold 
allt Romani, ma li Prettji anti ditene altro^dictno ,t be il l'rencipe 
temperala ancora Cape in $pìiii\i3Ìibvn>,ilche non due 1' Ani- 
me jn fue/U luogo fiam lecito ramme/iure quella cermn«nc da 
. ' trina 



trina de' Theelogl, c'toì che il fine, tlqnàlrendevhjèperatt'ane/f- 
deuelc.e buona} il primarie, & mn iljccondario , creex/cguente, 
tome per effempio Chnsio nofiro Signore defider'o limarle , crvo- 
leutariamentcfi cfpofe adejfit > ih he nen perendo fegiire fetida il 
peccata d' Giudd,d< Pil-ila,e delti Scribi, C~ Farifit, nonperque- 
fta fi dee dire, che ChnSia hauefie per fine il peccala di cefi ora , & 
che quelli fui oper aliane d'immenfi carità meriti hiafime per que 
fio Capo.conciefittcofa^heneofideefar cento del fine fecondarla, 
mi filarne nee del primarie per determinare della borni, &giufii- 
tiddell'operatione , cojìdtco te cheti fine del fùddiio è ubidire al 
fue Prencìpe temporale nelle coje,cbe li può comandare , tic he nen 
potendo fare fen{a lafciar d'ubedire alle fentcn^e nulle del Pan- 
tcfiecjio» fi dee dire, che l'anione di quel (addito fta in dfprc^gia 
delPapa.pcrciocheilfincdilticebcdireàchieMigato.&lìpua 
comandare,& non didifpreggiure il Pontefice , cJr le (ite Cenfire , 
le quali ad agni moda per nece/ùria conseguenza nen l' after ua pre- 
ferendo tifine fiiperiare, e primaria ali-inferiore ,e confeguente . , 
ErraXIlll. perche t Autiere nen hi deit e ,che lifudditi che 
mettono la vita per obedtre, & difendere ilfuo Prencìpe fono man- 
tiri,mahì deliache non fanne male,anzi che fanne benejiefìpe 
tri dire di lare ifli font triumpharores i qui concempferuhc 
Dcum,vi fcruarent iuflj Principi] m,m,»/f benditi flint crium 
phacores qui,vc feruaicnt uiffa DeijO bediucrunt fuis princi- 
pibus. 

Erra XV. perche confonde la vece di Die jon la voce dell hue- 
. me. Samuele parla delltvoce di Dio che non pub errare, é~ l'Ani 
tare parla della voce dell' huomo,cyi\cnc\ìnd3.tusc& infirmila- He 
te y & i quelle modo s'intendanole parole . Qui vosaudìt me W 
audi[,& qui vos Ipcrnirmc fpernir, ivar quando li Prelati dite- 
ne cofeginfie, & conferme alla fila Potefti dtbbone ejfer e afe alt ét- 
ti , altramente batteria fatte male San Paolo ,UqualeTt&im\n 
facicm i San Pietro quoniam rcprehtfibilìs crac, &fe quefid Gli 
•vnitterfidefofieverdfluclli, che haueffero abbracciatala Dattri- 1- 
nadiCio.iz.haueriana fatte bene } &pure ella fu vnamawfcfia, 
Utrefi» 



m^no", UggxJìl'tftcfeTìitiire ctmìncìando da! numero citai» 
dalsig. Cardinale infine al Corollario. 

Erta XIX perche è verone comandare,' che vno non ojferni 
f interdilla valido e peccato , & quelle e quello,c fu due il 
jiarro,mà l' Ah ir ore parla dell' imi alido , cr del nullo , del quale 
tnénttt fi ragiona fi ha da ticarrère alla Dottrina dell' iflcjfo Na 
*M*,laqnalejì logge nel fuo Manuale sielcap.ij. dal nùm.j, 
i/sfitto al fine,riduttaà quelle propofitioni. 

Prima. Nemo tcnemr noftra aitate Icriiarc intcrdicìum 
-Jlicp od, nifi demi ntiatum. 

Secunda.Neqne teneturferuarcÌntcrdicìum,quando cft 
nulluiiiirifc&nullitascftfLiflicientcrpiiblieata, excepu'sre- 
Ugioflsjqui debent illud obfetuare , fi Ecdclìa Matrix id ob- 
feraet. 

Tertia. Interdiftum eftnullumrcgiilariterincifdcm cafi 
hmÀn quibus eft nuda excomrtiHnicatio. 

Quart^Exeommunkaiio ed ntilb.fiueinualida, quando 
cominci meolmabiicm errore m.qucm habet iltaqua- dattir 
«onfraaliquenijCxquo retfè aliquid feci c d 

Quinta. Excommunicatio invalida, fcunnlla nitrii altiid 
opcraturin foro interìori.fiueexccriorijquam quod ouligat 
«xcoicatirm ad feruandum cam, quoadpopulus fibi pcriùa- 
dcat,ucl perfuaderc debcat caufas miHitacis ad euicandum 
fcandslutrf. 

ScKa.Iderodiccndurndefufpenfione,& interdico nullo 
■cjoodtfitlunieft de exeommunicationc nulla. 

Siche battendo il Prenctft comandati v* attiene divirtit, 
cioè che nonfi ejfertii-vn interdetto nullo s il quale ver«eba't in 
perkultim diurni cultus &relrgionis non ha peccato°anZi ha 
tfieriiato la dottrina di Navarro ad verbum. 

Erra XX. fetche ninno nega, che M Pontefice fi a Vicario déf 
NùJlroPadrc,C[i\ìtftm cclis, nelle ctfiftirii*tb, mi diciamo 
di piti, cheti Pttneipe > Padre del Popolo in temporaiÌbus,*rf- 
% c ^f1 mt ^"tifiglielo à ragion* non obedifie al Padre, eh è 

* 1 à* ItVKlt ' 



li vuol togliere li Beni che fino funi particolari, o caufa dotisj 
entramene caftrenfì, o qiiafi caftrcnfi, cofi il Principe non dee 
ebedire al Ponteficefcbcne fuo Padreìn Ipirirualibiw^W» 
pretende di toglierli li beni temperali, & U fìta temperale gin- 

rifiltttiene. 

Erra XXI. perche battendo detto il Signor Cardinal Baronie, 
chela Rcpitb di i' metta è decrepita, órche per questo delira, 
egli all'incontro dice.che è tanto fanciulla.che ha bt fogne di pe- 
dagogica Serenifi.Xept-blaton è decrepita , nemen fanciulla , ? 
di perfetta età , quanto determinalo fa con gran prudenza, ba- 
ttendo fimpre la mira alla giufiitia,& alla pietà , ne hà bt fogno 
di chi fttifigni nelle cofe temporali ,& nel governo defitti fiati t 
<y de futi fuddtti.efiende t piti Senatori Sapienti fimi , quella, 
che fiuno li Autieri, lo fanno da per fi/!efi per difèndere la giti 
fa cai/ fi delfuo Frenape,& la verità. 

x F.rraXXII perche confónde il nome di pedagogo con quello di 
E>otHre,C"pure Cicerone le diftingm nel fio Diàlogo dell'Ami. 
citta,peraoche quello del Pedagogo è e/ercitto (tritile di colore* 
che vanno dietro à fwciu/it .-quello del Dottore ì liberalc,& no* 
btled'infignareta cathedra, ne ìo,cbe alcuno habbiafiriitein. 
fino adcfoàfauore della StrentJfSepub.che fia pedagogo } mà fi 
bette hanno firìtte,& fet tuono molti Dottori celebrile siimatifii 
mi£~ li Cetfegu intieri. 

Erta XXII I. perche l 'efi, empio del X è Soneslao non fa al cafi, 
aTtefi,tbeil Se Seneslaofu vnhuèmo empio ,0" fieleraiifiime r 
CrtaF. epub. è vna adunanza di Senatori Cali olici , e pi; ama- 
teli della ginfttia,t della Religione. 

Erra XX imperché fi tutti qui fijbc non hanno eficTUAt» 
f interdette, e comandato; che non s'efferut.bauefii ro battuto da 
morire come morì Soneslao ,o aieuelenatt come morì il Panaro. t 
wen dimorie fitbìtana,eome dice fua Sig.Illufir.lt Cbrijlidtiifsè 
mi Filippo EeUo,ér Ludovico XII. fir ebbene morti à quelmodos 
anzitutto il fio Hegnejlche non e fende fiato cofi, ì fogno , che 
noBO^iituno^hc comanda 3 chc uonfi ojfcrut l'interdette,» che nò 




tir 

to^eriiàmortrà à quel modo . T'tj!iott>tic!itdtrcq:<efi.t ma di- 
Jifa ricordando due altri e/fimpt di Poutefiii.già che fa Sig. ri 
fajtrtjfwe hà apportalo due di Principi temporali, il prima è di 
Git>.X Il.ilqiiale battendo fiommuntcaii quelli Vefcout, che ha- G»-» 
wettanodtfcujfa la fiiacaii/à per ordine di Ottone I nanfa daef L , lith _' 
Ji obedito, *nz.t fk dichiarata nulla la fuafinten^a, &pmc mn pr. 
Jijifbc alcuno di quel Concilio mif'.ramcntcniorljfc , la dotte il 
ietto Pontefice fece vna morte tanto infame, & mifer abile, che 
noni lecito ilr accentarla .battendo prmiacome Eontslao errato 
ferie /eliti con le fere per qualche tempo . 

Il fecondo è dìB omfacìo y Ili. ilq naie battendo fiommimìca ■ ? y f- 
$« il Re Filippo Bcltodt Francia >& interdettoti fino Regio ,nt ( 
effendo flato obedito finalmente morì mtfieramìte.dcl quale firi- 
ttt co/iti PÌaiina.M<>T\i\i\ a uré hoc modo Bo ni tati us ili l-, qui.p|j,^ n . 
Impcratoiibus,Rcuibus,l J riiKÌpibus,narÌon!bus,[iopulis,tt;r „ 
rorempotius, quii religione inijecre conabut, quiquedare,, 
regna, & auferre pcllerc homines, & redueci e conabatur au- „ 
rum vndiqueconqiiifiiuro.pliisq. dici potelljfiticos; difcanr „ 
igiturhuiuscxempioPrincipesomncs tam rcJigioii, quale- ,,. 
eulares preefle clero ac populo nófupbè,& contumeliose, „ 
Vthicdcquoloquimur, (ed lande, & modelle, ut Chnitus,, 
Rc.\nr,eiulq;difcipiili ,ac veri imicatores, &malint aPopu „ 
lis amari.tj. tiinerì vnde tyiannoru j>nidcs oriri meritò ioìet; „ 

Sluefiidueefiempt n'u bo amino che fiano applicati al prtfcn 
te Sommo Pontrfice,all.r cui Maejià humili/jimamcnrc\t& pro- 
fondif imamente m'inchino cornea Vicario di ChrìjìoN. S.mà 
li ho rictrdati.perche il Sig.Cardinale veda, che ti JttO arrota cu 
«abexcmpJo ito hà alcuna firz,a,ù perche la comparatane i.o 
i quale cotttene.fi ancora perche intenda .che fe 1 rencipi inter- 
detti, ejr fcemmunicati fino morti miferamer.te j vi fii.o ancora 
de Pontefici li quali battendo interdettoci- fiemmuntea o gli al 
tri, fino anch' eglino morti mtftramente. 

Finalmente prego fua llluprt(f-Sigi:oria,chemì perdoni fi no 
battendo potuto far di mene per co{cwn\a di prendere questa dì. 
"'WM«J l V » 'fifi. 



fisamente ne» fittene efieruare,ma ne ance fi 'delie temere, in ma 
mera che di tutta hifopradetta Dottrina fi può dire quelle.che 
della candida Colomba diffe lo Spirito fante, E T M A C V L A 
NON EST IN TE, muffirne in quelle due fue ah die» 
nella difi/àdel/a Cattolica Religione della Serenijf. Xepubfieoy 
tfretella fina Libertàjcqualtdue prerogatine efendo fue proprie, 
& ancora Vergini, /periamo nel fattore delSig.lddie.che fempre 
nella fia verginità fnt(a alcuna macttit le cm femori. 

Il che efiendo cojì.come fi è dctte.prego l ' lll*ftriftmi,& Jte- 
merendif. Signori Cardinali i questo negetìo in ciò deputati, li 
Iltuflrif.& Rcuercndiff.Ordmarij ò non prohibire , cheque]}* 
mitra Di/efi fi legga per tutta la Chnfiianità , & che non ho- 
gitano adoperare m quefio la potenza , la quale dà fcandalo 
dlli fufilli.mà fi bene lagiuflitia per edificare,percìoche hauen- 
ds VlUuftrifs. Signor Cardinale ferina ulama ragion*.- , come fi è 
frouato diffamato via dottrina per herctica Ifcìfmótico , erre- 
neafcaadaloft ,&c. per tutte ilmondo.il douer vuole in tutte le 
leqgiyche ali 'incontro fi legga la fua Difefa , mafìime tanto gin- 
jìa.,e rag'meuete, & prender e f empio dalli fiiei iftefsi aaerfàrij 
in qaefia centrouerfìa,chc fono li Sig. V cnctianijiqiiali lafiione t 
che fi 'ledano nel fio fiato lilibrinnouamcntevfciti inlnce del- 
ti llluftrifsimt Signori Cardinali Bellarmino s (jr Baromo,& al- 
tri tutte, che fiano pieni di moledicenz,e,& di calunnie cetra di 
e fisi , ne da permettere ciò li trattiene alcun vii tineere.iichemol 
tipa fi donna permettere dafue Sig, ìlluftrijf.per effereì libri 
che r fimo in luce ì fattore della Serenijf. Sepali, altre la verità 
ben pronai a adorni di Chriftiana tnodefiia,& hiimiltà.ta qua- 
le ci sformiamo tutti d'imparare dal diurno Macero , ilquale 
drcen l'cjfèmpie,& con le parole le ci infègne 3 dicendo, 
■ Difcire àme quia miiisium, & humilis corde, ^'fj 

Della Dottrina poi del Sig.Cardinalc non fiore in quefio luo 
go à dir altrove non in breuità quelle .chefic detto diffufamen 
te difipra,che egli non ha in modo alcune prouate quelle tre /ite 
Frofejttiemallcnofirt Sintram t ciii della ffprema monarchi* 
del Papa, 



de! Papa in tempora! ituis , & della fu* Imitati Tòtcft> , dcB* 
tjftntnne de Clerici in tutte le cofe de iure dittino .detrofer. 
uan^a delle etnfure ancorché fiane nulle, perciochc non hà ap- 
portato alcun luogo di Scritturai! fio fai/orco alcun Cona/io,ò 
fiero Canone ben mtefo,o alcun finte radre, ò fondato fiottare. 
Jlche nonjì deueà Placamento di .Dottrina attribuire, ma alla 
sondinone deltacaujàjatjuale prego il fiprema Giudsce,cbevo- 
gltaà fauor delia-verità , ey de II ' innocenza con la vniuerfiie al 
tegrcl^adi tutta laChrifiiamtà determinare. 

L A V S £> £ 0. 



Errata precipua fic corrige . 



Maldorano 
Imperatori 



Mulinati 
Impenj 



Òli Ecccl.Signori Capi delI'EcccIfo ConCde X-ìnfrafcrie 
ti,hauuta fede dalli Mg Riformatori del fludiodi l'adoua, 
perrtlatione taira dalli Rcuer.Theologi ,à ciò deputati, Se 
dal Circ. Segretario del Senato Giacomo Vico con giurarne- 
to.chcnella Difèjtà di Gio. Marlìlioà fauor della fttfpofia 
alle otto Piopolitioni ,-contra la quale ha fcritto l'IllurtiifC 
& Reucr.Sig.Cardinal Bellarmino da cflì diligentemente ve 
dm.i.óV ben conftdcrata , non fi trotta cofa alcuna contraria 
alla Santa Fede Catto!ica>Princìpi,& buoni coftumi,& è de 
gnadi ■ftampa^concedonolicentiajdiepo&icllcr ftampata 
incjueftaCitrà. 

iJatum die i i.Septembr. ] 606. 

D.Lorenzo Lorcdan. i 
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D.Giò.Pafqualigo. 
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lo.Bjpiisìa PadauinN:. 
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AntenÌNs Lai/redanm effe. 
Com.Blaffh. 



Con Priuilcgio. 



AL LETTORE. 

ÉW«1W Erchein quella Difefi ho più volte detto, che gli 
SOfiffó Aurtori fono (lari fatriridire.òchcdaflilorolibrilò 
M E?§ no ^ afe ieuatc ni °' re cofefìncicramentedcttc àfa- 
(Sr^MÌS uoredella Poterti delli Prencipi temporali, per (labi 
lite con quelli modi l'opinione de [upicma ^iutìomt- 
teTapnin ttmfaraltbm, mi occorreauifareil Lcttore.chc le eira- 
tioni da me apportate fono Irate C3,aìizadv»lum,d3qat.iìiba, 
liquali fono incorrottì,&i contengono l'opinione degli Aulto- 
rifiiicrcramente.fcrdie.qnanta fono piùantichi gliefcmplari, 
& lontani da quelli nolln tempi, ramo fono migliori, & in par. 
ticolaredefidcro,che fìa aui/ato , che il Caput i^ohìi de iudttiìt, 
fìampatoin Roma l'anno 1575. appretto Giofcppe de Angefis, 
con licenza de' Superiori è quel telto, Uguale è (lato fcguitaro 
datl'AuttotedeU'otioPropolltioni.Sf da me , ilquale contiene 
fincicramentc l'opinione del Nauarro.&delli Parifienfi.laqua- 
le ne gli (rampati dopoi è (latainmaniera'mutata.chenonèpìó 
quella, anzièdiuenutala contraria , cioè del Gaetano, ne! che 
auucrfi (co rrceot e; prima che dagli anrecedenri,&: cenfeguen- 
irnófì cana l'mferMopinioncmala vera (rampata l'anno 1575. 
citata da noi, fecondo che hauendo ratto dire al Nauarro l'opi- 
nione conforme a quella di Gat rolo.feiiza alcuna caufa fanno, 
dire ali ifleflò Nauarro.chc Bartolo dicc.che èHercfìal'opinio 
ne daeflò Nauarro eletta. Terzo eli e l'opinionedelli Parificfi.Ia 
quale quini Ci dice edere quelladal Nauarro eletta, non è quel- 
la.chedoppo l'anno i 5 75. è (tara po/la nelle fuc opere, laqualc 
e- quella del Gaetano, miquella che nell'iddio anno egli nel- 
l'allegato reltodiRomaclpiicòfcriuendoalRe di Portogallo 
1 i nei era mente- 
Di più vi voglio aucrtire, che è (lato (rampato in Roma il 
Bellarmino contro le Propo(ìtioni,&:il Gerlònefattoin Lati- 
no da vn Thcólogo ano ny ma, con vna lettera pure de rebut fai 
fjijilqual^ Itbfcrto-ùpur eglidcieiutyja/i.dalchcficauaquanto 
dtoriodalSig-Cjrdinaleliaiìatoripreiò, òl'Auttorc dell'otto 
Propoli ti on il he h abbi a taciuto iiitias ab ctuf.ti il fuonome, ò 
l'Interprete del Gerfone,che non habbia manifesto il fuo. 



